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APPROVAZIONI. 


P ER ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il T. Secondo 
intitolato la Geografia di Strabone ed avendolo trovato in tut- 
to conforme alla costumatezza, e non contrario alla Reli- 
gione , perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione . 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; questo 
dì 35. Ottobre 1792. 

F. Michele Ar gelati Maestro in Sacra Teologia , 
e Parroco di S. Nicola in Arcione i 

H O riveduto d'ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico, il Tomo Secondo intitolato la 
Geografia di Strabone nè avendo ritrovato in esso cosa alcuna, 
che alla Fede oppongasi , ed a* buoni costumi , giudico perciò 
che possa darsi colle stampe alla pubblica luce . 

Dal Convento d’ Araceli 25. Ottobre 1792. 

F. Ambrogio Erba già Custode , e Provinciale de’ M. Oss. 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Rrao P.Magìstro Sac. Palaci! Apostol. 

F. Xav. Panari Vlctsgerent Archlepl/coput Lari s sa » 

/ M P R 1 M A T V R 

Fr. Thomas Vìncentius Paai Ord. Pr*d. Sacri Palatil 
Apost. Magist. 
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1’ ARGOMENTO DEL SETTIMO LIBRO . 


Nel setrimo si parla dell* altre parti, che restano dell’Euro» 
pa,que?re sonoolrre il Reno, fin* al Tanai.e alla bocca 
delle Meotide palude , vetso levante . E tutto quello che 
comprende il Danubio , trall* Adriatico , e le sinistre parti 
del mare Maggiore , verso mezzo giorno .fin* alla Grecia , 
e al mare di Costantinopoli , nel che si contiene anco 
tutta la Macedonia . 


LIBRO settimo. 


Y 5 A | V ? n *° noi . trattat ° dd!a Spagna , e delle nazio- 

jLsSSSì! c ^f nCeS, * e de e Italiane - con 1 * isole a loro 
^ 7^7 ^ conseguentemense abbiamo a parlare 

?nndo /l^ P r rn ’ C e restan ° del1 ’ E «ropa , dividendole , ,e_ 
Srfi rh parrà e j ser f a P r °P° sito ' Restano adunque le 
Sal e cominciando di là dal Reno, arrivano fio'alTa- 
oai,e alla boeca della palude Meotide , verso levante e 
quanto comprende il Danubi o , tra 1* Adriatico , e lls Ws’trJ 
b n a del mare Maggiore , verso mezzo giorno , fin* alla Gre- 
cia, e al mare di Cosrant inopoli . Conciossiaché questo fiu- 
» maggiore di tutti gli altri dell* Europa , di!"d? »r?o 
i già detto paese in due parti ,6 che vi manca pochissimo 

SLY.II COrfC Vef8 ° ““*» S i0rno * ti volgendosi 
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poi snbfto , da ponenre in levante, nel mar' Maggiore . U suo 
nascimento é nei gioghi occidentali dell* Alemagna , presso 
al seno Adriatico , per Ìspa7.io di forse millestadj.e finisce 
nel mare Maggiore .non molso lontano dal Tira , e dalle foci 
del Boriitene ; qualche poco declinando verso settentrione . 
Le parti adunque settentrionali del Danubio sono di là dal 
■Reno. e dalla Francia, e queste sono le nazioni Francesi, 
e le Alemanne, fin’ ai Bastami, e ai Tirregeti , e al fiume 
Boristene e tutto quello eh* é tra loro, e il Danai , e la bocca 
della Meotide palude ,e fra terra si stendono fin* all’ Ocea- 
no, e sono bagnate dal mare Maggiore . Le parti di mezzo 
giorno sono le Schiavonie, le Tracie , e tutte quelle che dei 
Francesi, o di certe altre per fin* alla Grecia , sono mesco- 
late con queste. Primieramente adunque parliamo delle 
parti di fuori del Danubio, per esser’ esse molto più uni- 
formi, di quelle che sono dall’altra banda. Subito adun- 
que passato il Reno , oltre i Francesi , quella parte che guarda 
verso levante é abitata dagli Alemanni , poco differenti dalla 
gente Francese , nell’ essere e molto feroci , e di persona 
molro grandi, e molto biondi . Nel rimanente poi sono simili 
per esser* eglino , e di faccia, e di costumi, e di vita cosi 
fatti, come abbiamo descritti i Francesi. Per la qual cosà 
ini pare che ragionevolmente ,i Romani li nominassero Ger- 
mani quasi volessero dire che costoro sono fratelli carnali 
dei Francesi .perciocché la lingua Romanachiama germano 
il fratello carnale . Le prime parti di questa regione sono 
quelle che lungo il Reno , cominciando dal fonte .seguitano 
fin’ alle sue foci, e questa é quasi tutta la larghezza occi- 
dentale di lei, eh’ é catta vicina al fiume. Di questa, par- 
te ne ritirarono i Romani nella Francia, e parte , partito- 
cene , passarono più a dentro del paese , come i Marsi . Gli 
altri sono pochi , e sono una parte dei Sugambri . Doppo 
coloro che sono appresso il fiume , vi sono altre nazioni che 
abitano trai Reno , e il fiume Albi . Il quale , essendo quasi 
egualmente distante daini; corre all* Oceano , non passando 
per manco paese, di quello che si faccia il Reno. Tra loro 
vi sono degli altri fiumi navigabili C uno di essi è 1’ Ama- 
aia, nel quale Druso ruppe l’armata dei Bructeri ) i qaali 
corrono medesimamente , dall’Ostro verso tramontana ,e all’ 
Oceano. GoQCiosiachè questa regione si vada Rialzando 
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verso mezzo giorno, e faccia un dosso continuato con 1’ al- 
pi, il quale si stende verso levante , come s’ egli fosse parte 
dell’ alpi - E cosi è stato affirmaro da qualch* uno , si per ca- 
gione del sito già detto, si ancora perche produce la me- 
desima sorte di legnami; ma in vero, le parti di lui si lie- 
vano tanto in alto. In questo è la selva Ercinia, e la na- 
zione dei Svevi, parte dei quali abita dentro la selva , e 
parte di fuori . Come sono le terre dei Colduli , tra le quali 
è Buiasmo , residenza reale di Marobudo . Dove, oltre gli 
altri molti che egli v’ introdusse .furono i Marcomani della 
sua medesima nazione . Perciocché essend* egli persona idiota, 
a’ intromesse nei maneggi delle facende , doppo il ritorno 
suo da Roma , dov' egli era stato da giovane, e fu molto ben 
trattato da Cesare Augusto . Ritornato poi si fece potente 
in modo, che oltre i già detti, s’impadronì dei Luj.ch’è 
nazione grande dei Zumi , dei Butoni , dei Mugiloni , del 
Sibini, e dei Semnoni , gran nazione degli istessi Svevi. 
Ora le nazioni dei Svevi abitavano (come abbiam detto ) 
parte dentro , e parte fuori della selva . Nei confini dei Geti, 
é la nazione dei Svevi grandissima , cerne quella che tiene 
dal Reno , fin* all’ Albi . E una parte di loro , come sono gli 
Eumondori.e i Lancosargi , abitano anco di là dall' Albi. 
Egli è vero , che ai tempi nostri , costoro fuggendo , sono , 
in tutto , passati oltre il fiume . E queste è uni versai costu- 
me di quel paese , di mutare tutti stanza, per poca cosa, 
per cagione della loro povera vita ,e di non lavorare il terre- 
no , ne attendere a fare roba . Ma stando nelle capanne ; si 
proveggono solamente di giorno in giorno , nodrendosi di 
carne (per la maggiore parte) alla guisa dei Nomadi. Ad imit- 
azione dei quali , portandosi con loro l’abitazioni sn le carra si 
voltano coi lor’ armenti dovunque vogliono . Vi sono ancora 
dell’ altre nazioni di Aiemagna , più povere di questi , 
come sono i Cherusei , i Cairi , i Gamambrini , e i Cat- 
tuari, poi verso l’Oceano i Sugambri , iCaubi, iBucteri, 
i Cimbri , i Cauci , i Caulci , i Campsiani , e roolt’ altri . Nell* 
Amasia entrano in un medesimo luogo il Bisurgi , e il fiu- 
me Lupia , lontano dal Reno da seicento stadi, scorrendo 
per li Bucteri minori. V’ è parimente il fiume Sala, tra il 
quale, e il Reno prosperamente guerreggiando Druso Ger- 
manico , vi rimase morto . Perciocché non solamente egli sog- 
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giogò la maggior parte di quelle nazioni; ma P isole pari- 
mente, che si trovano in quella navigazione, delle quali 
n’ é unaBìrcani ancora, presa da lui per assedio , Queste 
nazioni sono conosciute per le guerre fatte contra i Koma- 
ni . Poi per essersi dati a loro, e di nuovo rebellatisi , o 
aver* anche lasciate le stanze loro. E piò ancora sarebbero 
conosciute, se Augusto avesse lasciato passare P Albi ai suoi 
capitani, per combattere i ribelli , che v' erano. Ma egli 
a’ è avvisato che meglio sia per riuscirgli questa guerra , che 
a* ha tuttavia tra le mani; lasciando stare coloro , che di là 
dal fiume Albi, vivono in pace, e non provocarli ad entrare 
in lega con gli altri suoi nimici . I Sugambri , ch’abitano 
presso al Reno, furono i primi a rompere la guerra , aven- 
do Melone per capitano. Indile cose loro ebbero vario suc- 
cesso , essend’ essi alcuna volra superiori , e alcun’altra vin- 
ti, e disfatti. E poi che s* erano accordati , di nuovo si ri- 
bellavano. tradendo i loro medesimi Ostaggi , e rompendo 
la fede . Conrra i quali giovava molto il non credere loro , 
ina a cui se ne fidava , facevano danno grandissimo . Siccome 
fecero i Cherusci , e i loro seguaci , dai quali tre legioni 
ili Romani, insieme con Varo Quintilio loro capitano, fu- 
rono nell’ imboscate , morti a tradimento, diche tutti por- 
tarono la -meritata pena . E a Germanico il piò giovane , ap- 
portarono splendidissimo trionfo. Nel quale molte illustris- 
sime persone, cosi uomini, come donne, furone condotte : 
ciò furono e Semigunto figliuolo di Segesto capitano dei Che- 
rusci , e una sua sorella , nominata Tusuelda , moglie d* Ar- 
mento, il quale, nel tradimento contra Quintilio , era sta- 
to capitano generale dei Cherusci , che al presente ancora 
mantiene la guerra , e un suo figliuolo Tumelico , fanciul- 
lo di tre anni. Sesitaco medesimemante figliuolo d* Egirne- 
ro , capitano dei Cherusci, e Rami sua moglie , figliuola di 
Veromiro , capitano dei Batti, e Deudorice figliuolo di Be- 
torfte, fratello di Melone, e figliuolo di Sigambro . Egesto 
suocero d* Armento fu , fin da principio, di contrario pare- 
re del genero, e pigliata l’ occasione , se ne fuggi ai Roma- 
ni , onde nel Trionfo intravenne .onoratamente condotto , tra 
piò cari amici . Accrebbe la pompa di questo trionfo Libi 
sacerdote dei Catti. E il fecero anco pomposo altre perso- 
ne assai delie nazioni vinte io battaglia , come sono Cattici, 
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Ampsani , Bucteri , Nusipi , Cherasci , Catti , Catenari , Lan- 
di , e Subatti. Il Reno è lontano dell* Albi circa tre mila 
stadi , se però vi fosse strada, da potervi andare al diritto ; 
ma ora bisogna girare assai, per rispetto delle paludi ,dei 
boschi, e degli altri impedimenti, che fanno torta la stra- 
da. Ha 1* Ercinia selva gli alberi spessi, e grandi, abbrac- 
ciando gran circuito in luoghi forti, e in mezzo v’é sito da 
potervi abitare comodamente , del quale abbiamo detto di 
6opra. Appresso lei sono le fonti , e del Danubio , e del Re- 
no , e il lago eh’ é loro in mezzo , e le paludi che deriva- 
no del Reno . E* questo lago più che trecento stadi di cir- 
cuito, e di spazio presso a duecento stadi . E ha un'isola, 
della quale s’ è servito Tiberio per fortezza , combattendo 
con P armata contra i Vindelici . Questo lago è più verso 
mezzo giorno che le fonti del Danubio, per la qualcosa , 
dii viene di Francia , per andare alla Selva Ercinia ; convie- 
ne che passi prima questo lago, poi il Danubio, indi , per 
luoghi più agevoli, faccia il suo viaggio alla Selva Erct- 
nia ; per le pianure che sono a piè dei monti , essendo Ti- 
berio andato una giornata più innanzi deitago , vide le fon- 
ti del Danubio. I Reti, per poco arrivano a questo lago, 
ina più gli Svizzeri, e i Vindelici, e i deserti dei Bii , cuc- 
ii fino ai Pannoni . Gii Svizzeri , e i Vindelici abitano ( per 
la maggior parte) a pie dei monti. Ma i Reti, e i Narici 
arrivano fino alle cime delle montagne , e piegano verso l’Ita- 
lia, confinando quegli con gli Insubri , e questi coi Carni , 
e con quei luoghi, che sono intorno ad Aquileia . V’ é poi 
ancora un* altra gran selva dei Stievi , nominata Gabreta , 
poi v'è la selva Ercinia, pure posseduta da loro . Delle cose 
del Cimbri, parte non sono bPti dette, parte non mezzana - 
mente verisimili . Perciocché , del loro andare errando , e ru- 
bando, non è da accettare per buona quella ragione eh’ as- 
segnano dell’ essere la loro abirazione in una penisola , e che 
per li gran reflussi , é loro convenuto partirsi di quei luo- 
ghi . Perciocché al presente ancora , hanno il medesimo pae- 
se eh’ avevano prima , e mandarono a donare ut) vaso ad 
Augusto, ch’appresso loro avevano in grandissima venera- 
zione , cercando d’ottenere l’amicizia sua, e eh* egli si di- 
menticasse quello che contra lui avevano trattato , e aven- 
do impetrato l’ intento loro ; se andarono . E ben sarebbe 
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cosa da ridere .che costoro «dirati per un' accidente natura- 
le , e perpetuo, e ch’avviene due volte al giorno; si fos- 
sero partiti da casa loro. E pare una favola a dire, che il 
reflusso venga , qualche volta , in cosi estrema altezza . Per- 
ciocché se bene l’Oceano ora gonfia , e ora caia, nm sono 
però questi accidenti senza ordine determinato . Ne manco 
dice il vero quell’ altro dei Cimbri , che piglino l’arme con- 
rra i reflussi del mare. Ne che i Francesi ([ avvezzi a non 
se ne curare) lasciano sommergere le case loro, e di nuo- 
vo le tornano a fabricare , e che più ruina patiscono dall* 
acqua , che dalla guerra, com’ Eforo dice . Perciocché l’or- 
dine dei reflussi , e il sapersi che quel paese é esposto all* 
inondazioni; non doverebbe dar luogo a cose dette così fuo- 
ri del ragionevole . Conciossiaché avvenendo questo flusso 
e reflusso due volte al giorno; com* é possibile a credere che 
una volta non sia stato conosciuto essere cosa naturale, e 
non nociva, ne più particolare accidente di costoro , che di 
tutti gli altri abitatori delle marine dell’Oceano? Ne più 
verace é Clitarco quando dice che gli uomini a cavallo* 
veggendo l’impetuoso accrescimento del mare fuggono a 
rutta briglia , ne possono essere cosi presti , che non sia- 
no vicini ad essere sopraggiunti . Ne troviamo scritto che 
mai fosse veduto il mare , montare con tanta prestezza , 
ma andare crescendo cosi adagio ; che quasi l'uomo noti 
ae ne avvede . E quello che di giorno avviene , e con 
tanto romore, che può essere udito da tutti coloro che 90 * 
no per andarvi appresso, prima che il veggano , non do- 
vrebbe mettere tanto spavento , che si fuggisse da lui , come 
ai fuggirebbe da uno improviso pericolo. Queste sono quelle 
cose, delle quali Posidonio ragionevolmente riprende coloro , 
che l'hanno scritte . E non é cattiva la sua opinione , che essen- 
do i Cimbri ladroni , e vagabondi abbiano ancora condotti es- 
serciti , fino alla palude Meotide , e che il Bosforo Cimmerio, 
per loro, fusse cosi nominato, quasi Cimbrico, essendoché 
i Cimbri sono da i Greci chiamati Cimmer/. Dice parimente 
che i Boj abitavano da prima la selva Ericina, e essendo ve- 
nuti i Cimbri ad assaltare questo luogo; furono dai Boi ri- 
buttati al Danubio , e si ritirarono a i Cordisci , che sono Fran- 
cesi , poi a i Teuristi , e a i Taurisci «che sono medesimamen- 
te Francesi * indi a gli Svizzeri , uomini ricchi per molto oro, 
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Big amatori di pace. Nondimeno veggendoessl che le 
cbezze, rubare da costoro, avanzavano le loro di assai; si 
levarono contro i Cimbri gii Svizzeri , e di loro i Tigurini mas- 
•imamenre , e i Foigeni , e così gli andarono insieme ad assai* 
tare . Ma tutti quanti , così i Cimbri, come coloro , che in le- 
ga si erano levati contra loro , furono minati da Romani , par- 
te nel passare dell* alpi , per venire in Itàlia , e parte di là dall’ 
alpi. De* Cimbri raccontano una così fatta usanza che , an- 
dandole loro donne insieme con essi allagnerra, sono segui- 
ta te dalle sacerdotesse indivine , coi capelli canuti , con le ve- 
sti bianche, con sopraveste di panno lino, affibbiate con le 
cinture di rame , e con i piedi scalzi , le quali andando per il 
campo, con pugnali in mano , contra i prigioni ; buttatigli a 
terra li strascinavano ad un vaso di rame , che teneva da ven- 
ti anfore . Vi avevano appresso un pulpito , sul quale agevo- 
lissimamente salite , avendo sospeso in alto ciascuno de’ pri- 
gioni ; sopra quel vaso lo scannavano , e dal sangue che si 
versava in quel vaso ,si mettevano ad indivinare . Altre apren- 
doli nel ventre, e considerando 1* interiora , con alte grida, 
annunziavano vittoria a quelli della parte loro . E nelle batta- 
glie percuotevano talmente le pelli, che erano tirare intorno 
a graticci delle carra ; che facevano grandissimo strepito . De* 
gli Alemani ( come ho detro ) i piti setrentrionali arrivano all* 
Oceano, e cominciando dalie foci del Reno, fino all’ Alpi , 
ne abbiamo notizia , e più de* Sugambri , e de* Cimbri , che 
di questi altri. Ma oltre 1’ Albi, quelle parti, che guar- 
dano verso i’ Oceano , ci sono incognite affatto , percioc- 
ché non si sà che alcuno de passati abbia navigato intorno 
a quelle parti orientali , fino alla bocca dei mare Caspio , 
ue mai i Romani passarono sull’altra ripa deil* Alpi , ne mede- 
simamente per terra alcuno ha mai fatto quel viaggio . Ma da* 
climati , e dalle distanze de* paralleli « chiaramente si cono- 
sce che andando , per la lunghezza , verso levante , tutti so- 
no luoghi del mare Maggiore quelle parti che si truovano in- 
torno ai Boristene , e verso tramontana . Quelle poiché sono 
oltre la Alemagna, e oltre 1* altre che seguono Co Bastami 
che gli abbiamo a chiamare , come vogliono molti , o altri che 
siano di mezzo , o lacigi , o Rassiali , o quali si voglia altri di 
coloro che fanno la vita loro in su le carra )è malagevole a po-' 
cere dire . E se fino all* Oceano sia tutta quella lunghezza abi-i 
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rata , o pure vi sia qualche parte disabitata per il freddo© per 
altra cagione . O se qualche altra generazione d'uomini s* in- 
terponga tra il mare , e gli Alemani orientali la medesima difiìi 
cnltà é a volere parlare dell' altre genti settentrionali , che se- 
guitano. Perciocché, ne* de* Bastami , ne di Sauromali, ne fi- 
nalmente di coloro che abitano sopra il mare Maggiore non ab- 
biàmo cognizione, ne quanto siano lontani dal mare dell* Afri- 
ea , ne se confinano con esso lui. Della parte meridionale poi 
dell* Aiemagna , che è oltre l* Alpi , quello che và continuan- 
do é ancora posseduto da* Svevi . A questo si congiunge im- 
mediatamente il territorio de’Geti, il quale stretto nel prin- 
cipiosi stende lungo il Danubio dalle parti di mezogiorno. 
E, dalla contraria parte .lungo le montagne della selva Erci- 
nia , occupando esso ancora una parte de’ monti . indis* al- 
larga verso tramontana fino a i Tirregeti , non possi amo però 
assignare confini certi . E il non avere cognizione di questi luo- 
ghi , Irti fatto che coloro, i quali favoleggiarono e de* monti 
Rifei , e degli Iperborei , hanno acquistato reputazione al loro 
parlare . E che Pitea Marsiliese ha detto bugie cosi fatte della 
marina dell’Oceano sotto pretesto di scrivere le cose de’cieli.e 
matematiche . Lasciamo adunque da parte costoro , perciocché 
se anco Sofocle nelle sue tragedie disse qualche cosa parlando 
d* Orizia , come quella che rapita da Borea fusse stata por- 
tata . 

„ Sopra ogni mare , ne 1* estrema terra * 

„ De la notte alle fonti, e ove il cielo 
i. Con stretti giri s* avvolge , e di Febo 
,, A 1* amico giardino. 

* Non fa al proposito di quello, di che ragioniamo al presen-, 
te , anzi sono cose da lasciar andare . Siccome dice Socrate , 
nel Fedro. E noi ora parliamo di quello che e dagli antichi , e 
da moderni scrittori , abbiam raccolte . Ora i Greci stimarono 
che iGetifussero Traci, e dall* una , e dall* altra banda del 
Danubio abitavano e questi, e iMisi, che sono parimente 
Traci, e quelli che orasi chiamano Misi, da’ quali vennero 
quei Misi, che stanno al presente, tra i Lidi , i Frigi, e i 
Trojan» . Egli istessi Frigi sono d’ una nazione di Tracia , no- 
minata Brigi , siccome i ÌVligdoni , i Bebrici , i Mediobitini , 
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i Hitini f e i Tini; e ( al mio parere )i Mariandini ancora. 
Questi tutti abbandonarono affatto 1* Europa , e ci rimasero i 
Misi . E parmi che Posidonio giudicasse dirittamante che 
Omero nominasse i Misi , che sono in Europa quelli dico, di 
Tracia , quando egli disse . 

„ D’ altra parte ei volgendo i lucidi occhi 
„ Mirò il paese dei guerrieri Traci 
„ Qi lontano, e de Misi, valorosi 
,, Nel combatter d’ appresso 

Perciocché, se l’uomo volesse intendere dei Misi dell’ 
Asia; sarebbe uno stirare per forza le sue parole . C'oncios- 
siaché rivolgendo lo sguardo dai Troiani , al paese dei Tra- 
ci , chi vi connumerasse quello dei Misi • i quali non sono 
lontani , ma nei confini del territorio Troiano , situati dalla 
parte di dietro, e da amendue le bande , separati poi dalla 
Tracia quant’e largo l'ElIesponto , confonderebbe i siti della 
terra , e insieme mostrarebbe di non intendere ii modo del 
suo parlare . Perciocché il volgersi da altra parte , é princi- 
palmente all’ indietro . E chi trasporta lo sguaido dai Tro 
jani verso coloro, che non sono lor dietro, ma dalle ban- 
de; il Trasporta bene più oltre, ma non veramente all’ in- 
dietro . A che segue appresso il testimonio , poi eh’ egli con- 
giunse gli Ippemolgi , i Galactofagi , e gliAbij.I quali so- 
ro quegli Sciti che usano le carrette in vece di case, e i 
Sarmati. Perciocché al presente ancora, coi Traci sono me* 
schiate queste nazioni , e quelle dei Bastami . Bene più con 
quelli che sono fuori del Danubio , ma con quelli di dentro 
ancora. E con queste le nazioni dei Celti, Boij , Stordisci* 
e Taurisci . Gli Scordisci sono da alcuni , chiamati Scordisce . 
Ed ai Tauriscidicono Ligirìsci , e Tauriste . Posidonio ri- 
ferisce che la religione dei Misi vieta loro il mangiare del 
miele, del latte, e delcascio, vivendo in riposo . E che per 
questo sono chiamati religiosi , e affumicati. E che vi sono 
certi Traci, che vivono senza moglie, i quali si chiamano 
Cristi. Questi sono per reputazione, consecrati.e vivono 
senza rispetto. E che tutti questi sono quelli che il Poe- 
ta, in una parola , chiama illustri Ippemolgi , Galactofagi , 
Abii , e uomini giustissimi . Abij principalmente li chiama, 
SrrfltneT.il, ' B per 
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per esser* eglino senza mogliere , parendogli che la vira di coi, 
non ha moglie, sia una vita imperfetta, siccome disse che 
la casa di Protesilao era imperfetta per non avere egli mo- 
glie. I Misi chiama valorosi nel combattere d’ appresso, 
per essere ( siccome valenti guerrieri ) invincibili . E che 
nel decimo libro si dovrebbe scrivere * in vece di dire dei 
Misi valorosi nel combattere d* appresso. Ma sarebbe forse 
opera perduta il mutare una scrittura , approvata dall* 
autorità di rane* anni. Perciocché egli é molto più verisi- 
mile che da principio fossero nominati Misi , e che, al pre- 
sente ancora , abbiano mutato il nome . E gli Abij s’hanno 
piuttosto ad intendere senza moglie , che senza casa , 
e che in vece di casa, usino le carrette. Conciossiaché , na- 
scendo principalmente 1* ingiurie dai contratti, e dalla va- 
luta dei danari; sia ragionevol cosa che coloro chiamiamo 
giustissimi, i quali, contentandosi del poco, vivono cosi 
sohr iamente . Poi che i Filosofi ancora , mettendo la giustizia 
molto appresso la temperanza, stimavano, più che tutte 
1* altre cose , la vita modesta , e che si contenta di poco . Per 
la quai cosa alcuni di loro sprezzando la roba, s’accosta- 
rono alla setta Cinica . Ma del viver* eglino senza donne, 
non assegna alcuna apparente ragione, e massimamente i 
Traci, etra questi iGeti. Anzi vedi quello che di loro di- 
ce Menandro , il quale non é verisimile , che il dicesse per 
favola, ma che il pigliasse dalla verità dell’ istoria • 

,, I Traci rutti e più di tutti gli altri 
„ Noi Geti C e dico noi , perchè mi glorio 
., Che quivi scenda la mia stirpe ) siamo 
„ Non troppo continenti 

E poco più di sotto, soggiunge esempi d’incontinenza 
verso le donne . 

Perchè alcnno 

» Di noi non si marita . che non pigli 
», Almeno diece, o undici mogliere , 

,, E qual n’ha più di dodici .E se alcuno 
t . S’abbattesse a pigliarne quattro ,0 cinque , 

»» Tra suoi sarebbe reputato indegno 
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ì, Degli onor maritali , e delle nozze ,' 

„ E tra gli altri chiamato il più infelice . 

A che $’ accordano gli altri ancora . E non è verisimile che 
1 medesimi stimino vita infelice quella di coloro che non han- 
no molte mogliere , e insieme tengano per uomo da bene » 
e giusto chi vive senza donne . Dall’ altra parte , molto re* 
pugna alla comune opinione, che coloro siano reputati , e re» 
ligiosi, e affumicati, i quali vivono lontani dalle donne; 
poiché elle sono stimate da ciascuno autori, e capi di tut« 
te le superstizioni. Perciocché le donne sono quelle che in- 
vitano gli uomini al culto divino , alle feste, e alle orazio- 
ni . talché, di raro, troverai uomo , che viva da se, il qua» 
le sia cosi fatto. Veggiamo appresso quello che il me- 
desimo poeta dice, introducendo uno, che adirato per gli 
inganni fattigli dalle donne intorno ai sacrifici , parla di que- 
sta maniera . 

„ Gli Dei consuman più che tutti gli altri, 

„ Noi eh* abbiam moglie, perchèsempre é forza 
„ Che celebriam qualché solenne festa. 

E un’ altro , il quale , essendo nimico delle donne , bia- 
sima questo medesimo . 

,1 Cinque volte , ogni giorno , facevamo 

„ I sacrifici, e sette ancille in cerchio, 

„ Coi cembali facean musica , e altre 
„ Di gridi, e urli empian l’aria d’intorno. 

Egli é dunque chiaro che il renere per religiosi pro^ 
priamente quei Geti , che sono senza donne , é cosa fuori 
di ragione . Ma non si può già negare che in quesra na- 
zione , l’ osservanza verso gli Iddìi , non sia in grandissimo 
pregio, si per quello che ne ha detto Posidono , si ancora 
par quel loro astenersi dal mangiar carne d’ alcuno anima- 
le , astretti dalla religione , e per 1* altre cose che di loro si 
scrivono . Perciocché si racconta , che un Cera , nominato 
Zamolxi, avendo servito a Pitagora, imparò da lui alcune 
cose dei cieli , altre ne imparò dagli Egizj , essendo quivi 

B % àn- 
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andato pregrìnando. Riiornato poi a casa , fu molto acca- 
rezzato, e dai principi, e da tutta la nazione, sapendo 
egli precli.e , e indovinare per certi segni. Persuase finalmente 
al Re a pigliarlo per compagno nel regno , come colui che 
avrebbe Saputo rivelargli secreti divini . Da principio egli fu 
fatto sacerdote del più onorato Iddio che fosse appresso loro • 
Poi fu ancora appellato Iddio. Indi avendosi eletto un litigo 
cavernoso fuor di strada, e remoto dagli altri uomini; vi faceva 
sua vita , con versando rare volte con alcun’altro di fuori ec- 
cetto il Re , e i suoi servidori . Il Re il favoriva , veggendolo 
avere più credito con le persone , che prima non aveva ; quello 
che dava le sue commissioni col divino consiglio . Questa con- 
suetudine è durata fin* a‘ tempi nostri, che sempre si ; sia 
trovato alcuno di questa cosi fatta sorte , il quale al Re sia 
stato consigliere, e appresso i Geti nominato Iddio. E an- 
cora vi rimane il monte sacro , che così il chiamano , ma il 
suo nome é Cogeono , siccome parimente é nominato il fiu- 
me che vi corre d' appresso. E nel tempo che Birebista era 
principe de’ Goti C contra il quale il Divo Cesare fece un* 
esercito} Deceneo aveva questa dignità . E a questo modo 
l’istituzione di Pitagora del non mangiar carne d’animali, 
vi rimase per introduzi one di Zamoixi . Queste adunque co- 
sì fatte cose potrebbesi dubitare che fossero mal poste dal 
Poeta, parlando de’ Misi , e degli illustri Ippemolgi . Ma 
non si deve però affirmare quello che Apollodoro disse nel 
secondo libro , facendo il prologo delle navi . Dove egli lau- 
da la sentenza d’ Eratostene , quando dice che, e Omero, e 
gli altri antichi hanno bene potuto conoscere le cose della 
Grecia, ma delle lontane n’hanno avuto pochissima co- 
gnizione, non avend* essi pratica de’ lunghi viaggi, ne del- 
le navigazioni. Il che per meglio confirmare dice eh* Ome- 
ro chiama l'Aulide sassosa, siccom’é in effetto, Eteono 
alpestre Tisbe abondante di colombi, e Aliarto erbosa . Me 
che le cose di lontano , ne egli , ne gli altri l’hanno conosciute • 
Onde essendo da quaranta fiumi che corrono nel mar mag- 
giore ; egli non fece pur menzione d* alcuno de* più famosi 
come sono il Danubio, il Tanai, il Boristene , Pipane, il 
Fasi , il Termodonte, e 1* Ali. Oltre che non fece menzio- 
ne alcuna degli Sciti , ma chiamandoli tutti in generale per 
illustri Ippemolgi, Gaiactofagi , e Abi; scrisse de’ Paflago- 
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ni ,che sono fra terra ; per relazione di coloro , che con viag- 
gi per terra , s’erano appressati a quei luoghi : ma della ma- 
rina non ne sapeva egli cosa alcuna, e ragionevolmente. 
Perciocché non si potendo allora navigare quel mare, egli 
era chiamato Assetto £ come volessero dire in nostra lingua 
inospitale) si per esser' egli tempestoso, si ancora per la 
salvatichezza , e ferocità delle genti, che vi abitavano all* 
intorno, e degli Sciti specialmente, i quali sacrificano i fo- 
restieri , mangiandosi le carni loro , e usando > teschi per 
bervi dentro in luogo di tazze . Avendo poi finalmente gli 
Ioni edificato una città su quella marina: egli fu chiamato 
Eussino ( quasi ospitale.) E dice ch'egli medesimamente 
non ebbe cognizione delle cose dell’ Egttto, e dell’ Africa, 
siccome sono gli accrescimenti del Nilo , e 1’ accumulare del 
terreno fatto nel mare ; delle quali cose egli non fa men- 
zione in luogo alcuno. Ne dell’istmo eh’ è tra il mar Ros- 
so, e quello d’Egitto, ne delle cose dell’Arabia, ne dell* 
Etiopia , ne dell’ Oceano . Salvo se non è da por mente a Zeno- 
ne filosofo che scrive . 

„ Agli Etiopi fui, Sidoni , e Arabi . 

E che non è dà maravigliarsi d’Omero, poiché quelli , 
che sono ancora più moderni di lui , non sanno di moire 
cose , e scrivono di molti miracoli . Come Esiodo , il qua- 
le scrive degli uomini tnezocani , e d’altri c’hanno la te- 
sta grande fuor di modo , e de’ Pigmei , ed ha le mani d’ uo- 
mini co’ piedi uniri, e senza dita . E Eschilo di quelli eh’ 
hanno la teste di cane; e altri gli occhi nel petto. E nel 
suo Prometeo d*ce di quelli e’ hanno un* occhio solo , e mill*. 
altre novelle . Da costoro passa poi agli istorici , quali rac- 
contano dei monti Rifei , del monte Ugio , dell* abitazione 
delle Gorgone , e dell’ Esperidi . E appresso Teopompo del- 
la terra Meroj ide . E appresso Ecateo si tratta della città 
Cimmeride . Evemero parlò della terra Panchia . Aristo- 
tele scrive de’ ciottoli , che ne’fiumisi fanno d’ arena , e per. 
le pioggie si disfanno. E eh’ in Africa èia terra di Bacco. 
La quale da un medesimo non può essere due volte ritro- 
vata . E dicono che i viaggi d’ Ulisse ( secondo Omero) si 
sono stesi ne* luoghi iotorno alla Sicilia , E che se ciò fos- 
te 
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se sfato vero, bisognava dire che quivi fossero stati quel 
viaggi: ina il poeta, per meglio accomodare la favola; il 
fece uscire dell’Oceano. E che agli altri si può perdonare 
ma non a Callimaco , che fa professione di gramatico . 11 
quale dice che Claudo è l’isola di Calipso, e Carcira è 
Scheria. E acccusa degli altri ancora c’hanno detto le bu- 
gie dei Gerreni, e d’ Acacesio, e del popolo d' Itaca, e di 
Peletronio nel Pelio, e del Glaucopio in Atene. E a queste 
avend’ aggiunte cert’altre poche così farce cose ; fa fine al suo 
ragionamento; di cui la maggior parte ha tolto da Erato- 
stene , siccome, da principio , dicemmo che non era ben det- 
to . Perciocché ben si può concedere e ad Eratostene, e a 
lui, che i moderni abbiano avuto più pratica di queste co- 
se , che gli antichi; ma il passare poi oltre il dovere ra- 
gionando, e specialmente contra Omero, mi pare che si 
possa ragionevolmente , ripre ndere , e dire che la cosa sta ap- 
punto al contrario , che di quello eh* essi non sanno , vo- 
gliono dare imputazione al Poeta .Sono adunque alcune co- 
se, delle quali accade farne propria menzione, nel trattare 
dei particolari , e d’ alcun’ altre negli universali . Ora noi par- 
lavamo dei Traci, dei Misi valorosi nel combattere dap- 
presso, degli illustri Ippemolgi, de’Galactofagi , e degli 
Ahi, uomini giustissimi • volendo fare comparazione dei 
nostri detti , con quelli di Potidonio , e di quest’ altri ; di- 
co primieramente eh’ essi fanno l’argomento contrario alla 
proposta loro . Conciosia eh’ abbiano proposto di volere mo- 
strare che delle cose lontane dalla Grecia manco n’ hanno sa- 
puto gli antichi, che i moderni . Ed egli ha provato il con- 
rrasio , cioè che non solo delle lontane , ma di quelle ancora 
che sono nell’ istessa Grecia. Ma ( com’abbiam detto.") lascian- 
do il rimanente da parte consideriamo quello che c’e presente 
Dicono costoro eh* egli ha fatto menzione degli Sciti, senza 
sapere però la crudeltà loro contrai forestieri . Che li sa- 
crificavano, che mangiavano la carne loro , e che beeano ne’ 
loro teschi, per li quali, il Ponto era nominato Asseno : ma 
egli si finge ceri* illustri Ippemolgi , Galactofagi, e Ahi uo- 
flriat giustissimi che non sono in alcun luogo del mondo. Come 
adunque 1* avriano chiamato Asseno.se non avessero cono- 
sciuto la fiera natura di quell? genti , e color che sopra tutti 
gli altri sono feroci , i quali sono propriamente gli Sciti ? An- 
tica- 
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tlcamenfe g!i Ippemolgi erano quelli c* abitavano oltre i Mi- 
si < i Traci, e i Geti , e i Galattofagi, e gli Abi. Ma 
che ? al presente ancora vi sono gli Amassici » e quelli che so- 
no chiamati Nomadi , i quali vivono di bestiame , di latte e di 
cascio , e massimamente del cavallino , non sanno che cosa sia 
denari , ne fare mercatanzia , se non barattando cosa per cosa , 
Come adunque si può dire che il Poeta non avesse cognizione 
degli Sciti? nominandoli per Ippemolgi , e per Galactofa- 
gj ? E che gli autori di quel tempo chiamassero costoro 
Ippemolgi, è testimonio Esiodo» nelle parole allegate per 
Eratostene . 

„ E gli Etiopi , ma Sciti Ippemolgi 
In Ligistica lingua 

Ne è da maravigliarsi se , avend’ egli riguardo agli ingan- 
ni , che continuamente si commettono, uè molti contratti, 
che si fanno tra noi ; chiamò giustissimi questi illustri , i 
quali vivono in tutto lontani dal contrattare, e dall’ accu- 
mulare denari . Anzi che ogni cosa pesseduta da loro ( dal- 
la spada , e dalla tazza da bere in fuori ) é tra loro com- 
mune , cominciando da le mogliere, e dai figliuoli,’ che 
C alla Platonica ) hanno in commune . E si vede eh’ Esciti* 
lo s’ accorda col Poeta parlando degli Sciti in questa maniera . 

», Ma gli Sciti da ben, pas^on cavalli. 

' E appresso i Greci dura , al presente ancora , questa opi- 
nione ; perciocché sono da noi tenuti per uomini semplicis- 
simi , senza punto di malizia; e molto piò modesti di noi » 
e che, più di noi, si contentino dei poco . Conciossiaché il 
viver nostro, quasi in ogni cosa, si sia andato mutando in 
peggio, in pompe, in lussurie, e in altri viziosi eserciti, 
oltre il condursi in infinire maniere d’avarizia. Ora gran 
parte di questi vizi é entrata ancora nei barbari. e tra gli 
altri , nei Nomadi . I quali , poiché cominciarono a trattare 
lè cose di mare, divennero peggiori, rubando e ammazzan- 
do i Forestieri. Enel praticare che fanno con moli’ altri pi- 
gliano dello splendido vivere, e dei traffichi loro. I quali 
se bene pare che siaoo per farli più domestici , e mansue- 
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ti, corrompono però i buoni costumi, e introducono artifi- 
ciosa duplicità negli animi loro, invece di quella semplici- 
tà poco avanti da noi raccontata. Così fatti erano i nostri 
antecessori e massimamente in quelle età che furono vicine 
ad Omero, e per tali erano tenuti dai Greci , quali da lui 
sono descritti. Or guarda quello che dice Erodoto del Re 
degli Sciti, contra il quale fece guerra Dai io, e quello eh* 
é scritto da lui. E mira ciò che Crisippo dice dei Re del 
Bosforo, che furono al tempo di Leucone . Di questa sem- 
plicità , di cui ragioniamo, sono piene le lettere dei Persi , 
e le memorie degli Egizi, dei Babiloni , e degli Indiani. E 
per questo Anacarsi ancora, Aberi , e alcun’ alrri cosi fatti 
erano appresso i Greci in gran reputazione . Perciocché in lo- 
ro si conosceva , la facilità, 1* integrità , e la giustizia , co- 
me un certo segno nativo di quella nazione. Ma che ac- 
cade ragionare degli antichi ? Nell’ impresa che Alessandro , 
figliuolo di Filippo .fece contra i Traci , oltre ii monte Emo , 
essendo scorso nei Tribali, e veggendoli tenere fino al Da- 
nubio , e a Peuce , isola di quel fiume; E su l'altra ripa 
possedere i Gerì; dicesi eh’ egli arrivò infino quivi : ma non 
puotè passare sa l’ isola , per difetto di uavili . Perciocché 
Sirmo Re dei Tribali vi s’ era ritirato, per resistere all'im- 
peto d’Alessandro, ma egli passando contra i Geti .prese 
la loro città . E che avendo da loro , e da Sirmo ricevuti 
doni , dato volt, , se ne ritornò tosto a casa. E Tolomeo figliuo- 
lo di Lago dicevi che in quell’ impresa , quei Lombardi eh* 
abitavano appresso 1’ Adriatico , vennero a visitare Ales- 
sandro come forestiere , e per fare amicizia con esso lui , i 
quali dal Re furono benignamente ricevuti. E trai bere , e 
le vivande dimandò loro qual fosse quella cosa , eh’ essi più 
che tutte 1’ altre, temessero, aspettando che dovessero dire 
di lui. Ma essi riposero che di niun* altra cosa avevano pau- 
ra , se non eh’ il cielo cadesse loro addosso : era ben vero 
che l’amicizia d’un tal uomo stimavano sopra ogn’ altra co- 
sa . Questi 6ono segni della semplicità dei barbari . Di colui , 
cioè, che non avendo conceduto ad Alessandro di passare 
su l’isola; gli mandò presenti e fece amicizia con esso lui . 
E di coloro che dicevano di non temere cosa alcuna , non- 
dimeno stimavano l’amicizia degli uomini grandi, più che 
tutte Falere cose. E Dromichete, il quale era Re dei Ge- 
li, 
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ti, al tempo dei successori d’Alessandro, avendo preso vi* 
va Lisimaco.il quale gli faceva guerra ; poiché gli ebbe fat- 
to conoscere la povertà sua , e di quella nazione , e pari- 
mente come di poco si contentavano ; l’esortò a non muo^ 
ver guerra contra cosi fati' uomini , ma più tosto a tenerli 
per amici . E questo detto, avendogli presentato, e fatto 
con esso lui amicizia; libero il lasciò andare . E Platone nel- 
la sua repubblica è d* opinione che si debba stare discosto dal 
mare , come maestro di molti mali , e perciò coloro che de- 
siderano il buon governo delie città loro gli hanno a stare, 
più che possono lontani, non che abitare appresso lui . E 
Eforo.nel quarto libro dell’ istoria , intitolato dell* Europa , 
poich’egli ha trascorso rutta 1* Europa, fino agli Sciti; dice 
nel fine, essere gran differenza tra la vita degli altri Sciti , 
e quella dei Sauromati . Conciossiaché quelli siano così cru- 
deli che si mangiano gli uomini, e questi s’ astengono dalla 
carne ancora degli altri animali . Gli altri adunque C dic’egii ) 
raccontano ciò che sanno della crudeltà loro, ma il terrore, 
e la maraviglia, col fare stupire altrui , impediscono , che 
non se ne possi parlare, né cavarne esempi , e eh’ egli é per 
ragionare di coloro che usano giustissimi costumi. Perché 
degli Sciti Nomadi , ne sono alcuni , che vivono di latte 
cavallino, i quali di giustizia, avanzano tutti gli altri, e 
di questi hanno fatto menzione i poeti. Come Omero, che 
disse, eh’ egli mirò la terra dei Galactofagi , e degli Ab! 
giustissimi uomini. E Esiodo nel libro chiamato circuito 
della terra, dice, che Fineo fu tratto dall’ arpie nel ter- 
ritorio dei Galactofagi , i quali usano le carra in vece d! 
casa. Indi rende questa ragione; perciocché vivono sobria- 
mente , non si curano di denari, e tra loro si governano con 
giuste leggi , avendo ogni lor cosa in comune , e tra l* al- 
tre , la moglie, i figliuoli, e tutta la parentela, E versoli 
stranieri, inespugnabili sono, e invincibili, non avendo co- 
sa , per la quale possano essere indulti a farsi servi . Egli 
cita parimente Cherilo, il quale, nel passaggio della Zat- 
terra , messa insieme da Dario , dice 

„ E i Sacri pastori ,di stirpe Sciti, 

„ Ma eh* in Asia feconda fan dimora, 

•„ Uomini fur dei Nomadi, che sono 
StrahoneT , 11 . ‘ C " Le- 
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»9 Leghimi coloni . 

E Eforo, chiamando Anacarsl nomo savio, dice ch’egli 
è di questa schiatta. E che per la perfetta sua modestia, 
e prudenza, fu stimato uno dei sette sapienti ; dicendo ap- 
presso, che i mantici, l'ancora con due punte, e la ruota 
del pentolaio, furono sua invenzione. Questo dico , sapen- 
do però di certo che costui ancora non dice il vero in ogni 
cosa. E specialmente in questa d* Anacarsi . E come può 
stare ch'egli fosse inventore di quella ruota , la quale Otne- 
eo, più antico di lui, mostrò d’ avere conosciuta* 

„ E come il pentolaio , c’ ha nelle man» 

„ L’agile ruota, E quello, che segue. 

Ma avendoci voluto accennare Apollodoro che, per 
una certa publica fama, cosi degli antichi, come dei mo- 
derni, è avvenuto che si creda che quella parte de’ Noma- 
di, la quale vive più lontana dagli altri uomini, sia i Ga- 
lattofagi , gli Ab; , e quegli uomini giustissimi • e che non 
8ia firzione di Omero , siccome dei Misi ancora; é giusto, 
ch’egli renda la ragione di quello, eh’ è detto negli alle- 
gati versi, s* egli pure stima che questo ancora sia finto, 
Quand* il Poeta dice , 

„ E dei Misi valorosi 

„ Nel combattere d’ appresso , e degli illustri 

„ Ippemolgi , 

Ovvero eh* egli intendendo di quelli che sono in Asia, 
voglia interpretare il Poeta , dicendo che ciò sia finto da lui , 
com’ è già stato detto. Quasi che in Tracia non siano Misi , 
contra quello ch’^ in effetto. Perché ai tempi nostri anco- 
ra. Elio Cato cavò cinquanta migliaia di persone dai Ceti , 
oltre al Danobio(la quale nazione parla della medesima 
lingua che i Tracine li condusse ad abitare in Tracia , do- 
ve ancora stanno , chiamati Misi. Ovvero perché così fosse- 
ro nominati gli antichi loro , e in Asia fossero chiamati 
Misi, mutando loro il nome: ovvero che fossero primiera- 
ramente addiraandatiMisi , il che è più accomodato all’ Isto- 
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ria , e alla dichiarazione del Poeta . Ma sia di questo detto 
abastanza ; e ritorniamo ormai al trasciato ordine della nostra 
descrizione. E lasciando da parte le cose antiche de'Geti, 
quelle « che sono avvenute ai tempi nostri sono queste. Es- 
sendo Birebisra Geta principe della sua nazione: rilevò que. 
gli uomini afflitti dalle contiane guerre , e tanto gli inalzò, 
col mezzo dell'esercito e della sobrietà , e col farli attende* 
re alle faccende, che in pochi anni, egli si stabilì una gran 
signoria , e molti de'vicini popoli sottomise alia giurisdizio* 
ne de'Geti . E già egli era di terrore a'Romani avendo ar- 
ditamente passato il Danubio , e con nimica mano scor- 
so la Tracia fin in Macedonia, e nella schiavonia . Egli fe- 
ce prigioni quei Celti , ch’erano mischiati con gli Schiavo- 
ni . E ruinò affatto i Boi , soggetti a Crarisiro , e i Tau- 
risci . Per aggradire quella nazione , gli fù di molto aiuto 
Ceneo uomo dato all* arte magica , il quale per 1' Egitto ave- 
va fatti molti viaggi , e imparate certi modi d’ indivinare , 
per li quali dava risposte com* un' oracolo . E in poco tem- 
po fu annoverato tra gl* Iddìi •siccome abbiam detto .ragio- 
nando di Zamolxi • E ch’egli fosse efficace nel persuadere, 
si conosce a questo, che gii indusse, con le sue parole a 
tagliare le viti, e vivere senza vino. Ora Berebista per re- 
bellione di alcuni suoi, prima fu morto , che i Romani man* 
dassero l'esercito contra di lui . E coloro, che doppo lui 
presero la signoria , si divisero in più parti e ai tempi nostri 
ancora .quando Cesare Augusto mandò contra loro un esser, 
cito di cinquanta mila uomini ; si trovavano divisi in quattro 
parti. Queste cosi fatte parti si faceano per un tempo .ora 
questa , e ora quella . Si fece medesimamente un' altra par- 
te di quel paese , la quale essendo stara fatta già molto 
tempo , dura ancora . Perciocché alcuni sono chiamati Daci , 
alcuui altri Geti . Geti chiamano quelli , che declinano verso 
il mar maggiore , e verso levante ; e Daci quelli che , dalla con- 
traria parte, sono verso la Alemagna, e verso le fonti del 
Danubio . I quali credo che oscamente si chiamassero Davi . 
E di qui nacque, che appreso gli Artici , questi nomi Ge- 
ta , e Davo, furono molto in ««o nei servi t perciocché é più 
da credere, che di qui venga , che dagli Sciti chiamati Dai 
Essend’ eglino tanto lontani , verjo 1‘ Ircania ; che non é ve- 
tisimile, che di là si rechiao servi nell'Attica. Perciocché 
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" a Servi solevano mettere i nomi conformi ai paesi , o alle 
lezioni dond'erano recati, come Lido, e Siro. Ovvero i 
chiamavano coi nomi , che più v* erano usati, come Mane» 
o Mida uno che fosse staro di Frigia, e Tibio uno di Pa- 
flagonia . Ora quesra gente tanto inalzata da Berebista.fi 
in tutto abbassata , parte per loro sedizioni , e parte dai Ro- 
mani. Nondimeno sono ancora buoni per potere mettere in 
campagna quaranta mila persone. Per il paese di costoro, 
il fiume Mariso corre nel Danubio, per lo quale i Romani 
conducevano 1* apparecchio della guerra . Perciocché il di- 
sopra di quetro fiume, e quella parte, che é verso le sue 
fonti , fin* alle Cataratte , hanno chiamato Danubio , che ( per 
la maggior parte ) passa per la Dacia. Il disotto poi , fin' al 
mar maggiore , che passa per li Geti , appellano Istro . 1 Geti 
parlano della medesima lingua che i Daci . Appresso i Gre- 
ci sono più conosciuti i Geti, per le spesse mutazioni di 
6tanza che hanno fatto , dall’ una , e dall' altra banda del Da- 
nubio , e per 1* esser mischiati coi Traci , e coi Misi . Il me- 
desimo è parimente avvenuto ai Tribali, eh’ è una nazione 
della Tracia . Perciocché essi hanno fatto mutazioni ogni vol- 
ta , che i vicinisi sono levati contra i più deboli , ora quelli 
che sono di là , gli Sciti , cioè, i Bastami, e i Sauromati 
C molte volte in tanto superiori , che passano addosso a co- 
loro, che sono scacciati, e alcuni di loro rimangono ,o nell’ 
isole, o nella Tracia )e ora quelli che sono dall’altra ban- 
da. E gli Schiavoni massimamente , come più potenti. 1 Ge- 
ti , e i Daci , i qnali tant’ erano cresciuti che potevano mette- 
re in campagna un’ esercito di due cento mila persone ; ora 
si truovano ridotti a quaranta mila. E sono ormai venuti a 
termine d'essere quasi soggetti ai Romani. Dai quali non 
sono ancora in tutto soggiogati , per esser’ eglino sostenuti 
dalle speranze date loro dagli Alemanni , nimici dei Roma- 
ni. Nello spazio di mezzo del mar maggiore , dal Danubio 
a Tira , giace il deserto dei Geti , tutto piano , e senza acqua . 
Dove trovandosi chiuso Dario , figliuolo d’ Istaspe , nel tempo 
che passò il Danubio contra gii Sciti, fu a pericolo di morir- 
vi di sete , con tutto l’ esercito; di che accortosi , benché tar- 
di, ritornò a dietro. E Lisimaco , movendo poi guerra con- 
tra i Geti, e il Re Dromichete , non solamente vi fu a peri- 
colo , ma vi rimase preso vi vo ; e si salvò di nuovo , per essersi 
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abbattuto ad un barbaro correse , come ho detto di sopra • Ap* 
presso le fici v* é Peute , isola grande , la quale occupata dai 
Bastami ; fu cagione che essi fossero nominati Peucini . Sono- 
vi ancora moire alrre isole minori, alcune più su di queste t 
e alcune più vicine al mare. Conciosiaché il Danabio ab- 
bia sette foci ; ma ia maggior di tutte siaquella che si chiama 
leronstoma , quasi sacra foce ; per la quale navigandosi ceti* 
to venti stadj contr' acqua , si va a Peuce . Dalla parte 
disotto di quell'isola fece Dario un ponte , chedi sopra 
ancora l'avria potuto fare. E quest' é la prima foce che 
da men sinistra, si trova nell' entrare del mar maggiore. 
L* altre che seguono si trovano navigandosi al Tira, lungo il 
lito . E la settima foce è lontana da questa, trecento stadi . 
Tra queste foci adunque si viene a fare dell’ isolette ; delle 
quali foci , le tre che seguono doppo la Sacra, sonpicciole; 
1’ altre sono molto minori di quella , ma maggiori di quest* al- 
tre . Eforo disse ; che solo cinque le foci sono del Danubio . 
E di qui al Tira fiume navigabile , sono novecento stadj , nel 
qual spazio sono due gran laghi ; 1' uno cosi aperto verso il 
mare , che si può usare per porto , l'altro chiuso , e senza usci- 
ta alcuna . Su la foce del Tira è una torre , chiamata di Neotto- 
lemo. e una villa detta Ermonatto . Nell* andare sù per il fiu. 
me per cento quaranta stadj si trovano delle città dall' 
lina, e 1' altra banda ; dalla destra Niconia , e dalia sini- 
stra Ofiusa . Ma gli abitanti lungo il fiume » dicono che la cic- 
tàsitruova andando all’ insù cento venti stadj lontana dalla 
foce lo spazio di sinqnecento stadj , in alto mare vi é l'Isola 
Leuca , consacrata ad Achille .Vi epoi il fiume Boristene .na- 
vigabile seicento 6tadj, e appresso un fiume detto Ipane . E 
presso alla foce del Bnrisrene , vi é un isola , che la porto .Na- 
vigandosi duecento stadj per il Boristene, trovasi una città 
dell* isresso nome; che parimente si chiama Oblia edificata 
da’ Milesi , dove si fanno le fiere grandi . Di tutto il paese so» 
preposto tra il detto Boristene , e il Danubio , ha prima parte 
é il deserto de’ Geti , poscia i Tirrigeti , doppo loro gli lazi- 
gi di Sarmazia , e quelli che sono chiamati Basili , egli Urgi, 
pastori , per la maggior parte , e pochi ebe si dilettino d’ agri- 
coltura . Questi dicono che abitano lungo il Danubio , e moire 
Volte dall* una banda , e dall’ altra . Fra terra sono i Bastar- 
li! , i quali confinano co i Tirregeti , e con gli Alemanni . E 
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essi encora di schiatta quasi Alemana , divisi in molte natii 
ni . Essendo alcuni di loro chiamati Armoni , e Sidnni . 
quelli che {.ossegono Peuce , isola nel Danubio , Peucmi . 
Rossani questi, che più settentrionali di tutti gli altri , pa- 
sturano le pianure, che sono tra il Tanai, e il Boriatene . 
Petciocché tutto il paese settentrionale, dall’Alemagna fin 
alla Caspia , e pianura della quale abbiamo cognizione , ma 
non sappiamo già se vi siano genti ch’abitino sopra i Rossa- 
ni . Essendo venuti i Rossani in aiuto a Palaco Sceluro , cotn» 
batterono coi i soldati di Mitridate Eupatore , sotto la con- 
dotta di Tasio loro Capitano . E parvero da prima valoro- 
si, ma contra la buona ordinanza della ben armata falange 
ogni barbara nazione diviene debole, e mal armata. Essen- 
do adunque quelli da cinquanta mila contra trecento dell’ or- 
dinanza di Diofante , capitano di Mitridate; non poterono 
stare loro a fronte , anzi la maggior parte di loro fu tagliata a 
pezzi. Usano costoro le celate , e le corazze di pelli crude di 
bue e portano gli scudi . L’ arme loro da offesa sono la lancia , 
la spada, e 1’ arco . Cosi fatti sono medesimamente gli altri. 
Le tende de’Nomandi inferrate s’ accomadano sopra i loro car- 
ri , ne i quali menano sua vita , e intorno alle tende hanno il be- 
stiame , delle cui carni , e dei cui latte , e cascio vivono . Van- 
no cercando i migliori paschi ,e mutando luoghi , per trovarli 
sempre erbosi. Il verno stanno nelle pallidi che sono intorno al- 
la Meotide, e la state nelle campagne. Tutto questo paese 
patisce d' aspri verni , fino a quei luoghi di marina, che sono 
ira ilBoristene, eia bocca della Meotide. De* quai luoghi 
di marina , i più settentrionali sono la bocca della Meotide , 
e più ancora la foce del Boiistene , e 1* ultimo seno del golfo 
Tamiraco, e del Car penieto , appresso il quale è 1* istmo del- 
la gran Penisola . Dove se bene abitano ai piano ; si cono- 
sce però a questo che vi hanno grandissimi freddi , che gli asini 
non vi si allievano come animaliche non possono durare al 
gran freddo. E anco de* buoi alcuni vi nascono senza corna, 
e ad altri le limano non potendo medesimamente questa par- 
te tollerare il freddo . I cavalli vi sono piccioli , e grandi le pe- 
core . L* orne di rame vi si fendono , e si aghiaccia quello che 
vi è dentro . E quello che aviene intorno alla bocca della Meo- 
tide ci chiarisce quanto i gieli vi siano intensi .perciocché il 
passaggio che ordinariamente s* usa di fare con barche, da Pan- 
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tlcapeo , a Fanagoria ; si passa con le carta , talché quella stra- 
da diviene fangosa. E in un luogo chiamato Gangame , si ha 
da spezzare il ghiaccio per cavarne! pesci, che dentro vi si 
fruovano rinchiusi , e spezialmente i pesci Antacci , i quali 
di grandezza si agguagliano a i delfini • E dicesi che Neotto* 
temo capitano di Mitridate vinse i barbari nel medesimo var- 
co , distate, combattendo con 1* armaradi mare, e di verno 
con la cavalleria . E dicono che nello stretto di Caffa sotterra- 
no le viti il verno, cavàndo molto il terreno. Oltre ciò si di- 
ce chei caldi vi sono molto grandi, forse per non esservi le 
persone avezze, o forse perché allora non soffiano venti per 
quelle pianine, o vero , che per essere quell* aria grossa, 
maggiormente si scalda, siccome nella nebbia fanno é raggi 
del sole . Delia maggior parre di questi barbari pare chefus- 
se Rè Ateas : quello che ebbe guerra con Filippo figliuolo di 
AffiiRta . Doppo l* isola che è all* incontro del Boristene , ver- 
se levante, si naviga al promontorio del corso di Achille . Il 
paese è nudo chiamato il sacro bosco d’Achile. Poi vi è il 
corso d* Achille , che è una penisola sporta in mare ; percioc- 
ché eli* è una fascia che in levante si allunga da mille stadj , 
la cui maggior larghezza è di due stadj , e la minore di quat- 
trocento piedi , lontana da quella schiena di terra ferma, che 
édiamendue le bande, sessanta stadj, arenosa , e dove ca- 
vando si truova 1* acqua .Verso il mezzo dell’ istmo è la schie- 
na di quaranta stadj, che finisce nel promontorio chiamato 
Tainirace, il quale ha un picciolo porto , volto verso terra fer- 
ma . Doppo il quale è il Carpeneite , golfo ben grande , il qua- 
le , verso tramontana, si stende circa mille stadj. Altri di- 
cono che fino all* ultimo seno, ve ne sono tre volte tanti . Co- 
storosi chiamano Tafii . E il golfo si addimanda similmente 
Tainirace, col nome del promontorio. Quivi e l’ istmo , che 
dal mare divide la palude detta Sapra ( cioè Marcia ) di qua- 
ranta stadj , e che fa la penisola chiamata T aurica , e Scitica, 
Sono alcuni che dicono ia larghezza di quello istmo essere 
di trecento sessanta stadj . Dicesi che la palude Sapra é di 
quattro mila stadj ed è parre della Meotide , verso ponen- 
te ; perciocché elle e compresa da una gran bocca insie- 
me con lei . E molto fangosa , e appena, con navicelle cu- 
cite , ai può navigare. Conciossiachè di leggiero i venti 
scuoprano il pantano, poi di nuovo il toruiuo a ricoprire# 
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Onde avviene che con navi maggiori , non si possano var- 
care quelle paludi. Il golfo ha tre isolette , e navigandovi, 
si rrovano degli scanni , e dei piccioli scogli . Navigando a 
mano sinistra v’ é un castelletto, e un’ altro porco dei pe- 
nisolani . Perciocché navigandosi oltre verso mezzo giorno , 
sporge in fuori un gran promontorio , eh* è parte di tutta la 
penisola, dov'ésiruata la città degli Eracleoti , Colonia di 
quelli di Ponto, chiamata medesimamente Penisola , lonta- 
na dal Tira quattro mila quattrocento stadi per mare . Nel- 
la quale è il tempio della vergine , eh* è unacerraDea, dal 
cui nome si chiama il promontorio ancora ,ch’è innalzi al- 
la città, per cento stadi , chiamato Partenio (cioè della ver- 
gine ) dove é il tempio , e la statua di quella Dea . Tra la 
città e il promontorio, sono tre porti , poi 1* antica Peniso- 
la distrutta . Seguita dopo lei un porto stretto di bocca .In- 
torno al quale principalmente concertavano le loro ruberie 
j Tauri , nazione di Se it i a , per assaltare coloro , che rifug- 
givano in questo porto. 11 quale si chiama il porro dei Sim- 
boli ( come noi diremmo dei contras^gni questo verso un* 
altro porto chiamato Ctenunte , fa un* istmo di quaranta sta- 
di . E quest* é l’istmo die chiude la picciola penisola, la 
quale abbiam detto essere parte delia gran penisola , e ave- 
re in se quella città, chiamata Penisola , col medesimo no- 
me . Essa vivevo prima con le proprie leggi, ma pigliata 
poi dai barbari, fu sforzata ad eleggere Mitridate Eupato- 
re per principe, acciocché facesse la guerra contra i barba- 
ri , che sono sopra 1* isrmo fino al Boristene , e all’ Adria- 
tico. Il che fu un’apparecchio di guerra contra i Romani . 
Egli adunque per qnesre speranze avendo volontieri manda- 
to l’esercito nella Penisola, in un tempo medesimo fece la 
guerra , e contra gli Sciti , e contra Sciluro , e suoi figliuo- 
li di’ erano intorno a Palacio, i quali Posidonio dice eh’ era- 
no cinquanta, ma secondo Apollonide ottanta . Quesri tut- 
ti egli prese per forza ,e insieme s’ impadron 5 del Bosforo, 
avendolo avuto spontaneamente da Perisade , che il posse- 
deva . E da quel tempo , fino al presente , la città dei Peni- 
solani é soggetta ai Signori del Bosforo. Ctenunte é pari- 
mente lontana dalla città dei Penisolani , e dal porto dei Sim- 
boli . Dopo questo porto, fino alla città Teodosia , v’é la 
marina nominata, Taurica lunga da mille stadi , aspra , mon- 
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tnosa , e combattuta dai venti di Tramontana . Donde mol- 
to innanzi sporge in mare verso mezzo giorno , un proraon- 
torio , chiamato Fronte di Montone, al dirimpetto dell» 
Paflagonia , e della città Amastri . A questo è contraposto 
il Carambi promontorio dei Paflagoni , il quale in due mari 
divide il mar maggiore, restringendolo quello stretto, d’amen- 
due le bande . Dalla città dei Penisoiani era lontano il Caram- 
bi due mila cinque cento stadi , ma molto meno dal Fronte 
di montone . Molti adunque sono stati , eh’ avendo naviga, 
to quello stretto, dicono d’ avere veduto ad un tratto amen- 
due questi promontori, dall' una, e dall’ altra banda . Nel- 
la montagna dei Tauri, v’è anco il monte Trapezunte , no- 
me c’ ha parimente una città circa alla Tibarenia , e alla Col- 
cide . E vicino alla medesima montagna v’ è anco un* altro 
monte, detto il Cimmerio. Già furono i Cimmerj potenti 
nel Bosforo; per la qual cosa quanto della Meotide contie- 
ne lo stretto, tutto si chiama Bosforo Cimmercio . Dopo le 
dette montagne v’è Teodosia città, la cui pianura èdibo- 
nissimo terreno, e ha un porto commodo ancora per cento 
navi . Quest* altre volte , era il confine tra il territorio dei 
Bosforani, e quello dei Tauri . Indi il paese che segue è di 
buon terreno, fino a Panticapeo , citta principale dei Bosfo- 
rani , posta su la bocca della patude Meotide . E lo spazio 
eh’ è tra Teodosia , e Panticapeo é di circa ottocento stadi , 
il quale paese è tutto abondante di grano , e ha di molte 
ville, e una città nominata Ninfeo, con un bonissi ino por- 
to . E Panticapeo un colle , tutto d’ ogn’ intorno abitato , per 
venti stadi. E ha verso levante un porto , c un' arsenale per 
trenta navi , e avvi una fortezza fabricata dai Milesj . Ai 
tempo di Leucone, di Sagauro, e di Perisade , quesra.e 
tutte ie vicine terre , quante ne sono intorno alla bocca deli» 
Meotide, dall* una, e dall’ altra banda , furono ( sotto i lo- 
ro principi) signoreggiare da un solo, finché Parisade con- 
cesse la signoria a Mitridate. Erano questi chiamati tiran- 
ni , ancora che ( per la maggior parte ) fossero signori be- 
nigni , e da bene . Cominciando da Parisade , e da Lenco- 
ne , anzi Parisade fu reputato un’ Iddio. Di questo medesi- 
mo nome fu l’ultimo signote . Il quale non potendo contrastare 
coi barbari , che volesno imporgli maggior tributo che prima » 
renunziò la sigooria» Mitridate Eupatore. E da lui, il regno 
Strabont T.II. D di- 
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divenne soggetto ai Romani . Ora , di lei , la maggior parte 
è in Europa, e parre ancora n' é in Asia. La bocca della 
Meoride si chiama lo stretto di Csffa . Il quale, nella sua 
maggiore larghezza , comincia da sertanta stadi , e tanta vo- 
gliono che sia la distanza dai luoghi di Panticapeo , alla 
più vicina città dell'Asia, ch’è Fanagoria.e finisce in uno 
stretto molto men largo, e qnesra strettezza divide 1’ Euro- 
pa dall’Asia. E insieme il fiume Tanai , che correndo dal- 
la contraria parte cioè , di verso tramontana , entra nella 
palude, e nella bocca sua, nella quale palude entra con 
due foci, lontane tra loro sessanta stadi. E evvi una città 
del medesimo nome, c'ha il fiume, dove si fanno le mag- 
gior fiere, che in qualsivoglia altro luogo dei barbari , do- 
po Panticapeo. Entrando poi nello stretto di Caffa , v’è, 
da mano sinistra Mirmecio, picciola città, venti stadi lon- 
tane da Panticapeo. E lontana da Mirmecio due volte tan- 
to, v* è la villa Partenio, lungo la quale si naviga per stret- 
tissimo canale, ch’é di venti stadi . AH’ incontro della qua- 
le é una villa in Asia , chiamata Achilleo. Di quà si na- 
viga al diritto due mila due cento stadi, al Tanai, e all’ 
isola ch’è appresso le sue foci. E di poco si passa questo 
numero navigandosi lungo l'Asia. Ma la navigazione , che 
si fa , da mano sinistra , fino al Tanai , nella quale è 1’ istmo 
è tre volte più lunga . Questa che costeggia l’ Europa è tutta 
solitaria, dove quella da man destra non è così deserta. 
Tutto il circuito della palude si dice essere di otto mila 
stadi. E la grande Penisola, e di forma , e di grandezza si- 
mile alla Morea , la quale penisola posseggono i signori del 
Bosforo , rutta minata dalle continue guerre . I tiranni dei 
Bosforani n* avevano già quella picciola parte , ch’è presso alla 
bocca della Meot ide , e a Panticapeo .fino aTeodosia. Mai 
Tauri , nazione della Scitia, ne tenevano la maggior parte, fin* 
all'istmo, e al golfo Carpinio , e chi emavasi tutto il paese di 
lei , e quasi ancora quello ch’è fuori del istmo fin’al Boristene , 
Scitia picciola . Poi , per la gran quantità di coloro , che quin- 
di varcando il Tira , e il Danubio , abitavano quella contrada; 
di questa medesimamente non poca parte fu appellata Scitia 
piccola . Concedendolo loro i Traci , parte per forza , e parte 
per la malvagità del terreno , che è molto paludoso . Ma del- 
la penisola (dalla montagna in fuori che è al mare , fino a Teo- 
* 1 — do- 
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dosia) tutto il rimanente é pianura di bornissimo terreno, e 
molto abondante di grano , talché abbattendosi ad essere col- 
tivato diligentemente , rende trenta per uno . E a Mitridate 
pagavano cento ot tantamila medimni di grano, e dugento 
talenti d'argento, di tributo, coi luoghi dell* Asia , che so- 
no inrorno a Sinidica . E nei tempi passati , i Greci facevano 
di qui le loro munizioni del grano, non altramente che dalla 
palude i salsumi . E dicono che di Teodosia ne mandò Letico» 
ne agli Ateniesi due milioni , e centomila medimni . E questi 
medesimi s' addimandano propriamente lavoratori della terra . 
Perciocché quelli , che stanno loro sopra , sono pastori , i quali 
vivono di carni , così di cavallo , come di altri animali di ca- 
scioedi latte cavallino , e di latte acetoso, che é anco una 
vivanda fatta a modo loro . Per la qual cosa il Poeta disse tut- 
ti di questo paese essere Galactofagi C cioè che vivono di lat- 
te ) . Quesri Nomadi C che noi chiamiamo pastori ) sono piut- 
tosto guerrieri , che ladroni , come quelli che combattono per 
li loro confini . Perciocché attendendo essi ad avere del ter- 
reno , si contentano di darlo a cui il vuole coltivare , piglian- 
do in suo cambio, quell’ onesto tributo, che sono rima- 
si d’accordo, non soverchio, ma quanto basca per le spese 
di giorno in giorno, e per le cose necessarie alla vita loro: 
ma non essendo poi pagati ; fanno lor guerra . Così disse il 
poeta che erano questi uomini e giusti , e parimente Abij , 
Poi che mentre i loro tributi sono pagati dirittamente, mai 
non moveriano guerra . Ne manco restano di pagarli , per- 
ché sperino di poter resistere loro con le forze proprie , quan- 
do* andassero ad assalirli , o vietare loro il passo . Siccome 
dice Ipsicrate che fece Asandro fortificando con una mura- 
glia 1* istmo verso la Meotide , eh’ è di trecento sessanta sta- 
di , e per ogni stadio fabricandosi dieci torri . Oltre che t 
lavoratori della terra, sono, in questo luogo tenuti per più 
mansueti e insieme per più civili . Ma quelli che sono ricchi, 
e attendono alle cose di mare, non si guardano dalle rube- 
rie e dalle così fatte ingiustizie , e rapine . Oltre i luoghi an- 
noverati nella penisola v’ erano le fortezze ancora fabricate da 
Sciluro ,e dai suoi figliuoli, delle quali si servivano per fron- 
tiere contra i capitani di Mitridate • Palacio , Cavo , e Nespo- 
li . Eravi ancora Eupatorio , edificato da Oiofante capitano di 
Mitridate. Ed evvi un promontorio lontano quindici stadi dal- 
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la muraglia dei penisolani , il quale fa un golfo ben grande 
cbe inchina verso la citrà . A lui soprastà uno stagno di acqua 
marina che ha le saline . Quivi era similmente Ctenunte . Ac- 
ciocché adunque quelli del Re , essendo assediati , potes- 
sero tenere queste terre; edificarono una fortezza sul detto 
promontorio, facendovi una muraglia . E con un* argine chiu- 
sero la bocca del golfo fino alla citta di maniera che facilmen- 
te vi si poteva andare per terra. E delle due citta ne fecero 

J [uasi unisola. E con questo ributtavano gli Sciti con poca 
atica.Ma poi ch’assaltarono la muraglia dell'istmo verso 
Ctenunte, e riempietono la fossa di canne ; quelli del Re ar- 
sero la notte , quella parte del ponente, ch’era stata fabri- 
cata il giorno. E combatterono cosi valorosamente, che ri- 
masero vincitori, e ogni cosa é ora sotto i Re dei Bosforani, 
creati dai Romani . Di tutte le nazioni degli Sciti ,e dei Sar- 
matici , é proprio costume di castrare i loro cavalli, per ren- 
derli più obbedienti , perciocché sono piccioli , molto arden. 
ti , e difficili da reggere. Le loro caccie sono di cervi , e di cen- 
ghiali, nelle paludi , ma nelle pianure d’ asini selvaggi , e di 
capriuoli* In questi luoghi è anco un altra proprietà, che 
non vi nascono aqui le . Ma tra gli animali di quattro piedi, 
ve ne ha uno chiamato colo, di grandezza tra il cervo, e il 
montone , bianco è più di questi veloce al corso . Bevendo con 
Je nari , si conserva 1’ acqua nella testa , per molti giorni , tal- 
ché può agevolmente pascere per luoghi asciutti, e senza 
acqua. Tal’ é adunque la regione eh’ é fuori del Danubio, e 
tra il Reno , e il fiume Tanai, fino al mar maggiore, c alla 
palude Meoride . Il rimanente dell* Europa é quella parte che 
è dentro al Danubio , e dal mare cbe li é all’intorno , la quale 
comincia del seno Adriatico , fino alla Sacra foce del Danu- 
bio. Nella quale é la Grecia , e le nazioni dei Macedoni , e 
degli Albanesi, e quelle che stanno loro sopra , le quali ar- 
rivano all’ istmo , e ai mari che sono d’ amendue le bande . 
l’Adriatico, cioè, e il mar Maggiore. All’Adriatico sono 
vicine le genti Schiavone . All* altro mare , fino al mare di 
Costantinopoli , e allo stretto di Galipoli , quelle di Tracia , 
e se alcune ve ne sono degli Sciti , o dei Celti , che con queste 
siano rimescolate .Ora dal Danubio si ha da pigliare il princi- 
pio , per ragionare dei luoghi seguenti a quelli , che già sono 
acati trascorsi . Che sono le parti continuate con l'Italia , e con 
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V alpi , con gli Alemanni , co i Daci , e coi Geti . In due par- 
ti ancora potrebbe 1* uomo trattare di questi paesi . Goncios- 
aiachè i monti Illirici, i Peonici ,e i Traci siano quasi paralle- 
li col Danubio , facendo come una linea , che dall' Adriatico 
trascorra fino al mar maggiore . Di cui le parti setrentrionali , 
sono il Danubio , e i monti . E le meridionali , la Grecia , e il 
paese dei barbari a lei vicino, fino alla montagna . Verso il 
mar Maggiore é il monte Emo maggiore , e più alto di quanti 
ne son quivi , che sparte la Tracia quasi per mezzo • Dal quale 
C dice Polibio )si possono vedere amendue i mari . Ma non di- 
ce il vero , per esservi grande spazio tra lui , e 1* Adriatico , e 
molte cose che impediscono la vista . Verso l'Adriatico è qua- 
si rutta l'Ardea , e in mezzo la Peonia , tutta medesimamente 
alta . E ha da una banda nella Tracia il monte Rodope vicino , 
alto monte dopo 1* Emo . E dell'altra verso tramontana , il ter- 
ritorio di Schiavonia «quello degli Augùriati , e il Dardanio . 
Ora primieramente parliamo del paese di Schiavonia , il quale 
si congiunge con il Danubio , e con quell* alpi , che sono tra 
l’ Italia e 1’ Alemagna , le quali cominciano dai lago, che é 
presso ai Vindelici .ai Reti , ed agli Sv tzzeri . Vna parte di 
questo paese disertarono i Daci , avendo unito in battaglia , i 
BoiJ, e i Taurisci , nazioni Francesi , che erano sotto Crete- 
Biro , il quale diceva quel paese essere il suo , ancora che fos- 
se diviso dal fiume Pariso , il quale dai monti corre nel Danu- 
bio, per li Scordici , chiamati Gatti, perciocché eglino e con le 
nazioni diSchiavonia , e con le Tracie abitavano indifferente- 
mente , ma i Daci destrussero quelli , ed ebbero questi molte 
volte, compagni nella guerra. Il rimanente tengono i Panuoni, 
fin’ a Segestica ,e al Danubio, verso tramontana , e levan- 
te. Verso 1’ altre bande si stendono più oltre. E Segestì- 
ca città de’Pannoni, nella congiuntura di molti fiumi, 
tutti navigabili, molto comoda frontiera , per la guerra con- 
tra i Daci , per essere sottoposta all’ alpi , che si stendono 
fin’ agii lapodi, nazione francese , e insieme schiavona . Quin- 
di scorrono molti fiumi, per li quali, e d’ Italia , e d’altri 
luoghi , vi si conducono di molte mercatanzie . perciocché 
da Aquileja , montando il prmontorio , per andare a Naupon- 
to vi sono trecento cinquanta stadi, alla quale si conduco- 
no le carrette. Ed é colonia de* Taurisci; alcuni dicono che 
ye ne sono cinquecento . Questo promontorio é la più bassa 
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parte dell’ alpi , che si stendono dalla Rezia, fin* agli Iapo- 
di . Quindi s'alzano di nuovo i monti , negli lapodi , echia- 
mansi Albi. Similmente da Tergeste villa della Catnia , si 
passa un promontorio, per andate ad una palude, chiamata Lu- 
geo . Appresso Nauponto è il fiume Corcora ,per il quale pas- 
sano mercaranzie . Questo entra nel Savo , e egli nel Dravo , e 
quest 'altro nel Noaro , presso a Segestica . ludi essendo ormai 
accresciuto il Noaro, per il Calapi(che dall'Albio monte 
corre per gii lapodi) si mischia col Danubio, negli Scor- 
daci . Navigando per molti di questi fiumi, si va verso tra- 
montana , da Tergeste nel Danubio per mille ducente sta- 
di . Appresso Segestica sono Siscia fortezza , e Sirmio , po- 
ste sulla strada, che viene di Italia . Nazioni della Panonia 
sono i Breuci , gli Andizetj , i Diasconi , i Pirusti , i Ma- 
zei , e i Desiziati Q de’ quali Batone era espirano ) e alrri pic- 
cioli comuni più ignobili si stendono fin alla Dalmazia, e 
quasi fin’ al Sardiei . Andando verso mezogiorno , tutto il 
paese, che dal seno dell’Adriatico, arriva fin’ al golfo Ri* 
zonico , e al territorio de* Sardiei ; è montuoso , il quale vie- 
ne ad essere tra il mare e le nazioni de’ Pannoni . Ma forse 
ch’egli sarà bene far qui il principio deila seguente descri- 
zione , ripigliando alcune poche cose, di quello eh’ è detto 
di sopra . Nella descrizione dell’ italia abbiamo detto gli Istrl 
essere i primi abitatori della marina deila Schiavonia , vi- 
cina all’Italia, e ai Carni , che i principi de' nostri tempi 
hanno ampliato i confini deli’ Italia , fin’ a Pola città dell* 
Istria , che sono da ottocento stadj , cominciando dall’ in- 
timo seno. E altrettanti sono dal promontorio eh* è innanzi 
alle città, ad Ancona , avendo da mano destra la ragione 
Enetica . Tutta la navigazione dell* Istria è di milletrecen- 
to stadi . Seguita poi la navigazione lungo gli lapodi di mil- 
le stadi . Perciocché gli lapodi sono situati nel monte Albio 
ch’é l'ultimo dell* alpi, e molt* alto: da una banda con- 
finano col Pannoni, e col Danubio , dall* altra con l’Adria- 
tico. I quali ancora che siano bellicosi; pure da Cesar’ Au- 
gusto furono travagliati in estremo. Le città loro sono Me- 
tulo, Arupino , Monezioe Vendo. 1 luoghi loro sono sterili , 
talché per la maggior parte vivono di segala , e di miglio . Ar- 
mano alla Francese, e vestono colle divise alla maniera de- 
gli 
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gli -altri Schiavetti. , e Traci . D >ppo la navigazione dffffli la- 
podi , v’ é quella della Liburnia , maggiore della prima duoen. 
io stadj . In questa navigazione v* é un fiume , per il quale si 
conducono, contr’ acqua , navi da carico .fin' ai Dalmate! » e 
a Scardone città della Liburnia . Per tutta quesa marina di 
che abbiam parlato vi sono quest’ isole . L’ Absirtidi , vicino 
alle quali, si dice che Medea ammazzò suo fratello Absirtu, 
che la perseguitava ; poi v’ é drastica , presso agli lapodi , poi 
le Liburnidi , che di numero son circa quaranta. Poi altr'isole , 
delle quali le più notabili sono Issa , Tragurio , edificata dagli 
Issei . Faro , prima chiamata Paro, edificata dai Pari . Della 
quale fu , Demetrio Fario . E evvi la marina de* Dalmatei , e 
Salone stanza delle navi loro . Questa nazione édi quelle , che 
fecero lungo tempo guerra contra i Romani , e avevano da cin- 
quanta terre degne di conto, tra le quali ve n’ erano di quel- 
le ch’erano città .come Salone, Priamone, Ninia, e Sinozio, co- 
si il moderno come l’antico;le quali furono arse daCesar’Augu- 
Sto .Evvi ancora Andretrio , luogo forte, e Dalmìnio, città 
grande , dalla quale ha preso il nome quella nazione. Ma per 
l’Avarizia degli nomini , da Nasicca fu fatta piccola , e la cam- 
pagna fatta pasco da pecore . I Dalmatei hanno per proprio co- 
stume di fare, ogni otto anni, la divisione del territorio loro . E 
medesimamente di non usare quivi denari , con quelli d’ Italia: 
che il non usarli tra loro barbari , e usanza comune a molti* 
Adrio é un monte , che parte la Dalmatica per mezzo, lascian- 
done una parte verso la marina , e 1’ altra , dall’ altra banda . 
Poi il fiume Narone , intorno al quale sono iDaorizi, gli Ar- 
diei , ei Pierei . A quelli è vicina un’isola chiamata Cerci- 
ra negra , e ia città edificata da’ Gnidi : e agli Ardiei , Faro . 
I più moderni chiamarono Vatalii gli Ardiei. I qualijfurono 
da’Rotnani cacciati fra terra lunghi dal mare, ch'era da lo- 
ro, col corseggiar , tenuto in travaglio, e li sforzarono a colti- 
vare il terreno . Il paese è aspro , e sterile , e non per uomi- 
ni dati all’Agricoltura , talché egli éruinato affatto, e poco 
meno che abbandonato. Il che e ad altre nazioni ancora di 
quel paese é avvenuto. Perciocché quelli ch’erano prima 
molto potenti , in tutto sono stati abbassati , e ridotti al nien- 
te . Siccome de’ Francesi, i Boi, e gii Scondisci . E degli schia- 
voni gli Autariati , gli Ardiei ,e i Dardani . E de’ Traci i Tri- 
bali, da principio per le loro discordie , poi vinti in guerra 
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dui Macedoni , e dai Romani . Ora doppo la marina degli Ar- 
diei , e dei Pierei , v’ è il golfo , e la città de’ Rizei , e altri 
castelletti . E il fiume Drilone , che verso levante si può navi- 
gare contr* acqua , fin’ al territorio de’ Dardani , e confina con 
le genti di Macedonia , e con quella di Peonia, verso mezo- 
giorno . Siccome gli Autariati , e i Dasareti, i quali sono ( chi 
in una parte , c chi in un* altra ) viciui tra loro , e agli Auta- 
riati . Dei Dardani sono ancora i Galabri , appresso i quali é 
cna città antica. E i Tunati confinano, verso levante, coi 
Medi , gente di Tracia . E quantunque i Dardani siano in tut- 
to uomini selvaggi ; si che cavandosi le spelonche nel letame, 
vi facciano la vita loro; nondimeno si sono dilettati di musica , 
usando sempre istromenti musicali , e da fiato, e da corde. 
Abitano costore infra terra , dei quali faremo poi menzione. 
Doppo il golfo Rizico v* é la città Lisso , e Acrolisso e Epida- 
mno, edificato dai Cercirei, detta al presenteDirrachio , sicco- 
me, é nominata la penisola.snlla quale é posta.Poi ilfiumeApso, 
eTAoosul quale è Apollonia , città governata con bonissime 
leggi. La quale dai Corinti, e dai Cercirei fu edificata lontana 
dal fiume dieci stadi , e dal mare sessanta . L’ Aoo è chiamato 
Eante da Ecateo, il quale dice parimente che dal medesi- 
mo luogo, intorno a Lacmo,anzi piò tosto dal medesimo 
seno , 1* Inaco , verso mezzo di , corre ad Argo , e 1* Eante 
verso ponente , nell’Adriatico. Nel territorio d' Apollonia 
v* è quelle che si chiama Ninfee , eh* è un sasso, il quale 
manda fucri fuoco, e di sotto vi acorrono fontane di bitum- 
ine tepido, per 1’ abbruggiarsi che fanno le Zolle delbitu- 
me (com’éda credere.) E per quanto dice Posidonio, io 
un colle vicino ve n’ é una vena, donde ranto quanto han- 
no cavato , riempiono di nuovo , mutandosi ( col tempo ) 
quasi in bitume la terra*, di che é stata atturata la cava. 
Egii dice anco che la terra delle vigne bituminosa, che si 
cava in Seleucia Pieria , é rimedio contra i pidocchi delle 
viti; perciocché ungendole con essa, misturata con olio, 
ammazza quegli animalucci prima che salgano ai germini 
dalla radice. E che di così fatta ne fu trovata in Rodo, 
mentr’ egli v’ era governatore , ma vi bisognava più olio . 
Dopo Apollonia , v’ é Balliaca , Orico , e Panormo , suo por- 
to, e i monti Cerauni , principio della bocca del golfo Io- 
nio, e dell’Adriatico, la qual bocca é cominune ad amen- 
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due, ma v* é differenza . Perciocché Ionio é il nome della 
prima parte di questo mare, dove Adriatico è il nome del 
mare a dentro fino aT ultimo seno, e oggi è nome di tutto 
quel mare . Teopotnpo dice che , di questi nomi , il primo 
viene da un uomo, che fu signor di quei luoghi, dai quali 
fu l'origine sua. E l'Adriatico ha preso il nome da un fiu* 
me. Dai Liburni ai Cerauni sono poco più di due mila sta- 
di . Teopompo vuole che rutta la navigazione, cominciati, 
do dal seno, sia di sei giornate . E che la lunghezza della 
Schiavonia , per terra sia di trenta. Ma a me pare che sia- 
no più , e ch'egli dica dell’ altre cose incredibili. Com'é 
eh’ i mari entrino l'uno nell'altro, per trovarsi nel Naro- 
ne dei vasi di terra cotta, e di Tasio, e di Chio . E che 
da un cerro monte si scoprono amendue i mari . E mette 
risole Liburnidi che circondino cinquecento stadi . E che il 
Danubio con una delle foci enrra nell* Adriatico . Eratoste- 
ne similmente dice di cosi fatte cose , alcune delle quali so- 
no secondo 1* opinione del volgo . Siccome dice Polibio , 
parlando di lui, e d’altri scrittori. Ora in tutta la navi- 
gazione lungo la Schiavonia si trovano bonissiml porti, co- 
si per essere il lito suo continuato , come per 1* isole che vi 
sono vicine. Al contrario di quella eh* é lungo l’Italia, al 
dirimpetto di questa, essendo quella senza porti. Quest’ è 
paese caldo, e similmente vi nascono buoni frutti ; percioc- 
ché e olive ti, e buone vigne vi sono assai, salvo se qual- 
che luogo non si trova aspro affatto il che però avviene di 
raro. Ed essendo così fatta la marina della Schiavonia , era 
però da principio poco apprezzata , forse per non essere an- 
cora conosciuta la sua bontà, la quai cosaf per lo più) 
avveniva per la selvatichezza degli uomini del paese, e per 
essere quella nazione rapace. Il paese che le sovrasta è tut- 
to montuoso , nudo , e pieno di pieve , e più quello eh’ é 
verso tramontana, onde di raro vi si Trovano viti, e nel 
luoghi alti, e in quelli che sono più al piano. E questi so- 
no i pie dei monti, posseduri dai Pannoni . I quali ( ver- 
so mezzo di) si stendono fino ai Dalmatei, e agli Ardiel 
Verso tramontana poi, vanno a finire nel Danubio, e ver* 
so levante continuano con gli Scordisci, dalla parte appres- 
so i monti dei Macedoni, e dei Traci. Oragli Autariati 
sono stati la maggiore, e la miglior nazione della Schiavo- 
StraboneJ.il, E nia 
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xui , la quale anticamente faceva continua gaerra cantra gli 
Ardici, per cagione del sale ..che negli loro confini , si con- 
gela dell'acqua eh? cade da un certo vaso «nel tempo del- 
la primavera, perciocché cavatala, e ripostala , per cinque 
giorni , si congela il sale , e s’ erano accordati tra loro di 
servirsi a vicenda di questo artifìcio da far sale, e quando 
trapassavano le convenzioni ; rompevano la guerra . Aven- 
do già gli Anfanati ruinati i Tribali C < quali dagli Agria- 
ni arrivano fino al Danubio, che sono quindici giornate di 
strada) danneggiarono gli altri Traci ancora, e gli Sdii a— 
voni . Ma furono distrutti prima dagli Scordisci , poi dai 
Romani , i quali soggiogarono , con 1’ arme , anco gli istes- 
si Scordisci, eh’ erano lungo tempo, stati potenti. Questi 
abitarono presso al Danubio, divisi in due parti, l’ una 
abitando tra due fiumi, che sboccano nel Danubio , ciò so- 
no il Narone , il quale corre presso a Segestica , e il Mar- 
to d* alcuni chiamato Bargo : 1* altra parte ( che sono i pic- 
cioli Scordisci) oltre il Danubio, ai confini dei Tribali, 
e dei Misi. Gli Scordisci avevano alcun’ isole , ed erano ac- 
cresciuti in tanta grandezza, ch’arrivavano fino ai confini 
degli Schiavoni , dei Peonici , e dei Traci . Possedevano adun- 
que la maggior parte dell’ isole del Danubio, eie città lo- 
ro erano Eorta , e Capeduno . Dopo il territorio degli Scor- 
disci , appresso il Danubio, v’ é quella dei Tribali, e dei 
Misi , dei quali abbiamo disopra farto menzione , E le pa- 
ludi della Seiria chiamata picciola , la quale è dentro dal 
Danubio • e di quest’ ancora s’ é ragionato . Questi , e i Cro- 
bizi , e quelli che si chiamano Ttogioditi, abitano quei 
luoghi , che sono intorno a Calati , a Tornea , e al Danu- 
bio . Poi quelli che sono intorno al mont’ Emo , e quelli che 
abitano sotto loro, fino al mar Maggiore, i Coralli , cioè , 
i Bessi , e alcuni dei Medi , e dei Daureliti. Ora tutte que- 
ste sono rapacissime nazioni. 1 Bessi abitano £ per la mag- 
gior parte ) sul mont* Emo , e dalli loro latrocini , sono ap- 
pellati ladroni. E certi Calibiti , e Liprobi , che confinano , 
e col Rodope, e coi Peoni, e degli Schiavoni , con gli Au- 
tariati, e coi Dardani . Tra costoro, e gli Ardiei.vi sono 
i Dasareti , e gli Ibriani . e altre ignobili nazioni, Iequa« 
li furono saccheggiate dagli Scordisci, fino a tanto che fe- 
cero il paese deserto, e £ per molte giornate ) piena di bo- 
schi 
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sdii inacessibili . Il rimanente eh’ è trai Danubio , e i mon- 
ti che sono d’ emendile le bande della Peonia, è la marina 
dal mar maggiore, la quale dalla foce Sacra del Danubio 
tiene fino alle montagne intorno all* Emo, e fino alla bocca 
eh* é presso a Costantinopoli. E siccome trascorrendo noi 
la marina della Scbiavonia , siamo arrivati fino ai monti Cc- 
rauni , i quali caggiono fuori delle montagne della Schia- 
vonia , avendo però il loro proprio termine , e abbiamo 
terminatamente designate , con questi , le nazioni fra ter- 
ra , stimando che le così fatte descrizioni abbiano ad es- 
sere più chiare , tanto per quello che ora si tratta , quan- 
to per quello che seguirà da poi ; così medesimamente in 
questo luogo , ancora che la marina esca fuori della li- 
nea , dei monti ; nondimeno andrà a finire nel suo proprio 
termine , eh* è la bocca del mar maggiore , e quanto al pre- 
sente ragionamento, e quanto a quello c’ha da seguire.' 
Dalla Sacra foce del Danubio adunque ( donde venendo a 
man destra si truova la marina continuata} a cinquecento 
stadi, v’ bistro picciola terra edificata da' Milesi . Poi To- 
mi un’altro castelletto, lontano ducentocinquanta stadi . In- 
di a ducento ottanta Callati città, colonia degli Eracleoti : 
poi Apollonia , quindi lontana mille trecento stadi , colo- 
nia de' Milesi; la quale ha la maggior parte del suo edifi- 
cio situato su un isoletta, dov' e il tempio di Apolline; 
dal quale Marco Locullo levò un colosso , ch’era la statua 
d' Apolline, fatta per mano diCalamide, e l’offerse in Ca- 
pitolio*In quello spazio eh’ è tra’ Callati, e Apollonia, v’ 
é Bizona , di cui gran parte è inghiottita da terremoti, e 
Cruli , e Odesso colonia de’ Milesi , e Nauloco , picciola 
terra de’Mesembriani .poi il monte Emo , il quale arriva fin* 
a questo mare. Indi Mesembria, colonia de* Megaresi , pri- 
ma chiamata Menebria , quasi città di Mena , per esser sta- 
to nominato Mena colui che l’edificò; e bria in lingua dt 
Tracia vuole dire citta, siccome, la città Seli fu chiama- 
mata Selibria.e Eno, già si chiamò Poltiobria . V’ è poi 
Anchia , la picciola terra degli Apolloniati , e essa Apol- 
lonia. Su questa marinaé il promontorio Cetirizi, luogo for- 
te , e sicuro , del quale già si serviva Lisimaco , per tene- 
re le sue munizioni. Tornando ad Apollonia di la ali* isole 
Cianee sono da cremila cinquecento stadj . Mei mezzo v’éil 

E 2 ter- 
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territorio de'Tini e Anchiala , 1’ una e l’ altra delle giurisdi- 
zioni degli Apolloniati ,ed Etinopoli , e Andriaca , nei con- 
ni di Salmidesso ; è questo tiro deserio , sassoso e senza por- 
ti , molto scoperto a venti di tramontana , la cui lunghezza fin’ 
alle Ciane è intorno a setteceuto stadj . Sul quale , coloro che 
nono ributtati dalla tempesta dimarei vengono rubbatida* 
paesani , che vi soprastanno , di nazione di Tracia . Sono 
le Cianee due isolette , verso la bocca del mar maggiore , 
1* una vicina all* Europa , l* altra all* Asia, divise da uno stret- 
to di circa venti stadj . E altrettanto lontane dal tempio de* 
Costantinopolitani , e da quello de* Calcedoni . E quest* è la 
più stretta parte delia bocca del mar Maggiore, perciocché an- 
dando dieci sradj più innanzi ; 'si trova un promontorio . 
che fa lo stretto di cinque stadj, poi si va più allargando ,e 
incomincia a fare il mare di Cost antinopoli . Da quel promon- 
torio adunque, il quale fa lo stretto di cinque stadi , al por- 
to nominato da Sice ( cioè dal fico) sono trentacinque stadj , 
e di là al corno de* Costantinopolitani , cinque . li corno , vi- 
cino al muro di cosrantinopoli é un golfo che quasi verso po- 
nente , si stende per sessanta sradj , simile ad un corno di 
cervo; perciocché si sparte in molti golfi, come se fossero 
rami. Ne* quali trascorrendo le pe (amidi (che sono i tonni 
prima che passino un* anno ) facilmente si pigliano, eperia 
moltitudine loro, e per l'impeto della corrente che le so- 
spinge^ per la strettezza de* golfi , talché per fin con le ma. 
ni si possono pigliare , tanto si trovano chiuse in luogo stret- 
to . Nasce questo pesce nelle paludi delia Meotide , e C per 
essere poco gagliardo ) a schiere si lascia cadere fuori di quel- 
la bocca, ed é trasportato lungo il lito dell* Asia , fiu* a Tra- 
pezzume , e a Farnacia . E quivi primieramente s* incomin- 
cia fare la pescaggione , non però molto grande , per non 
essere ancora cresciuto il paese alla conveniente sua gran- 
dezza, ma arrivato eh* egli sia a Sinope la pescagione épiù 
bella, e migliore per salarlo. Ma poscia eh’ egli già s’é av- 
vicinato alle Ciane, e chele ha trapassate , incontrando dal 
lito della Calcedonia un sasso bianco , questo pesce ha tan- 
ta paura, che subitosi rivolge al contrario lito ; dove sopra* 
preso dalla corrente, eli* è quivi, e insieme essendo tale la 
disposizione di quei luoghi che entrando da quesra parte 
nei mare; volta verso Cosrantinopoli naturalmente, e ver- 
so 
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so il Corno* quivi il sospinge, dando notabile rendita ai 
Costantinopolitani, e al popolo Romano. Ma iCalcedoni, 
posti oltre lo stretto sul lito vicino; non hanno parte alcu- 
na di questa abondanza , per non s’ appressare le palamidi ai 
liti loro , Dicesi che comandando consiglio all’oracolo, 
gli edificatori di Costantinopoli ultimamente doppo l’edifi- 
cazione di Calcedonia de’ Megaresi; Apolline comandò lo- 
ro che 1* edificassero all' incontro de’ ciechi , per ciechi inten- 
dendo i Calcedoni . Poiché essendo stati i primi , che navi- 
garono in quei luoghi lasciando d‘ impadronirsi dell’ altro 
lito, c’ha tanto comoda navigazione; s’avevano eletto il 
piò sterile . Ora siamo arrivati fin’ a Cosrantinopoli . E poi 
che questa citràé illustre , con 1’ essere vicinissima alla boe- 
ra del mar Maggiore, ci ba dimostrato, che dobbiam fini- 
re la navigazione cominciata dal Danubio in questo termi- 
ne più notabile . Sopra Costantinopoli é posta la nazione de- 
gli Asti, ne* quali é la città di Celibe, quivi edificata da 
Filippo figliuolo d’ Aminta, perii più scelerati uomini 
eh’ egli avesse. Queste adunque sono le nazioni , degne di 
memoria , che sono terminate dal Danubio , e dai monti del- 
la Schiavonia , e dai Traci . Le quali comprendono tutta la 
marina dell* Adriatico , cominciando dall’ ultimo seno e dal- 
la banda sinistra del mar Maggiore, la regione già detra , 
dal fiume Danubio fin* a Costantinopoli. Restano le parti 
meridionali della detta montagna: e di mano in mano i paesi 
che loro soggiacciono, ne’ quali é la Grecia, e quei barbari 
che confinano con lei , fin ai monti. Ora. parlando Ecateo Mi- 
lesio della Morea ; dice che prima dei Greci, v’abitarono 
i barbari. E che quasi tutta Ja Grecia fu anticamente abi- 
tata dai barbari , facendo argomento da quello che se ne 
trova scritto. Cioè che Pelope condusse di Frigia un popo- 
lo, in quel paese, che da lui fu poi nominato il Pelopon- 
neso. EDanao, d’Egitto, e i Driopi , i Cauconi , i Pela- 
sgi , i Lelegi.e altri simili spartirono tra loro il didentro, 
e il di fuori dell’ istmo .Perciocché l’Attica occuparono quei 
Traci, che vennero con Eumolpo. E Aulide della Foce de 
Tereola Cadmia, i Fenici venutivi con Cadmo ,e gli Aoui , 
iTembici, e gli Ianti signoreggiarono 1* istessa Beozia. E 
cosi dice Pindaro . 

Gii 
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i, Già fu che lame governò i Beozj ; 

Oltre che per certi nomi , si comsce manifestamente, che 
costoro hanno del barbaro come son Cecrope , Codro, Edo, 
Coto , Drima , e Crinano . Ma perbn' ad ora,i Traci, gii Scbia- 
voni egli Albanesi sono nei banchi deilaGrecia , e anco più 
v' erano per il passato, che non son’ ora . Quando essendo, 
al presente la Grecia senza contrasto, i barbari ne posseg- 
gono una gran parte . I Traci la Macedonia , e una parte del- 
la Tessalia . I Tesproti , gli Assopei , gli Anfilochi , i Molos- 
si, e gli Atamani , nazioni dell' Albania, la parte disopra 
deli’Acarnania, e dell’ Erolia . Dei Pelasgi adumjue s’ e rBgio* 
nato . I Lelegi , stimano alcuni chesiano i medesimi che i Ca- 
ri : altri , che siano di un medesimo paese solamente , e 
compagni nella guerra . E che per questo si dica essere 
inMilesia alcune tetre dei Lelegi . E in molti luoghi della 
Caria , sono sepolture dei Lelegi , e fortezze deserte , no- 
minate dai Lelegi. E quella ch’é oggi chiamata Ionia, 
era tutta abitata dai Cari, e dai Lelegi, i quali essendo 
stati scacciati dagli Ioni .si fecero essi signori di quel pae- 
se . Appresso coloro che anticamente espugnarono Troia , 
cacciarono i Lelegi da quei luoghi che sono intorno a Side 
i quali sono presso a Pedaso,e albume Satnioente . L’avere 
adunque avuto costoro comercio coi Cari,é tenuto per se. 
gno evidente eh' erano barbari. E Aristotole, nelle sue 
republiche dimostra che con loro , e senza loro antica 
menteancora andavano errando . Perciocché parlando di 
quella degli Acarnani , dice che 1‘ una parte dell* Acarna- 
nia tenevano i Curiti , l* alrra verso ponente , i Lelegi : poi 
i Teleboi, e in quella degli Etoli , chiama Lelegi coloro, 
che oggi si addimandano Locri i quali dice che possedeva* 
no la Beozia . E similmente in quella degli Opuuzj , e dei 
Megarest . E in quella dei Leucadj egli nomina un certo 
Lelego nativo di quel paese, e un bgliuolo di sua bgliuo* 
la, nominato Teleboa, di cui nacquero venti due bgliuoli 
detti Teleboi ; alcuni dei quali abitarono Leucada . Ma ad 
Esiodo s’ ha da credere più eh’ a tutti , il quale , parlando 
di loro, dice a questo modo. 

„ Era Locro dei Lelegi signore 

A coi 
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;; A cui il conoscitor degli immortali 
«* Consigli Giove C di Saturno figlio) 

„ Dalla contrada di Deucalione 
„ Scelti li diede ch’eran vagabondi . 

Perciocché per ia significazione di queste parole , Essere 
alcuni scelti ; mi pare che si dimostri che anticamente vi 
fossero dei popoli mescolati, per essere mancata la stirpe 
loro. Il che si potrebbe dir anco al presente dei Cauconi , 
i quali ora non si truovano al mondo, dove prima abitavano 
in molti luoghi. Nei tempi passati adunque ; ancora chele 
nazioni fossero molte , picciole , e ignobili ; nondimeno • per 
r abbondanza degli uomini , e perchè si reggevano da se 
«ressi, non era molto difficile il distinguere i loro confini. 
Ma ora essendo il paese per la maggior parte deserto , e 
1* abitazioni , e massimamente le città minate; con tuttala 
diligenza , che 1* uomo ci posse usare non sarà per arrecare 
utilità alcuna per rispetto dell’ ignobiltà , e distruzzione dei 
luoghi .La quale avendo avuto principio già lungo tempo non 
i ancora cessata in molte parti «per le ribellioni , anzi i Ro- 
mani haono gli eserciti in casa loro da poi che da loro me- 
desimi sono stati fatti padroni. Polibio adunque dice che 
Paolo Emilio minò settanta città degli Albanesi , doppo la 
destruzzione dei Macedoni , e dei Persi . La maggior parte 
delle quali erano dei Molossi. E che ne menò prigioni cento 
cinquanta mila uomini. Cou tutto questo ci sforzaremo 
(quanto però sarà conveniente a questa descrizzione , e a 
noi possibile) di discorrere le cose particolarmente , comin- 
ciando della marina dei golfo Ionio , la quale è quella dove 
finisce la navigazione dell’Adriatico. Di questa le prime 

E arti sono il territorio di Durazzo.e quello di Appollonia. 

(alla quale in Macedonia v è ia via Iguazia , verso levan- 
te, misurata a miglia , e partita con colonnelle .fin’ a Cipselo, 
e al fiume Ebro.cbe sono cinque cento trenta cinque mi- 
glia,» quali a ragione 3’ otto stadi per miglio, come fanno 
molti saranno quattro mila ducento ottanta stadj . Ma , al 
conto di Polibio, il quale per ogni otto stadi, v'aggiunge 
un dipletro ( eh* é un terzo di stadio) visi hanno di aggiun- 
gere altri cento settantasette stadi , eh’ è il terzo di tutto 


Digitized by Google 



«jo LIBRO 

il numero delle miglia. E coloro che si partono d' Appollo- 
nia,e da Durazzo.con egule spazio si vengono ad incon- 
trare nelia medesima strada. Questa tutta si chiama Igna- 
via, la prima parte però si dice da Candavia monte della 
Schiavonia , il quale passa per la città di Lionido , e per 
Pilone, eh’ é un luogo nella strada il quale parte il territo- 
rio della Schiavonia, dalla Macedonia. E di là presso a 
Barnunte va per Eraclea, per li Lincisti.e per gli Eordi ad 
Edesa e a Pella.fin a Tessalonicea . Queste ( secondo Po- 
libio) sono ducenro sessantasette miglia. Ora partendosi 
dai luoghi del territorio di Durazzo.e d* Apollonia , e an- 
dando per questa strada sono da man destra le nazioni dell' 
Albania , bagnate dal mare Siciliano , fin’ al golfo dell’ Arta . 
Dalla sinistra, i monti della Schiavonia, de’quali abbiamo trat- 
tato di sopra . E le genti che vi abitano appresso , fin’ alla 
Macedonia , e ai Peoni . Il paese poi che segue doppo il 
golfo dell’ Arra , il quale inchina verso levante, ed è posto 
all’incontro della Morea , e della Grecia, poi declina dall* 
Arcipelago lasciando tutta la Morea da man destra, e dal 
principio delle nazioni della Macedonia, e della Peonia, 
fin’ al fiume Strimone; vi abitano i Macedoni, i Peoni, e 
alcuni dei montanari della Tracia. I paesi poi chesonool- 
tre lo Strimone , fin’ alla bocca del mar maggiore , e all’ Emo; 
sono tutti dei Traci , eccettò , la marina , la quale é abitata 
dai Greci , parte situati sul mare di Costantinopoli ,e parte 
sul Arcipelago . Questo mare bagna la Grecia da due ban- 
de , l’una che guarda verso levante, e si stende dal pro- 
montorio Sunio, verso tramontana fin* al golfo Termeo.e 
a Tessalonicea città delia Macedonia la quale, sopra I* al- 
tre, è ora bene popolata. L’altra banda è quella della Ma- 
cedonia volta verso mezzo giorno , da Tessalonicea , fin* allo 
Strimone. E sono alcuni , eh’ attribuiscono alla Macedonia 
quella parte ancora , eh’ é dallo Srrimone , fin* al Neso . Con- 
ciosiachè Filippo ponesse grandissimo studio intorno a que- 
sti luoghi per appropriarseli ; dei quali cavava grossissime «il- 
trate.e delle rainere dei metalli , e delle altre cose , di che 
sodo quei luoghi abondanti . Dal promontorio Sunio, fin’ al- 
la Morea, vi è il mare Mirtoo , il Candioto , e l’Africano, 
coi golfi , fin* al Siciliano . Questo empie il golfo dell' Arta 
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{I Corintiaco , e il Crisseo. Ora le nazioni dell’Albania 
C per quello che dice Teopompo ) sono quattordici le pii 
famose delle quali , sono i Carni , e i Molossi , i quali ,e 
per la parentela ancora eh’ avevano coi Re si fecero molto 
grandi ; perciò eh* erano discesi dagli Eacidi . E per essere 
anco appresso loro quel antro, e famoso oracolo in Dodo- 
ne . I Caoni adunque , e i Tesproti , e doppo loro conseguen- 
temente i Cassopei ( i quali sono essi ancora Tespro- 
ti ) abitano quella marina eh* è dai monti Ceraunj , fin* 
al golfo dell* Arta , godendosi quel fertile paese . E co- 
minciandosi a navigare da i Caoni verso levante e verso 
il golfo dell’Afta, e il Corintiaco , tenendo da man de- 
stra il mare Ausonio, e dalla sinistra 1‘ Albania , sono mil- 
le trecento stadj , da i Cerauni , fino alla bocca del gol- 
fo dell’ Arta. In questo spazio, nel mezzo de* monti Cerati- 
dì, vi è Panormo , porto, e grande. E poscia Onchimo.ur* 
altro porto , all’ incontro del quale sono i promontori occiden- 
tali di Corfù . E un’ altro ancora chiamato Cassiope . Dal qua- 
le a Brindesi sono mille settecento stadj . Altrettanti ne sono a 
Taranto da un* altro promontorio più meridionale del Cassio* 
pe , il quale chiamano Falacro . Doppo Onchimo, vi éPosi- 
dio , e Burroto nella bocca del porto nominato Pelode ( cioè 
fangoso (posto in luogo fatto a maniera di penisola . dove so- 
no Coloni Romani . E le Sibote , Questesono isolette, poco 
lontane da terra ferma verso il Leucimnte . promontorio orien- 
tale di Corfìt . Si trovano anco navigando lungo questo lito, 
dell’ altre isolette, delle quali nou accade fare menzione. 
Poi il promontorio Chimerio , e il porto Glice ( cioè dolce) nel 
quale sbocca il fiume Acheronte , scendendo dalla palude 
Acherusia , e in se ricevendo molti altri fiumi, intanto che 
indolciscono quel golfo . Appresso vi corre il Tintati . A que* 
sto golfo soprastà Cichiro , già nominata Efire , città de* Tes- 
proti. Appresso Butroto è Fenice . E presso à Cichiro è Buche- 
zio , picciola terra de’ Cassopei , che è poco lontana dal mare 
E infra terra Elatria , Pandosia , e Bazta , il territorio delle 
quali arriva fino al golfo • Doppo il porto Dolce , seguitano 
due altri porti, 1’ uno più vicino , e minore , chiamato Coma- 
re , il quale fa un istmo di sessanta stadj, verso il golfo dell* 
Arta, e Nicopoli edificata da Cesare Augusto; l’altro piu 
lontano , e maggiore , vicino alla bocca del golfo , e lontano 
, Stratone T, IL F da 
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eia Nicopoli da dodici stadj. Seguita poi la bocca del golfo 
deli’ Arra , la quale è poco maggiore di quattro stadj e il gol- 
fo circonda trecento stadj , tutto con porti sicuri . Nell’ en- 
trare dei golfo, da mandestra, si trovano, de’ Greci, gli 
Acarnani , e quivi é il tempio di Apoltine Azio . Presso alla 
bocca éun colle, dove è il tempio, e sotto di lui , nella pia- 
nura , ha una selva , e 1* arsenale . In cui Cesare , per la de- 
cima delle primizie, offerse XIX navi , da un’ ordine di remi, 
fin a dieci e dicesi che e l’arsenale, e le navi furono consu- 
mate dal fuoco. Da mano sinistra vi é Nicopoli , e, degli 
Albanesi , i Cassopei, fino presso all* Arta . La quale è posta 
tinpocosopra l' ultimo dei seno , edificata da Gorgo figliuolo 
di Cipselo. Appresso vi scorre il fiume Aratto per il quale 
si va all’ insù, dal mare alla città per pochi stadj . Il capo di 
questofiume é nel monte Stinfe, e alle sue radici . Fu, altre 
volte , quella città in grandissima prosperità , onde il golfo 
prese il nome da lei . E quello che massi mamente , 1* accreb- 
be di reputazione , fu Pirro, usandola per sua reale residen- 
za. I Macedoni poi, e i Romani , con le continue guerre, 
abbassarono, e questa, e 1’ altre città , per la loro contuma- 
cia. Onde veggendo finalmente Cesare Augusto le città dei 
tutto abbandonate , le ridusse in una sola abitazione , chiama- 
ta da lui Nicopoli', in questo golfo . Alla quale pose questo 
nome, che significa città di vittoria, per aver egli quivi in- 
nanzi alla bocca del golfo , vinto in battaglia di mare , Anto- 
nio , e Cleopatra reina d* Egitto, la quale si trovò in persona 
nella battaglia . Nicopoli adunque é ben popolata, e va di 
giorno, pigliando accrescimento, essendo essa padrona di 
molto territorio , e adornata per le spoglie de' nemici , reca- 
tevi in quella battaglia e ha un luogo sacro ne’borghi , acco- 
modato , si di giuochi , che ogni cinque anni , vi si rinovano , 
avendo nel-boscho luoghi, e per la lotta, e per il corso t si 
ancora al colle sacrato ad Apolline , che soprastà al bosco. E 
i giuochi Olimpj mostrano comefussero fatti gli Acti , con- 
secrati ad Apolline Actio , di cui hanno la cura i Lacedemoni , 
e l’ altre circonvicine, sono della giurisdizione di Nicopoli. 
Prima i giuochi Actii erano celebrati ad Apolline , da’ popoli 
vicini , dandosi una corona per premio al vincitore : ma a no- 
stri tempi , Cesare gli ha celebrati più magnificamente . Dop- 
pol’ Aria vi è Argo d’ Anfiloco , edificato da Alemeone, e 
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da* suol figliuoli. Dice adunque Eforo che do ppo I* impresa 
di Tebe fatta da gli Epigoni , essendo Alemeone stato richie- 
sto da Diomede ; andò a lui in Etolia , e che insieme con lui 
s* impadronì di questa , e dell* Acarniana , quando poi furo- 
no chiamati da Agamenone alla guerra di Troja ; Diomede vi 
andò e Alemeone rimanendo in Acarnania vi edificò Argo, e 
chiamollo d*Anfiloco, dal nome di suo fratello . E al fiume, 
che per lo paese scorre nel golfo , mise nome Inaco , da quel- 
lo che passa per lo paese Argivo . Ma Tucidide vuole che dop- 
po il ritorno d* Anfiloco di Troja > essendo egli mal veduto da 
gli Argivi, venisse in Acarnania, e doppo 1* aver successo 
nella signoria del fratello; edificasse quella citta , ponendo- 
le il suo nome. Gli Anfilochi , sono essi ancora Albanesi, e 
quelli medesimamente che stanno lor sopra , e quelli che sono 
congiunti coi monti della Schiavonia , abitando quell’ aspro 
paese , e i Molossi , gli Atamani , gii Etinci , i Tinfei, eli Ore- 
sti , insieme con i Parores , e gliAtintani. Alcuni de* quali 
più s* appressano alla Macedonia , altri al golfo Ionico . Di- 
cono che 1 * Orestiade fu già posseduta da Oreste , mentre che 
egli era bandito per la morte della madre , e che lasciò il suo 
nome a quel paese . E che v* edificò una città , chiamandola 
Argo d'Oreste. Con costoro sono mischiate quelle nazioni del- 
la Schiavonia , che stanno verso la parte di mezogiorno delia 
montagna , e quelle che sopra il golfo Ionio . Perciocché il pae- 
se di Durnzzo , e di Apollonia fino a Ceraunj , è abitato da* 
Billioni, da'Talatj, da’Partini, e da’ Frigi . E assai vicine 
vi sono le minere dell* argento , di Damàscio. E i Perisadj vi 
fermarono la loro potenza . Questi sono parimente chiama- 
ti Enchelij , e Sesarazij . Oltre a questi vi sono i Lincisti, 
Deuripoeia Pelagonia di Tripoli , i Leordi , Limia , e Era- 
tirà . Ciascun di questi luoghi era per il passato , molto po- 
tente, de’ quali, negli Enchelij, furono signori i descen- 
denti di Cadmo , e d’ Armonia , e le cose favolose , che si rac- 
contano di loro, si possono quivi vedere . Costoro non ave- 
vano signori nativi del paese, ma i Lincisti furono sotto Ar- 
rabeo che era della stirpe de’ Bacchiadi. Di costui funepo- 
te (per la figliuola ) la madre di Filippo d’ Aminta figliuolo 
d’ Euridice , e Irra fu da figliuola . E degli Albanesi , i Molos- 
si furono sotto a Pirro Neoptolemo , figliuolo d’ Achile, e 
sotto i suoi descendenti, che erano di Tessalia-, gli altri 
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avevano i signori naturali . Essendosi poi andato sempre 
usurpando qualche cosa da i vincitori , ogni cosa si ridusse 
sotto la signoria de’ Macedoni , eccetto alcune poche sul 
golfo Ionio , E già il paese di Linclstio , della Pelagonia . dell* 
Orestiade , e deH’Emia chiamavano Macedonia alta.I piò mo- 
derni poi la chiamarono anco libera . E altri nominano Mace- 
donia , lutto quello, che è fino a Corfu , rendendone insie- 
me questa ragione, che essi usano la portatura dei capelli , 
il linguaggio , il vestire , e 1* altre cosi fatte cose b quella ma, 
niera; E alcuni vi sono che usano due lingue. Essendo poi 
distrutto 1* imperio dei Macedoni; questo paese divenne 
soggetto ai Romani . Per queste nazioni passa la via Igna- 
sia da Durazzo , e di Apollonia . Lungo la strada di Canda- 
via son paludi , intorno a Licnidunte , che fanno abbondanza di 
pesci da salare . E sonavi fiumi che sboccano , alcuni nel gol- 
fo Ionio, e altri nelle parti meridional. L’Inaco, il Ratoo 
i* Acheloo , e 1* Eveno , chiamato anticamente Licorma , l'uno 
scaricando nel golfo dell’Arra , l’altro nell’Acheloo. E l’ Ache* 
Ioo , e 1* Eveno nel mare quello scorrendo per l* Acarnania ,e 
questo per 1* Etolia E l* Erigone doppo 1* avere in se ricevute 
molte altre acque , dai monti della Schiavonia , dei Linci- 
sti *dei Brigi , de’ Deuriopi , ed* altri molti ; entra nell’As- 
sio . In queste nazioni adunque erano anticamente delle 
città. Ora la Pelagonia fu fatta Tripoli ( cioè regione di tre 
città } della quale era Azoro ancora . E sull* Erigone erano 
poste tutte le città dei Deuriopi , delle quali èBrianio, Alato- 
mene , e Stimbara .Cidrie , che confina coi Birsi , e Eginio coi 
Tinfei , Eticia , e Trice . E di più appresso la Macedonia , e la 
Tessaglia , intorno al monte Peo , ed al Pindo , Etice , e le fott- 
ìi del Peneo, delle quali contendono gliStifei, e i Tessali, 
che stanno sotto il Pindo . E la città Ossinea appresso il 
fiume Ione . Lontana Azoro di Tripoli cento venti stadi . Ap- 
presso vi sono medesimamente Alatomene , Eginio , Eu- 
poro , e il luogo dove l’ Ione congiunge col Peneo . In quel 
tempo adunque , ancora che 1* Albania fosse ( come ho det- 
to ) aspra , e piena dei menti. Tamaro, Poliano, e molti 
altri , era nondimeno tutta bene popolata ed essa , e la Schia- 
vonia .Ma ora una gran parte occupata da deserti, calche 
l’abitato si è ridotto solo per le ville, e per le mine. E 
1* oracolo di Dodone C siccome l’ altre cose 5 é quasi venuto 
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Aleno . Egli C secondo Eforo ) fa edificato da Pelasgi , I qua- 
si sodo tenuti per antichissimi , tra i più potenti popoli del- 
la Grecia . E il Poeta ne parla a questo modo. 

„ O Dodomeo Pelasgico Re Giove . ed Esiodo . 

„ Il faggio di Dodone era la seggia 

„ De Pelasgi 

Dei Pelasgi abbiamo detto à bastanza . parlando dei To- 
scani . Ma che gli abitatori intorno al tempio di Dodone sia- 
no barbari; assai chiaro il mostra Omero , dalla maniera del 
viver loro: dicendo che non si lavano i piedi , e dormono in 
terra . Ma se dobbiamo chiamarli Eili , come vuole Pinda- 
ro , o Selli , come stimano , che sia scritto in Omero ; non si 
può ben giudicare . essendo dubbio nella scrittura . Filocoro 
Eiceche il luogo intorno a Codone si chiama Etiopia , come 
anco 1' Eubea ; perciocché Esiodo dice di questa maniera . 

„ Eliopia, che di prati , e fiori adorna , 

,, Dodona ha quivi nell* estreme parti. 

E C per quanto dice Apollodoro ) pensando che questo 
luogo sia così chiamato, dalle paludi che sono intorno al 
tempio C chiamate da loro Eli ) E che il Poeta cosi dice Elli , 
comme Elle . Essendo d'opinione che Elli siano coloro che so- 
no intorno al tempio. Aggiungendovi che egli nomina un 
certo fiume Seileence . Il notpina dunque ; quando dice . 

• i * . * . 

„ Di lontan venne, d’Efira, dal fiume 

„ Selleente 

EneiTesproti non è quest’ Efira , ma negli Eiiesi di dea* 
irò , perciocché quivi é il Selleente , non nei Tesproti , che uon 
ve n*é alcuno ne manco nei Molossi . Delle favole poiché si 
dicono di quella Quercia , e di quelle colombe , e di quoll* al- 
tre così fatte cose C se piti ve ne sono) come anche si dice 
di quelle di Delfo; parte ne sono più accomodate all* interte- 
uimento dei poeti , e parte proprie del presente discorso . Do- 
done dei Tesproti, poi é stato’ detto, che eli* é sotto i Mo- 
lossi . E dice che da Tomaro sono stati chiamati Tomori quel- 
li 
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li che il poeta nomina per indovini di Giove , i quali anca 
chiama per quelli che non si lavano i piedi , e che dormono 
in terra , e alcuni , cosi scrivono nell’Odissea quello che dice 
Anfìnomo , consigliando gli innamorati di Penelope a non pro- 
cacciare la morte a Telemaco , prima che si domandasse con- 
siglio a Giove. 

„ Se dall* Oraeoi poi del Sommo Giove • 

„ Fia commendato; io stesso d* ammazzarlo 
„ Ma se il vietasse Iddio per mio consiglio, 

,, Lasciar dovete la malvagia impresa : 

Perciocché egli é meglio che il testo di Omero dicaTo- 
mnri , che Temìste , e che non si trova in alcun luogo di questo 
Poeta , che egli abbia chiamati gli Oracoli per Temiste ; ma I 
consigli , gli ordini delle città , e le costituzioni delle leggi , 
Tomuri sono detti, e per collisione Tmari, quasi custo- 
di delTomaro. I più moderni adunque dicono Tomori . E in 
Omero si ha da pigliare , più semplicemente Temiste , inten- 
dendo impropriamente per li consigli , le commissioni , e per 
gli Oracoli , le sentenze , siccome anche i decreti , perciocché 
così fatto é questo . 

Al consiglio di Giove obbedirai 
„ Che dall’ alta , e frondosa Quercia viene . 

Ora da principio vi erano uomini che profetizavano , 
avendo sotto di loro dei ministri nell* indovinare . E questo 
forse volle dire il poeta , quando chiamò Ippofeti [ cioè sot- 
to profeti J coloro che pigliavano l’ordine dai profeti . Poscia 
furono elette tre vecchie , dopo 1* essere assegnata Dione per 
compagna di Giove nel tempio. Suida parlando delle cose 
Tessalia , ne mette molte di favolose, per acquistar grazia. 
E dicendo che di la fu trasportato un tempio, del territorio 
di Scotusa dei Pelasgi , e che molte donne il seguitarono , del- 
la cui stirpe sono queste che ora profetizzano. E che di qui 
viene che Giove è chiamato Pelasgico. MaCineaéanco più 
favoloso . 


Il Fine del Libro VII* 
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L’ARGOMENTO DELL’OTTAVO LIBRO . 


)•£+ 

Nell* ottavo si parla delle cose dell* Europa, del rimanente 
della Macedonia, e di rutta la Grecia, nella quale si fa 
lunga dimora , per essere quella regione molto famosa . 
Essaminando con diligenza , e distintamente dichiaran- 
do quello che in confuso, e senza determinazione è stato 
detto delle città di lei, così dai poeti, come dagli istori- 
ti, e massimamente nel catalogo, e in molt* altri luoghi 
di quel Poema • 

LIBRO OTTAVO. 

o? Ipoi che , essendosi noi partiti dalle parti occi- 
jJ dentali dell* Europa ; abbiamo girato tutto quel» 
lo ch*é contenuto dal mare Mediterraneo, e da 
quello di fuori , e tutte le nazioni barbare , com- 
prese in essa, fino al Tanai , e della Grecia , non molta par- 
te della Macedonia; ora seguitammo di diacrivere il rima- 
nente della Grecia, il che prima da Omero, poi da molt* 
altri é stato trattato. Alenai avendo particolarmente de- 
scritto i porti , o le navigazioni , o i viaggi per terra , o altre , 
simili cose, nelle qnali si contengono ancora le cose apper- 
ceaenti alia Grecia. Altri oello scrivere generalmente l'isto- 
ria. 
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ria, avendo dimostrata , da per se, la descrizione dei luo- 
ghi delle parti della terra. Siccome fecero ed Eforo, e Po- 
libio. Alcun* altri , procedendo per via naturale, e mate- 
matica, compresero alcuna delle cosi fatte cose» come Po- 
sidonio , e Ipparco . Ora quello, che hanno detto gli altri 
è stato bene essaminato , ma quello d’Omero bisogna con- 
siderarlo con buon giudizio , avend* egli parlato da poeta . 
E delle cose , non dei nostri tempi , ma tanto antiche ; che 
molte di loro sono state offuscate dal tempo . Nel che usa- 
remo ogni possibile diligenza, cominciando da quello , che 
abbiamo lasciato. Il fine adunque del nostro passato ragio- 
mento, fu, dalle parti di ponente, e di settentrione nelle 
nazioni dell* Albania , e della Schiavonia , e dalla parte di 
levante, in quelle della Macedonia, fino a Costantinopoli . 
Dopo adunque, gli Albanesi, e gli Schiavoni , dei Greci vi 
sono gli Acarnani , gli Etoli , e i Locri , Ozoli , e dopo que- 
sti i Focesi ,e i Beoti . All* incontro di questi, oltre il golfo , 
è la Morea , pigliandosi in mezzo il golfo di Corinto , e dan- 
do a lui forma , e parimente ricevendola da lui . Dipoi la Ma- 
cedonia vi sono i Tessali, fino aiMaliei , e ad altri, cheso- 
no fuori dell* istmo e anco di dentro. Dopo questo adun- 
que , vi sono state di molte nazioni , ma dalla banda pii) 
alta, tante sono state quante abbiamo inteso eh* erano le 
lingue della Grecia, le quali essendo state quattro, dicia- 
mo che la Ionica é la mede*irna chel’ Attica antica , percioc- 
ché gli Attici di quel tempo erano chiamati Ioni. E di là 
vengono gli Ioniche abitano 1* Asia , e che usano quella lin- 
gua, la quale oggi vien detta Ionica. E la Dorica é la me- 
desima che 1* Eolica . Perciocché tutti coloro , che sono fuori 
dell’ istmo , eccetto gli Ateniesi , e i Megaresi , e quei Do- 
rici , che atanno intorno al Parnaso , si chiamano ancora al 
presente Eoli. Ed essendo pochi i Dorici , e abitando quello 
asprissimo paese ; é conveniente che C non essendo mescolati 
con altri) abbiano accomodata la lingua , e 1* altre usanze 
alla loro medesima generazione , per esser anco prima del 
medesimo sangue . Il che é avvenuto parimente agli Ateniesi . 
I quali , per abitare un paese sterile e aspro; venivano ad 
essere inespugnabili , e furono perciò creduti nativi di quel- 
la- terra. Per questo dice Tucidide che hanno sempre pos- 
sedutoli medesimo paese, non essendo venuto alcuno a cac- 
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cierneli,ne che pure abbia desiderato d* avere il loro terri- 
torio. Questo istesso adunque é verisimile che fosse cagio- 
ne della mutazione, e della lingua, e dell’ usanze , ancora 
che fossero pochi, fc. così essendo la nazione Eolica molto ga- 
gliarda fuori dell* istmo , quelli di dentro parimente erano pri- 
ma Eoli , poi si mescolarono , avendo gli Ioni, che vennero 
d’Attica , occupato il lito , e gli Eraclidi avendo condotti i Do- 
rici , dai quali fu abitata e Megara , e moli’ altre città della 
Morea . Gli Ioni adunque, in poco tempo , furono di nuovo 
scacciati dagli Achei , di nazione Eolica, rimanendo nella Mo- 
rea queste due nazioni I* Eolica e la Dorica . Ora coloro , eli* 


erano meno rimescolar! coi Dori ( come avvenne agli Arca- 
di, e agli Elei, quelli per essere in tutto montanari, e non 
essere venuti in sorte , e questi perchè sono tenuti per de- 
dicati a Giove Olimpio , e che si mantengono tra loro lungi*» 
mente la pace, e che peraltro sono di nazione Eolica , e che 
ricevettero l’ esercito , il quale insieme con Ossilo , andava per 
mettere in casa gli Eraclidi) costoro tutti dico, parlavano 
in lingua Eolica . Gli altri usavano un linguaggio misturato 
dell* uno , e dell* altro , qual pii'i , e qual meno Eolico . E qua- 
si che ancora , per le città , diversi parlano diversamente , 
pare nondimeno che tutti pa riino alla Dorica , perla potenza , 
in che sono venuti. Tali adunque sono le nazioni dei Greci , 
e così alla grossa ( per modo di dire ) descritte . Ora parlia- 
mone particolarmente , riducendole in ordine a quel modo che 
sarà più conveniente . 

Eforo dice ch'il principio della Grecia , dalla banda di po- 
nente , è l’Acamania come quella ch'é la prima nei confini con 
le nazioni dell’Albania Ma siccom’egli , usando la marina per 
misura ; di quàfa il suo principio , giudicando il mare percosa 
principale, nel fare le descrizioni dei luoghi poiché per altro 
egli avria potuto assignare il principio della Grecia dalla Ma- 
cedonia , e dalla Tessalia; Così a noi sarà lecito (seguitando la 
natura dei luoghi ) pigliare il mare per segno . Questo , 
cadendo dal mare Siciliano , quinci si diffonde nel golfo di 
Corinto, e quindi forma una gran penisola ch’èia Morea, 
chiusa da uno stretto istmo. E queste sono le due mag- 
giori congregazioni della Grecia, I* una dentro dall’Istmo, 
l’altra fuori delle Termopile , fin* alla foce del Peneo . Que- 
sta è di Tesftalia, ma quella di dentro dall’istmo è mag- 
, Straè/ifT.lI. G gio— 
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giore • e più illustre . C si può dire che la Morea é come 
una fortezza di rutta quanta la Grecia . Perciocché , lascia- 
mo stare la nobiltà, eia potenza delle nazioni che v’abita* 
no, il sito istesso de' luoghi rappresenta questa maggio- 
ranza, pes esser' egli e di golfi , e di molti promontori , e di 
segnalate » e grandi penisole , 1* una doppo 1* altra , va- 
riato, e successivamente distinto. Ma la prima delle peni- 
sole della Grecia è la Morea chiusa da un istmo di quaran- 
ta stadj; la seconda è quella che contiene questa, e il suo 
istmo è di tutto il territorio di Megara ,fin* a Nisea .stan- 
za delle navi de Megaresi , che sono più di centoventi sta- 
dj da mare amare; la ter/.a abbraccia medesimamente quest* 
altra • L’istmo suo e dall’ ultimo seno del golfo Crisseo .fin’ 
alle Temopile, che imaginandosi una linea retta sarebbe 
cinquecento otto stadj , la quale viene a pigliare in ae tut- 
ta la Beozia , e a tagliare , per obliquo , la Focide , e gli 
Epicnemidi . La quarta penisola dal golfo dell’ Arta , per 
rOeta.eper il territorio Trachinio ; arriva nel golfo Malia- 
co, la quale ha l’Istmo, e le Termopile d’un ottocento 
stadj , e un* altro ve n’ è di più di mille , che dal medesi- 
mo golfo dell* Arta, per la Tessalia , e perla Macedonia, 
finisce nel seno Termeo. Il succedere, che fanno queste 
penisole. Tana all’altra, ricerca che con molt* ordine se 
ne tratti , e assi da cominciare dalla minore come da più 
illustre . 

La Morea adunque é di figura simile ad nna foglia di Pla- 
tano. Ed é quasi altrettanta la sua larghezza , quanto la lun- 
ghezza , da mille quattrocento stadi . Questa é da ponente 
in levante , eh* è dal Chelonata, per Olimpia eperii terri- 
torio di Megalopoli all’ istmo . E quella é da Ostro in tra- 
montana eh’ é dal Malca peri’ Arcadia , ad Egio . La Morea , 
senza i suoi golfi , circonda quattromila stadi secondo Po- 
libio; ma Arremidoro ve n’ aggiunge quattrocento e contan- 
dovi i golfi, sono più di cinquemila seicento l’istmo, già 
s*é detto, che dov’é ilrragetto, per lo quale da un mare, 
sii* altro , si tragettano le navi , è di quaranta stadi . Nel- 
la parte occidentale di questa penisola sono gli Elei.eMes- 
eeni , bagnati dal mare Siciliano . E pigliano dalla marina 
d’ amendue le bande , l’Elea voltando verso settentrione , e 
verso il principio del golfo di Corinto .fin’al promontorio Arts- 
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so . All’incontro del quale , sull’altro lito, è 1* Acarnania , 
e quell* isole che vi sono innanzi , cioè Zacinto , Cefalenia , 
Itaca, el'Echinadi, delle quali è anche Dulichio .E essen- 
dola Messenìa C per la maggior parte ) esposta all’Ostro, 
e al mare dell’Africa, fino a quelle, si chiamano Tt- 
ride, presso a Tenaro. Seguendo dopo la Eleja , v" èia na- 
zione delti Achei , che guarda verso tramontana e tocca i! 
golfo di Corinto , e finisce nel territorio di Sicione . E di 
què Sicione e Corinto pigliano fin' all’ Istmo . Doppo Mes- 
senia v’è il territorio Laconico, e i’ Argivo , fin’ all’istmo 
esso ancora; quivi 60 n questi golfi. li Messeniaco , il Là- 
conico, il terzo l’Argolico, il quarto l'Ermonico.e il Sa- 
fonico , da alcuni chiamato Salomonico , de’ quali alcuni so- 
no ripieni dal mare dell* Africa , altri da quello di Can- 
dia , e dal Mirroo . E ci sono di quelli che nominano anco 
mare il varco Saronico . Nel mezzo stà 1’ Are adia , posta so- 
pra , e vicina a tutte 1* altre nazioni . Il golfo di Corinto 
comincia dalle foci dell* Eveno . Altri dicono da quelle dell* 
Achelo C »! quale divide gli Acarnani , gli Etoli , e gli Aras- 
ti) Perciocché quivi primieramente i liti dall' una, e dall* 
altra banda, cominciano ad appressarsi notabilmente , e an- 
dando più oltre, s’incontrano del tutto; laddove e il Rio , 
e l’ Antirrio , lasciandovi uno stretto di cinque stadi. Il 
Rio è| un promontorio degli Achei, sporro in mare, eh’ e 
piegato in dentro quasi a guisa d’ una falce , e perciò s! 
chiama Drepann,, che vuol dire falce. Nel quale essend* 
egli posto tra Patra , e Egio )éil tempio diNettuno . 1* An- 
tirrio é situato nei confini dell’ Etolià , e della Locride.E 
il Rio che chiamano anco IVIolicrio . Indi la marina , da cia- 
scuna banda , s’ allarga mediocremente . Andandosi poi più 
innanzi al golfo Crisseo* quivi finisce , chiusa dalle parti oc- 
cidentali della Beozia, e dagli ultimi termini di Megara. 
11 golfo di Corinto da Eveno fin’ al fiume Arasao circonda 
duemila daeento quaranta stadi : ma cominciando dall* 
Acheloo , cresceriano cento di più . Dall’ Achelaoo ali* 
Eveno stanno gli Acarnani . Seguirandopoi all* Antir- 
rio, gli Etoli . Il rimanente sin’ all* istmo e de’Focesi , de’ 
Beozi ,e del territorio di Megara, per mille cento dicidoc- 
to stadi. Il mare eh’ è dall'Antirrio fin’ all’ istmo ; si chiama 
Alcionio; il quale è parte del golfo Crisseo , di lunghezza , 
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dall* istmo fin* all* Arasso, trenta stadi più di quelli. Così 
fatto adunque , e cosi grande ( parlando generalmente ) e 
il sito della Morea , posta all' incontro sull' altro lito fin’ 
all* ultimo seno, e tale é golfo eh’ è in mez7.o ad amen- 
due. Per l'avvenire descenderemo a particolari » comincian- 
dodall’ Elea . 

Al presente nominano Elea tutta quella marina , eh’ è tra 
gli Achei, ei Messeni ; della quale il paese fra terra è ver. 
so I* Arcadia , appresso i Foloe , gli Azani e i Parrasi . Eli* 
era divisa anticamente in più signorie; poi si ridusse io 
due solamente. In quella degli Epei, e in quella ch'era 
sotto Nestore figlinolo Neleo , siccome disse anco Omero, 
l’una comandò la città degli Epei , quella eh* è presso ad 
.Elide divina, dove gli Epei sono signori . E l* altra Piro eh’ 
era sotto Nestore , per la quale dice che passa 1* Alfeo. 

„ D’ Alfeo che grosso passa per le terre 
„ De* Pili . 

II Poeta adunque conobbe medesimamente la città di Pilo, 

,, E essi a Pilo di superbe mura 
„ Città di Neleo , andaro 

Nel Alfeo però passa per quella città, ne manco lungh* 
essa: ma appresso vi passa un’altro fiume chiamato Pauis- 
so, e da altri .Amato, dal nome del quale pare che Pilo 
sia stata nominata Amatoente ; ma l’Alfeo corre per il ter- 
ritorio dell’Elea . E Elide Q ch’ora è città) non era ancora edi- 
ficata al tempo di Omero; ma quel paese s’abitava per 
le ville, e chiamavasi la cava Elide, dall’effetto; per es- 
sere ella ( per la maggior parte) così fatra , e fertilissi- 
ma . Finalmente poi passate le guerre de* Persi ; si ridusse- 
ro in questa che ora è la città d’ Elide gli abitatori ràgunati 
da molti popoli. E quasi che gli alrri luoghi ancora del- 
la Morea ( da certi pochi in fuori) dei quali il Poeta fece men- 
zione ; non città ,ma contrade li nomina , avendo ciascuna di 
esse molte congregazioni de’ popoli , de’quaii poi furono messi 
insieme gli abitatori delle città più famose . Siccome dell’Ar- 
cadia . Mautinea fu piena d’ abitatori , cavati di cinque popo- 
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li degli Argivi . E Tegea ,di nove • E Eroa d* altrettanti .sot- 
to CÌeombroro , nCleonimo , che si fosse. In Egio similmen- 
te i cittadini si ridussero insieme ad abitare , da sette , overo 
otto popoli . Patra da sette, e Dime di otto. E cosi in ElideCuna 
di queste ) i cittadini andarono insieme ad abitarvi da* popoli 
vicini . Il fiume Menio passa per questa città , appresso il Ginn* 
nasio ( che è un luogo da esercizio virtuoso ) il quale fu fatto 
da gli Elei, molto tempo dopo che vi furono andate a stare 
le genti di quei luoghi , che erano sorto Nestore. Che furono 
il territorio di Pisa, di cui é parte 1* Olimpia, la Triglia , e il 
territorio de' Cauconi . Furono i Trifilij cosi nominari dall’ 
effetto, pereservi venute tre nazioni a stare insieme. Quel- 
la degli Epei , i quali vi furono da prima , quella de* Minij , 
che poi vi andarono ad abitare, e quella degli Elei, i quali 
Ultimamente ne furono padroni . Altri in luogo de* Minj , di- 
cono gli Arcadi, che molte volte avevano conteso per questo 
faese per la qualcosa non meno è chiamato Pilo Arcadico, 
che Trifiliaco . E tutto questo paese , fino a Messena , da O ne- 
ro é chiamato Pilo , dal nome della città • Ma che la Cava Eli- 
de sia distinta da* i luoghi che erano sotto Nestore , il dimostra 
il Catalogo delle navi , co i nomi , si de’ capitani, come dell* 
abitazioni. Questo dico per fare comparazione dalle cose de’ 
nostri tempi, con quelle che sono dette da Omero . Percioc- 
ché egli é necessario, paragonando queste con quelle, essa- 
minarle; e per la reputazione del Poeta, e per l'utile, che 
cì viene dal conferirle . Essendo ciascuno d’opinione, che le 
cose proposte al presente stiano bene , per fino a tanto che 
egli non truovachi contradica alle ragioni di quelle , così ga- 
gliardamente impresse . Bisogna dunque dire le cose come 
stanno ora, e come le dice il Poeta, aggiungendovi quanto 
sarà degno di considerazione. Ora dell'Elea vi è un oroinon- 
torio settentrionale nominato Arasso , lontana da Dime cit- 
tà dell* Acaja sessanta stadj , Questo porremo per principio 
della marina degli Elei. Doppo questo , andando oltre verso 
ponente , v* é Clllene stanza delle navi degli Elei , dalla qua- 
le per cento venti stadj, s* ascende alla città, che v'èora* 
Di questa Cillene fa anco menzione Omero , quando dice , che 
Cilleno era capitano degli Epei . Perciocché egli non aveva a 
mostrare, che il capitano degli Epei fosse del monte dell’ 
Arcadia. Questa e una villa di mezàna grandezza dove i 

r Escu- 
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l’Esculapio diColoto, che é una statua d’avorio da vedere 
maravigtiosa . Doppo Cillene v’ é il promontorio Chelonara , 
che é il più occidentale punto della More a . Dinanzi alquale 
sono degli scogli, e degli scanni, ne’ confini di Cillene dei 
Elide; e di quello di Pisa . Donde da Cillene navigando a Ce- 
falenia , vi sono otttanta stadj . Di là , ne’ detti confini scor- 
re il fiume Elisso, o Elissa che si dica. Tra il Chedonara , 
e Cillene il fiume Peneo mette in inare . E il Seleente, nominato 
da Omero , che deriva dal Foloe . Sopra i quali i la città Efìra , 
diversa da quella de’ Trasporti da quella de’ Tessali, e da Co- 
rinto . Ella è la quarta posta su la strada , che va a Talassione , 
ovvero eh* e la medesima con Beonoa . Perciocché l’Enoe co- 
si solevano chiamare i vicini di lei , lontana dalla città degli 
Elei cento venti stadj . Della quale pare che si dica » che fu la 
madre di Tlepolemo figliuolo d’ Ercole , per aver egli quivi più 
che altrove > fatte le sue imprese . 

„ Questa condusse d* Efira dal fiume 
„ Selleenre 

E appresso quell* altre Efire , non vi é alcun fiume Sei» 
leente • E ciò che dice di Megete . 

„ li qual già fa da Fileo condotto 
„ Di Efira dal fiume Sellente. 

E donde vengono veleni micidiali. Pere iocch* egli di- 
ce che Ulisse andò ad Efira a cercare veleno micidiale . E 

È li innamorati di Penelope dicono . Ovvero eh’ egli vada in 
ifira per portare quindi pernicioso veleno . E Nestore nel 
raccontare la guerra che egli fece contro gli Epei , introdu- 
ce fi’ Augea lor He per maestra di veleni . 

„ Il primo fui che uccisi un’ uomo Q disse ) 

» Mullo guerriero , genero d’ Augea , 

„ Di cui egli ebbe la maggior figliuola 
,< Che di quanti velen dall* ampia terra 
», Sono prodotti avea cognizione . 

Appresso Sicione aneora è il fiume Selleente , a cui vici- 
na 
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na è la villa Efira , gli uomini della quale si chiamano Eti- 
rj . Diversi da questi sono quelli dei Perrebi , presso alla Ma- 
cedonia . Quelli dei Cranoni > e quelli dei Tesproti , che 80rl o 
da Chichiro della prima Efira. Apollodoro volendoci inse- 
gnare in che modo il poeta soglia distinguere le similitudini 
de i nomi . Siccome in Orcomeno , che quando vuole intendere 
di quello d’ Arcadia , il chiama abondante di pecore . E se di 
quello di Boezia Minico . E mettendo Samo di Tracia io mez- 
zo di Samo, e d'Imbra per distinguerla da quella d* Ionia; 
cosi dice ch’egli distingue Efira di Tesprotia , col dire da 
lungi, e dal fiume Selleente . Ma questo non s'accorda già 
cun quello che disse Demetrio Scepsio , dal quale egli tolse 
moltissime cose , Conciosia che costui non dica che il Selleen- 
te sia fiume dei Tesproti , ma in Elea appresso quell’ Efira 
eh’ è quivi (come abbiam detto di sopra) questo adunqne 
detto da lui ha bisogno di coasiderazione , e quello d’Ecalia 
parimente . Perciocché dice non essendo una sola , che una so- 
la è la città d’Eurito Ecalio . Adunque cert* é che intende 
della Tessalica «nella quale dice . 

„ E quegli ancora che abitano Ecalia , 

„ Città di Eurico Ecalio 

Qual’é quella adunque , onde partendosi Tamiri Tra- 
cio , 1‘ incontrarono le muse , e gli levarono il canto ? Per- 
ciocché dice . 

,, Mentre di Ecalia egli venia da Eurito 
„ Ecalio. 

Perciocché se ella era quella di Tessalia , ecco che quello 
Scepsio non disse bene , dicendo di unà di Arcadia , la quale 
ora chiamano Arcadia . E se costui dice bene ; si dirà quella di 
Arcadia la citta di Eurito , sicché non sarà una solamente , 
ed egli pur dice una sola . Ma tra le foci delMineo,e del 
Selleente s' abitava Pilo presso allo Scolto. Non però la cit- 
tà di Nestore , ma un’ altra vicina all' Alfeo , al quale non ha 
che fare cosa alcuna con quella che é presso al Pamiso, o Ama- 
to che si debba chiamare .Alcuni sono che la stirano * per gua- 
dagnarti la gloria , e la nobiltà di Nestore . Imperocché es- 

•ea- 
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sendo tre i Pili , che si scrive essere nella Mcrea , onde fu 

detra questa sentenza. 

» Innanzi a Pilo é Pilo ed evvi ancora 
„ Vn’ altro Pilo 

Questo cioè, e il Lepreatico eh * è inTrifilia, e il terzo 
il Messeniaco , appresso Corifasio , ciascuno si forza di pro- 
vare che appresso di se sia 1* Amatoente. E questa dimo- 
strano che sia la patria di Nestore . Ora molt’altri e istorici , 
e poeti affermano Nestore essere stato Messorio , fondandosi 
sn quello che é stato servato fino a i tempi loro . Ma quelli 
che sono stati più nella via d'Omero, seguitando i suoi ver- 
si; dicono quello essere il Pilo di Nesrore per il cui territorio 
passa l’Alfeo, il quale scorre per quello di Pisa , e per la 
Trifilia. Alcuni ancora di quelli dell* Elide Cava, hanno 
voluto dare questa reputazione ai Pilo , che è appresso loro, 
dandone anco per contrasegni il luogo Gerano , il fiume Ge- 
ronte , e un* altro Gerenio , dandosi ad intendere che da que- 
sti , Nestore fosse appellato Gerenio . Il medesimo hanno fat- 
to parimente i Messani , ai quali pare che sia più da credere; 
perciocché dicono che la loro Gerirla, é piò famosa, come 
quella eh’ altre volte era bene abitata . Così fatte sono le co- 
se , che al presente si trovano intorno all’ Elide Cava . Ma di- 
videndo il Poeta questo paese in quattro parti , e fa- 
cendo che siaao quattro i signori , non parlò chiaro , quan- 
do disse . 

„ Quei che Buprasio , ed Elide divina 
,, Abitavano 

E quello che segue , fin dove dice , 

„ E vi entrarono molti degli Epei . 

Perciocché il chiamare Epei amendue , cioè i Bnprasii , 
e gli Elei , e non chiamare poi Elei i Buprasii : fa .parere che 
non si divida 1* Elea in quartro parti , ma il territorio degli 
Epei , nel quale aveva prima fatto due parti . Ne il paese de’ 
Buprasii verrà ad essere parte dell’ Elide , ma piuttosto degli 

Epei , 


Digitized by Google 


OTTAVO. 57 

Epei , per ewcr cosa chiara . che egli chiama Epei iBuprasii, 


„ Come quando , in Buprasio , sepeliro 

„ Il principe Amarinceo , gli Epei. 

» 

E che Buprasio è un paese dell’ Elea, dov'é una terra 
dell’istesso nome, e ora si vede , che questa ancora è una 
parte dell’ Elide , dandole titolo di divina, poi dividerle in 
in quattro parti, pare che voglia porre sotro a Buprasio, e 
all’ Eleide quelle quattro parti , come in comune. Era Bu- 
prasio ( per quanto si pare ) una terra del Elide da farne 
conto, che più non vi é. E il paese ritiene solamente 
il nome, eh* é su la strada, la quale da Elide (_ città 
d* oggidì ) va a Dime .E si po trebbe pensare , che Buprasio 
avesse una qualche eccellenza appresso l' Elide , siccome gli 
Epei appresso costoro. E poi , in luogo di Epei furono chia- 
mati Elei . E Buprasio era parte dell* Elide . Ma dicono che 
Omero, per una certa figura poetica mette la parte insieme 
come tutto ,come fa in questo verso . 

„ Per Grecia , e per mezzo Argo 

E in quest* alto 

„E per Grecia , e per Etia 

E in questo ancora 

„ 1 Cureci pugnavano , e gli Ecoli . 

E in questo medesimamente; 

» Quel di Dulichio , e delle sacre Echinadi . 

Perciocché Dulichio é una delle Echinadi . Il che dai più 
moderni fu parimente usato , Ecco quello che disse Ipponace . 

„ mangiando pane di Ciprio frumento 

„ EAmatusio 

Imperocché gli Amatusii ancora sonoCiprj. 

E Alernane dice. 

„ L’amata Cipro, e 1* irrigata Pafo 

„ Lasciando 

Ed Eschilo 

StrobontT ,11. H Tut-^ 
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n Tutta la sorte , e di Cipro e di Pafo 
„ Avendo 

E se egli non disse che i Buprasii fossero Epij ; noi an- 
cora non diremo molte delle cose che sono . Il che non prova 

R erò che non siano , ma solamente che non ne è stato parlato . 

la Ecateo Milesio dice che gli Epei sono diversi dagli Elei. 
E che gli Epei andarono con Ercole alla guerra che egli fece 
contra Augea, e che con esso lui furono alla ruina e di Auge» , 
e dell'Elide . E tratta di Dime , delI’Epea , e dell’ Acaia . Gli 
antichi scrittori adunque dicono di molte cose , e di quelle an- 
cora, che non sono avviluppati nelle bugie, per lo scrivere 
«Ielle favole , che tuttavia facevano. Onde nasce che non si 
accordano insieme, parlando delle medesime cose. Non é 
però che non si possa credere che se bene gli Epei erano diffe- 
renti dagli Elei , e di un' altra nazione , si unissero , per avere 
maggior potenza , e vivessero in una comune republica , la 
quale loro signoria si estese fino a Dime: perciocché il poeta 
non nominò Dime .Non é però inconveniente che ella a quei 
tempi , fosse stata soggetta agli Epei, poi agli Ioni , ovvero non 
» loro, ma quegli Achei che erano padroni del loro paese. Delle 
quattro particelle, dentro dalle quali é Buprasio ancora ; Irmi- 
ne, eMirsino , sono dell* Elea, 1’ altre sono già nei confini del 
Territorio di Pisa secondo l'opinione di alcuni . Inaine era una 
picciola terra che non vi é al presente , ma è un promontorio 
montuoso , presso a Cillene chiamato Ormina, o Irmina , ÌVlir- 
sino é quelloche ora si chiama Mirtunzio , che arriva nel ma- 
re su la strada che va da Dime ad Elide terra abitata lontana 
dalla città degli Elei settanta stadi .II sasso Olenio s’ immagi- 
nano, che sia la Scoile di oggidì , perciocché essendosi mu- 
tati i lunghe , ed i nomi , e forza parlare per congettura , poi 
che egli , in assai cose non parla molto chiaramente . Edéun 
monte sassoso comune ,e ai Dimei, ed ai Tritiei, ed agli Elei , 
congiunto col Lampia , che é un' altro monte dell* Arcadia 
lontano dall* Elide cento venticinque stadi , dalla Tritie , cen- 
to, e altro tanto dalla città degii Achei. Alesioé quello, 
che orasi chiama Alesieo , paese vicino a quello dell'Anfi- 
lochideedove gli abitatori all’ intorno raganano ogni mese 
una dieta é posto nella via del monte , che dall’ Elide me- 
na ad Olimpia prima era città del territorio di Pisa.essen- 
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dosi variati i confini per la mutazione dei principi . Alesio è 
chiamato ancora Colonia di Alesio , dai Poeta , quando dice . 

„ Al fertile Buprasio cavalcammo 
„ E a 1* Olenio sasso , é a Alesio dove 
„ E appellata colona 

* 

Perciocché bisogna pigliarlo per trasposizione .quasi co- 
me se dicesse. Ove Colona d’ Alesio viene chiamata. Al- 
tri mostrano che Alesio sia un fiume. E facendosi menzio- 
ne , nella Trifilia, di certi Cauconi , verso la Messenia. E 
chiamandosi anco da alcuni Dime Cauconide , ed essendo un 
fiume nel territorio di Dime, tra lei, e Trizia.chein voce 
di femina.si chiamata Caucona , si cerca se abbiamo adi- 
re che i Cauconi siaho in due parti l’ una intorno alla Tri- 
filia , l’altra intorno a Dime , all' Elide , e alla Caucona. la 
quale scarica in un’altro fiume • il quale in voce di maschio 
si addimanda ii Teuteas.nome similmente di una piccioia 
terra, di quelle che in Dime sono abitate . Eccetto che que- 
sta senza 1 *. S , é chiamara Teurea , in voce di feraina , al- 
lagando l’ultima sillaba dov* é il tempio di Diana Nemi- 
dia . Il Teuteas entra nell’ Acheloo , che scorre presso a 
Dime , e ha il medesimo nome che ha quello il quale passa 
per 1* Acarnania . E chiamasi anche Pero. E avendo detto 
Esiodo . 


„ Lungo le ripe del corrente fiume 
,, Però, egli abitò P Olenio sasso. 

Ci sono di quelli che mutandone una lettera .scrivono 
Poro , ne però bene. Dei Cauconi muove alcuno questo 
dubbio. Che quando Pallade in forma di Mende , parlando 
a Nestore dice . 

„ Ma dimane per tempo ai generosi 
„ Cauconi andrò, nei quali mi si deve 
„ Vn debito 

Pare che voglia intendere di un paese che sla nel terri- 
torio degli Epei , abitato dai Cauconi, che sono diversi de 

H a quelli 
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ciucili della Tri fila , stendendosi forse fio’ al contado di Di- 
me. E non è conveniente, che lasciamo di cercare donde 
nasca elle Dime sia chiamata Cauconide , ne donde quel 
fiume abbia avuto quel nome di Cattcona , poiché i Gauco- 
ni ci danno cagione di cercare quali sianoquelli dove dice 
Pallade di andare per riscuotere quel debito . Perciocché se 
non intendesimo che si parlasse di quelli della Trifilia , che so- 
no intorno a Leprio, non so vedere come fosse poi credibile 
quello che dice. Per la qual cosa alcuni scrivono. 

» Ne’ quali mi si deve 
„ Va debito in Elide divina 
» Di non poca importanza 

Ma questo sarà più chiaro , quando avremo trascorsoti 
territorio di Pisa, e quello che seguita della Triclia fin* ai 
confini della Messenia . 

Doppo il Chelonata , v’ é il gran lito dei Pisati poi il 
promontorio Fea . 

„ Di Fea press’ a le mura era un castello 
„ Vicin’ alla corrente del Tardano. 

Percioche appresso vi è un fiumicello . Alcuni mettono 
Fra per principio del territorio di Pisa • A fronre di 
questo promontorio v’ è un’ isoletta , e un porto don- 
de dal mare, ad Olimpia dov’ é più vicino, sono centoventi 
stadi. Indi vi é un’altro promontorio il quale C siccome il 
Chelonata ) sporge molto infuori verso ponente. Dal qua- 
le a Cefalonia sono altri cenro venti stadi poi la foce dell' 
Alfeo , lontana dal Cheloata dugento ottanta stadi, e dall* 
Arasso cinque cento quarantacinque. Questo fiume si par- 
te da quei medesimi luoghi , donde si parte similmente 
l’Eurota.che é una villa chiamata Asea , del territorio di 
Megalopoli , nella quale sono due fontane vicine 1’ una, all’ 
altra , dalie quali derivano i detti fiumi. E poiché , per mol- 
ti stadi sono andati sotterra; di nuovo risorgendo l’uno si 
conduce nel territorio Laconico, l’altro in quel di Pisa. 
1’ Eutota dunque scoprendo le sue acque , nel princip iodeila 
Blemiaatide passa lungh’ essa Sparta , e scorrendo per una 
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picciola valle , appresso la palude della quale fa menzione 
il Poeta .esce nel mare, tra Gizio porto di Sparta t e Aerea 
L’ Alfeo , poi che ha ricevuto in se il Celadonte , 1’ Eriman- 
to , e altri fiumi men fimosi; passando per la Frissa, per 
quel di Pisa , e per la Trifilia , presso all* isressa Olimpia: 
entra nel mare Siciliano , tra il Fea.e Pìtante . Alla foce 
vi é la selva di Diana. Alfeonia, o Alfeusa C che I’utio, 
e l'altro si dice) lontana da Olimpia circa ottanta stadi. 
In Olimpia si celebra ogni anno, a questa Dea una solenne, 
e unniversale congregazione. Siccome e all* Elafia , e alla 
Safnia . E quella contrada è tutta piena di tempj dedicati 
a Diana , a Venere , e alle ninfe, in boschetti pieni di fiori, 
per la maggior parte , per 1’ abbondanza dell’ acque . E nelle 
strade vi sono parimente molti ternpj di Mercurio, e su i 
liti quelli di Nettuno. In quel tempio dall* Alfeonia erano 
tavole di pittura diCieanre.e di Aregonte , uomini di Co- 
rinto. Nell* una era dipinta la presa di Troia, e il nasci- 
mento di Pallade. Nell’altra Diana indutta tutra cruccio- 
sa, opera molto spettabile. Poi v’é il monte della Trifilia , 
il quale divide la Macistia dal territorio di Pisa. Poi il 
Calcide ,che e un altro fiume, e la fonte Crani ;e una ter* 
ra chiamata Calcide. Doppo questo vi é il Samico , dove é 
ttn tempio di molta venerazione di Nettuno Samio. Quivi 
è un bosco pieno di olivi selvatici , del quale avevano cu- 
ra i Macist) . E questi ancora erano ambasciadori della trie- 
ga chiamata dai Sami Ececheria . A questo tempio offeris- 
cono tutti i Trifili . Appresso qnesti tempi . giace sopra la ma- 
rina , per trenta stadj , Pilo Trifiliaco , e Lepreatico .chiamato 
dal poeta Amatoente, e l’attribuisce per patria diNestore Q co- 
me si può congietturare dai versi di O nero ) ovvero dal fiume 
che verso tramontana gli corre d’ appresso prima detto Ama- 
to , e ora si chiama Mamao e Arcadico . Onde per questo pa- 
re che Pilo fosse chiamato Amatoente . O pure, eh’ essendo 
questo fiume chiamato Pamiso Q col qual nome sono medesi- 
mamente chiamati due fiumi di Messenia) non si può sape- 
re di certo la ragione perch’egli desse a quella città quell’ 
epiteto. Perciocché dicono non esser vero, che ne il fiume, 
me il paese sia arenoso (come suona quella voce d’ Amato- 
rie) E il tempio di Pallade Scilluzia eh* è intorno a Scilluit- 
te, é uno dei più illustri, che vi siano, presso ad Olimpia , 

e pie* 
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e presso a Fellone . Verso levante vicino a PiIo,é nn mon- 
te, che ha il nome di Menta , la quale fingono le favole es- 
sere stata femina di Plutone • che ingannata da Pmserpina 
fu trasformata in menta domestica , chiamata da alcuni Edios- 
mo . E In vero appresso questo monte è il tempio di Plu- 
tone , tenuto dai Macisti in gran venerazione , la selva di 
Cerere soprastà alla pianura di Pilo, la quale pianura édi 
bonissimo terreno , e quello thè tocca il mare si stende appres- 
so quello spazio eh* è tra il territorio di Samo » e il fiume Ne- 
da . Il lito del mare é arenoso, e stretto, talché, per questa 
cagione , non s* avria a dubitare di chiamare Pilo A inamente , 
cioè arenoso. Verso settentrione confinano con Pilo due ca- 
stelletti della Trifilia , Ipana , e Ctipansa , nell* uno dei qua- 
li si ridussero ad abitare insieme uomini d* Elide, l’altro 
si rimase com’era prima. E due fiumi vi corrono vicini, il 
Dalione , cioè e l’ Acheronte , eh’ entrano nell’ Alfeo, L’ Ache- 
ronte ha preso questo nome dalla familiarità , eh’ egli ha eoa 
Plutone, perciocché i tempj di Cerere, di Proserpina.e di 
Plutone, sono quivi in gran riverenza, forse per quei con- 
trari effetti , che dice Demetrio Scepsio . Perciocché se bene 
la Trifilia é fertile; sono però consumati i buoni frutti che 
vi nascono , dalla rubigine , e affogati dai giunchi , eh’ ella pro- 
duce . Onde avviene in quei luoghi , che in vece d’ abondan- 
za ; v’ é molte volte carestia . Al mezogiorno di Pilo v’é Le- 
preo . Quest'ancora era una città su la marina da quaranta 
stadi. Tra Lepreo , e Annio , v* è il tempio di Nettuno Sa- 
mio, lontano dall'uno, e dall’ altro, cento stadi. Quest’é 
il tempio nel quale dice il Poeta , che da Telemaco furono 
trovati i Pisi far sacrificio. 

„ Ed essi a Pilo di superbe mura 

„ Città di Neleo andaro in lito al mare, 

„ Facean di negri tori sacrificio 

„ Al Gran Nettuno da la chioma oscura 

Perciocché suole il Poeta fingere quello , che non é , quan- 
do non si può accommodare le parole alle cose , che in ef- 
fetto sono, e salvare la narrazione , pur il guardarsene più si 
conviene.! Tegeati avevano un contado molto fertile, e con 
questi confinavano i Ciparissi, ma i Cauconi usurparono amen- 
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due questi luoghi, e quella ancora dei Macisti «da alcuni 
chiamato Platanistunte , e evvi una picciola terra cha ha 11 
nome del paese . Dicono che nel territorio di Lepro é la se- 
poltura di Caucone , o sia d* un qualche principe , o d’ alcun' 
altro, che abbia avuto il nome di quella nazione. Molte 
sono le cose che si raccontano dei Cauconi : perciocché si 
dice che sono medesimamente nazione d’ Arcadia, siccome 
quella dei Pelasgi , e vagabonda per altro , come quella . 
Ora scrive il Poeta, che andarono ad aiutare i Trojani nel- 
la guerra , ma non dice donde , pare nondimeno che venisse- 
ro di Paflagonia, perciocché chiamano quivi Cauconiati cer- 
ti , che confinano coi Mariandini , i quali sono parimente Pa- 
flagoni . Ma di loro faremo più lungamente menzione , quan- 
do verremo a descrivere quella parte. Ora abbiamo d’ ag- 
giungervi anco questo dei Cauconi della Triglia ; Che di- 
cono alcuni che tutto quello che ora si chiama Elea , da 
Messenia fino a Dime , si chiamava Caticonia . Onde Anti- 
maco gli appella tutti Epei, e Cauconi . Altri .chenon pos- 
sedevano quivi ogni cosa , ma che abitavano divisi in due 
parti .L* una verso Messenia .presso alla Trifilia, l* altra ver- 
so Dime, appresso il territorio dei Boprasi , e dell’ Elide 
cava . Ma Aristotele seppe benissimo eh’ erano quivi situa- 
ti , e coi detti d’Omero s’ accorda più quest' ultima senten- 
za, e il primo dubbio si viene a solvere. Perciocché si pre- 
suppone che Nestore abitasse in Pilo di Trifilia , e nelle par- 
ti meridionali, e nell' orientali , che sono quelle eh’ apper- 
tengono alla Messenia, e alla Laconica, le quali a lui sono 
soggette, ma le posseggono i Cauconi. Talché andando da 
pilo nella Lacedemoni ; bisogna fare la via per li Cauco- 
ni . Ma il tempio di Nettuno Samio , e il porto che v’ é ap- 
presso, al quale arrivò Telemaco , declina verso ponente, 
e verso settentrione . Se adunque i Cauconi abitano quivi 
solamente; non si può salvar’ il detto del Poeta ; perciocché 
( secondo Sotade ) Pallade comanda a Nestore che mandi 
Telemaco a Lacedemone , con la carretta , e col figliuolo , nel- 
le parti orientali e dice eh* ella ritornerà in dietro per acqua 
verso ponente, e dimorerà la notte in nave . 


„ Ma domane per rempo ai generosi 
„ Cauconi 

Dice 


Digitized by Google 



$4 LIBRO 

Dice di ritornare un* altra volra volta a dietro . per quel 
debiro. Ora che modo é questo di parlare? perciocché Ne- 
store potria dire - Sei Cauconi sono da me soggetti e su la 
strada per andare in Lacedemone, perchè non fai tu com- 
pagnia a Xelemaco , ma vuoi ritornar' a dietro ? Oltre di 
questo . Andando a riscuotere un debito non picciolo ( com* 
ella dice) dagli uomini soggetti a Nestore , avrebbe voluto 
il dovere che a lui avesse domandato qualche favore.se 
forse non avessero voluto stare ai patti , siccome con gli in- 
grati suole avvenire: ma ella non fece questo. Se adunque 
quivi solamente abitassero i Cauconi; seguitariano questi 
inconvenienti , dove quando siano i Cauconi sport ir i , e al- 
cuni siano nei luoghi verso D ine dell’Elea: Pallade potrà 
dire che di là sia il suo cammino, senza die il suo andare 
per nave, ne il separarsi dalla compagnia nel viaggio , causi 
alcuna oscurirà, ne contra dizione , andando per contrarie 
strade. 1 dubbi similmenre , che si fanno di Pilo, saranno 
convenientemente determinati, quando la descrizione dei 
luoghi sarà andata un poco più oltre fino a Pilo di Messeuia , 
Nelle montagne ancora della Trifilia si diceva che erano 
certi Paronati , che possedevano i monti , intorno al Lepreo. 
e a Macisto , che arrivano al mare vicino al tempio di Nettu- 
no Samio . Sorto questi , su la marina , sene due spelonche , 
1’ una delle ninfe Anigriadi , nell’ altra vi sono cose , che ap- 
partengono alle Atantidi ; e alla generazione di Pardano , 
Quivi sono anco selve, la Ionia , cioè, e l’Euricidia. Ora 
Samico é una fortezza , prima era una città chiamata Samo, 
forte per la sua altezza: poiché 1* altezza , essi addimandava- 
no Sami . E forse che questa era la rocca d’ Arena , della qua- 
le nel catalogo , fa menzione il Poeta . 

„ Quei che abitavan Pilo , e Arena cara . 

Imperocché non trovandola espressamente in lnogo alcuno 
quivi più che altrove , si sono invaginati che sia Atena dove 
le s’ accosta il fiume Anigro , prima chiamato Minieio , di che 
danno non picciolo segnale . Perciocché dice il Poeta . 

„ E evvi un certo fiume Minieio 
„ Che entra nel Mare , ad Arena vicino . 

Per- 
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; Perciocché appresso la spelonca delle ninfe Anigriadi cuna 
fontana, dalla quale il paese più basso è fatto paludoso, e 
pieno di vapori ; le acque di lei, sonofper la maggior par- 
te) ricevute dall* Anigro , il quale è profondo, ma di corso 
tanto lento, che allaga. E essendo quel luogo tutto sabbia; 
viene a fare la ripa scoscesa e profonda per venti stadj . E i 
pesci, che vi si pigliano, non sono buoni da mangiare. Di 
che, favoleggiando, dicono alcuni che questo procede dall* 
aversi quivi lavato, alcuni dei centauri feriti, il veleno 
dell* Idra . Altri dall* essersi Melampode servito di quest’ ac- 
que per purgare le figlinole di Preto . 11 bagnarsi di quest’ ac- 
qua guarisce le volatiche, le vitiligni bianche, e i panni ; e 
dicesi che 1’ Alfeo fu cosi nominato per essere egli rimedio a 
queste macchie bianche chiamate alfi .Poi che adunque il ri- 
tardamento della spelonca, e il ribattimento del mare fanno che 
l’ acqua più tosto sta ferma , che scorra, dicono che anticamen- 
te egli fu chiamato Minieio , essendo appresso loro Meniti 
il medesimo che appresso noi lo star fermo . Altri dissero 
che egli ha mutato il nome.e che in vece di quello ha presoMin- 
terio. Altre ragioni ancora si possono addurre della forma- 
zione di questo nome - Siccome da quei Minij , che vennero 
da Orcomeno Minieo con Olóride madre di Nestore i quali es- 
sendo discesi a gli Argonauti, furono di Lenno scacciati a 
Lacedemone.e di li nella Trifilia : poi si posero ad abitare in- 
torno ad Arena, nella contrada ora chiamata Ipesia, nella qua- 
le non era ancora alcuno degli edifìci; de’ Mini. Alcuni de' 
quali , con Tera figliuolo d’ Antesione C quest’ era disceso da 
Polinice ) avendo navigato nell’isola, che ètra il territorio 
di Cirene , e Creta , la qual isola fu prima chiamata Calista . 
poi ebbe nome Tera C secondo che dice Callimaco ) edificaro- 
no Tera città principale di Cirene , e dal nome della città, 
nominarono Tera 1* isola ancora . Tra l’ Anigro, e il monte , 
dal quale scende il Tardane , si trova un prato, e una splendi- 
da , sepoltura , e le pietre Achee , che si cavano da quel 
monte . Delle quali ( come abbìam detto ) fu fatta la città di 
Samo. Di cui non si trova esser fatta molta menzione da co- 


loro che hanno scritto delle navigazioni . Forse per essere ella 
stata , già gran tempo , distrutta , o forse per essere posta in si- 
to poco , o niente conosciuto . E il bosco di Nettuno , è (_ co- 
me di sopra si è detto )su la marina a cui un altro giogo si 
mette dinanzi a Samico C cbe cosi ora si chiama dove era Sa- 
Strabont i .II. I n»o)« 
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ino ) falcile di mare egli non può essere veduto . E quivi è una 
pianura nnminota Samica , da che si può principalmente argo- 
mentare che vi sia una volta stata la città di Samo . Evvi pari- 
mente Radina , nella quale pare che Stesicoro scrivesse quel 
suo poema , che ha questo principio . 

„ Ormai comincia , n dol ce Musa il canto 
Lodando i figli Samij amati , e cari , 

,, Con la soave cetra 

Quindi li chiama figliuoli, perciocché dicono essendo sta - 
Ta condotta Radina in Corinto a quel tiranno : essersi partita 
di Samo , navigando per ponente , non però da Samo di Ionia , 
e che col medesimo vento Architeoro , che era fratello di lei , 
andò a Delfo . E il nepote , il quale la amava , andò a Corin- 
to , in caretta a ritrovarla . E il tiranno , avendoli fatti mori- 
re amendue : rimandava i i corpi loro su la carretta, poi pen- 
tito, e fattoli rivocare; diede loro sepoltura . Da questo Pi- 
lo , e da Lepreo sono lontani da quattro cento stadj , Pilo di 
Messenia, e Corifasio , che sono due fortezze, poste sul 
mare. E 1* isola Sfagia , che v’ é a fronte . E dal Àlfeo sette- 
cento , e cinquanta, e dal Chelonata mille, e trenta . Tra 
questi vi é il tempio d’Èrcole Macisto , e il fiume Acidone 
correpresso alla sepoltura di Tardano , e Caa città , che già 
era vicina a Lepreo , dove ancora è la pianura Epasia . Dicono 
alcuni che , per cagione di questa Caa , gli Arcadi fecero guer* 
ra a 1 Pilij , della quale ne parlò Omero . 

„ Deh giovane fosse io , com’era quando , 

,, Sul Celadonte rapido , a battaglia 
„ Venner’ insieme i Pilij , e i guerrieri 
,, Àrcadi appresso le mura di Fea . 

E stimano che si debba scrivere, non Celadonte , ne Fea. 
Ma appresso le mura di Caa, in luogo di Fea , perciocché 
quel luogo più si avvicina alla sepolrura di Tardano , e agli 
Àrcadi; che non fa questo. Ciparissina medesimamente è 
su la marina di Trifilia , e Pirgi , e il fiume Acidone, eia Ne- 
dea . Ora a tempi nostri, il confinio della Trifilia, dalla 
banda di Messenia, è l'acqua della Nedea» che impetuosa- 

tnen- 
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mente descende dal Liceo , monte dell* Arcadia , da una fon* 
tana, la quale fìngono che fu fatta scaturire da Rea, poiché 
ella ebbe partorito Giove , per poterlovi lavare , e scorre pres. 
so alla Figalia , ladove iPirgiei (che sono gli ultimi della 
Trifilia ) si avvicinano a i Ciparissei , primi de* Messenij . An- 
ticamente d* altro modo stavano i confini ; talché alcuni che 
erano oltre la Nedea , erano sotro la giurisdizione di Nestore 
e il territorio de' Ciparissi , e altri luoghi più oltre . Siccome 
il Poeta estende il mare Pilio fino alle sette città promesse ad 
Achille da Agamennone . 

,, Tutte son* abitate presso al mare 
„ Dell’ arenoso Pilo 

Il che é come se dicesse presso al mare Pilio . Dopo 
il territorio dei Ciparissi , verso Pilo di Messenia , navi- 
gando lungo il Corifasio v’ è Erena , la quale stimano alcuni 
che fosse anticamente chiamata Arena, com* anco quella di 
Pilo, nel che sonosi ingannati. Evvi anco Platamode , dal- 
la quale il Corifasio, e a quello che ora é chiamato Pilo , 
sono cento, eventi stadi. E vé Cenerio, dov’éun cartello 
chiamato col medesimo nome. E forse non ricercaressimo , 
con tenta diligenza, le antichità, ma ci bastarebbe di rac- 
contare come ciascuna cosa stia al presente; se non fosse 
che per fino dalla nostra fanciullezza cominciammo ad ave* 
re di queste cose cognizione. E avendo diversi, diversa- 
mente parlato; è necessario vedere chi abbia detto meglio . 
Ma perché ordinariamente si da più credito a coloro, che e 
per reputazione, e per antichità , e per esperienza sono i pri- 
mi ; avendo Omero, in tutte queste cose , avanzato ogn’ al- 
tro; bisogna e insieme considerare quello ch'egli ha detto, 
e paragonarlo alle presenti , siccome , poco di sopra , abbiam 
detto. Già s’ è da noi considerato dell* Elide Cava , e del Bu* 
prasio , quello che ne ha detto Omero . Ora di quello eh’ 
era sotto lagiuridizione di Nestore , egli dice in questo modo . 

„ Quei che abitavan Pilo , e Arena cara , 

„ E Trio , varca d' Alfeo, e la bell* Epi , 

,, E il Giparissente , eAnfigenea, 

i) E Pteleo , e Elo , e Dorio , e ivi le Muse 

1 2 In- 
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» Incontrando . e quello che segue . 

Pilo adunque é quella , della quale cerchiamo . E ora ora 
consideraremo sopra di lei . Di Arena già abbiara parlato • 
Quella ch’egli, in questi versi, chiama Trio , altrove ha 
Chiamato Trioessa , dicendo . 

„ Trioessa è una città d' eccelso giogo 
„ Lontana dall’Alfeo 

La chiama varco d* Alfeo, perciocché pare che presso 
e questo luogo egli si possa varcare a piedi, e ora si chia- 
ma Epit al io , luogo della Macistia . Quando poi dice la bel- 
la, cioè ben fabricata Epi; fa dubitare ad alcuno a quale 
città egli dia questo titolo, e se ella è quella, che ora si 
chiama Margaie d’ Anfipoli . Questa non è force per natu- 
ra, ma un’altra se ne vede ne la Macistia, forte natural- 
mente. Chi adunque vuole intendere che a questa sia posto 
questo nome; dirà che sia stara così nominata .peri’ altez- 
za , la quale alla città è naturalmente avvenuta. Siccome 
Eloperla palude. Ed Egialo per cagione del lito , e mole* 
altre per cosi fatte occasioni. Ma chi vorrà intendere di 
Margala ; dirà per avvenrura il contrario. Dicesi che Trio , 
e Trioessa é Epitalio , così detto per essere tutta quella con- m f 
trada piena di giunchi C dove il giunco viene chiamato Trio ) 
e i fiumi massimamente, il che più si vede nei luoghi fuori 
della corrente. E dicono che forse per Trio, ha volato dire 
il varco . E per la ben fabricata Epi, Epitalio, il quale è 
forte per sito naturale, perciocché altrove ancorala chiama 
alto giogo . 

,, Trioessa città d’eccelso giogo . 

Il territorio dei Ciparissi é intorno a quella, che prima 
era detra Macistia , quando la Macistia era ancora oltre la 
Neda , ma non è abitato , siccome ne anco Macisto . Un'altra 
Ciparissia v’édi Messenia , che ha il medesimo nome , e vie- 
ne anch’ essa detta al presente Ciparissia, nel numero del 
meno, e con voce difemina. Ma il fiume si chiama Cipa- 
rissei . Anfigenea é parimente delle ragioni della Macistia , 
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Intorno all’Ipsoente , dov’ è il tempio di Latona . Pteleofu 
edificato da coloro , i quali da Pceleo di Tessalia, vennero 
quivi ad abitare. Indi si dice. 

„ Antrona al mar* vicina . e Pteleo erboso 

Ed evvi una contrada piena di boschi , e disabitata , chia- 
mata Preleasemo . Elo dicono alcuni essere un paese Intorno 
all’ Alfeo . Altri una città come la Laconica . 

„ Elo città sul mare. 

Alcnn’ altri intorno all’ Aioria palude, dov’ è il tempio 
di Diana Elea , eh’ è sotto la cura degli Arcadi , perciocch’es- 
ai erano : sacerdoti di qnel tempio . Dario , alcuni dicono eh* 
egli è un monte , altri una pianura , tua non se ne vede niente 
a nostri tempi . Sono però alcuni , che dicono essere Dorio 
quella, che orasi chiama Oiuri, ovvero Olura , posta nella 
valle detta di Messenia . Quivi appresso é Ecalia d* Eurito , 
la quale éoraAndania castello dell’ Arcadia , dei quale no- 
me é anco chiamato uno in Tessalia, e uno in Negroponte. 
Donde dice il Poeta che partendosi Tamiro Tracio , per an- 
dare a Dorio fu dalle Muse , privato della musica , onde si 
conosce chiaramente , che il paese dall’ una , e dall’ altra ban- 
da dell’ Alfeo , tutto chiamato da lui territorio dei Pili, era 
soggetto a Nestore . E l’ Alfeo non tocca in parte alcuna ne la 
Messenia , nell’ Elide Cava . Perciocché in questo paese é la 
patria di Nestore, che noi chiamiamo Pilo Trifiliaco , e Ar- 
cadico, e Lepreatico. Veggendosi che gli altri Pili sono sul 
mare , dove questo n’ élontano piih di trenta stadi , come aper» 
tamente si vede, perii versi d' Omero , il quale fa mandare 
un messo ai compagni di Telemaco alla nave , invitandoli ad 
alloggiare con esso lui. E Telemaco nel ritorno , che fa da 
Sparta, non lascia che Pisistrato s’ indrizzi verso la città, 
anzi che ( avendo dato volta ) si solleciti d* andare alla nave , 
come non sia la medesima strada quella della città, e quel* 
la del porto. E il ritorno che fece Telemaco per nave si po- 
Crebb’egli cosi propriamente esprimere . 

,, Passat’ aveano il Crani , e le bell’ acque 

Del 
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Del Calcile, allora tutte le contrade 
„ Pel tramontar del sol, erano oscure 
,, E già la nave ,col favor del vento , 

„ Cile Giove allor camin prosper’ mandava* 

„ Giungeva al Fera ,e indi alla divina 
„ Elide , ove gli Epei sono signori . 

Perciocché infin* qui egli ha navigato verso settentrione , 
ora di qui si volta alla parte verso levante, e la nave la- 
scia il camino diritto ch’aveva incominciato, andando 
verso Itaca per rispetto che gli innamorati di Penelope 
avevano quivi posti gli aguati, nello stretto, cioè tra Ita- 
ca , e Samo • 

„ Indi si mise nel Isole Teo • 

E chiama Toe le acute, le quali sono dell* Echinadi vi- 
cine al principio del golfo di Corinto , e alle foci dell* 
Acheloo , E avendo lasciato Itaca , si che navighi per Ostro , 
si volta di nuovo al proprio camino, eh* é tra 1* Acarnania , 
e Itaca, facendolo arrivare dall* altra banda dell* isola , non 
verso lo stretto di Cefalonia , eh* era guardato da quegli 
innamorati . Se vogliamo adunque imaginarst che Pilo 
d' Elea sia quello di Nestore , non si potrà propriamente 
dire che, ritornando la nave di là, avesse passato dal Cru- 
ni , e dal Calcide, fin al tramontare del sole ; poi la notte 
fosse arrivata al Fera ,e allora avesse navigato lungo l'Elea , 
perciocché questi sono i luoghi dell' Elea , verso mezogior- 
no. Prima il Fera, poi il Calcide, indi il Cruni , da poi 
Pilo Trifiiiaco, e il Samico. Partendosi adunque di Pilo 
d’ Elea , e navigando verso mezogiorno ; questo ha da es- 
sere il viaggio. Ma andando verso settentrione , dov’é Ita- 
ca , rutti questi luoghi, s’hanno a lasciare a dietro. E 
1 * istessa Elea s’ aveva da trapassare innanzi che tramontasse 
il sole: e egli dice che dapoi . Dall’altra parte , chi voles- 
se presupporre che il Pilo Messeniaco , e il Corifasio fosse 
il principio della navigazione, partendosi da Nestore, fa- 
rebbe lungo viaggio, e di pifi tempo, essendovi quattro- 
cento stadi, al Pilo Trifiiiaco, e al Tempio di Nettuno Sa- 
nno, e si verrebbe a fate un giro, navigando intorno al 
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Croni , al Omicide , e al Fera , che sono nomi di fiumi igno- 
bili , anzi piuttosto di ruscelli . Ma prima abisognava 
menzione dell’essere passato per il Neda , poi per ilCido- 
ne , da poi per 1* Alfeo, e per quegli altri luoghi , che sono 
tra questi, e per li paesi che vi sono di mezzo. Vltima- 
mente fare anco menzione di quelli, poiché Iungh’essi fu 
navigato . E il ragionamento che fa Nestore a Patroclo , rac- 
contandogli la guerra fatta dai Pili contra gli Elei, con- 
ferma quello che cerchiamo di provare , a chi conside- 
ra bene le parole . Perciocché in esse gli dice , eh’ a- 
vendo Ercole talmente saccheggiato , e maltrattato Pilo , che 
tutta la gioventù v' era rimasa morta; de’ dodici figliuoli, 
che v’aveva Neleo; gli rimase solo Nestore, eh’ era giova- 
nissimo ; per la qual cosa gli Epei , sprezzando Neleo, 
per essere vecchio, e solo, trattavano i Pili superbamente, 
e con insolenza . Onde Nestore , ragionando contra costo- 
ro quanto pifi puote de’ suoi; dice ch’assaltò l’Elea, fa- 
cendovi un grosso buttino; ciò furono cinquanta armenti di 
buoi, altrettante mandre di pecore, il medesimo numero di 
branchi di porci , ne minore di greggie di capra , e cenro 
cinquanta cavalle falbe; le quali ( per la maggior parte ) 
avevano sotto i poliedri. Il quale bestiame (dice) cacciam- 
mo la notte nella città, ch’era Pilo di Neleo; di modo eh* 
essendo stato fatto di giorno il bottino, e medesimamen- 
te la rotra di coloro , eli* erano andati per soccorrerli , quan- 
do dice d’ avervi ucciso Itimoneo ; il ritorno fu di notte; 
talché di notte arrivarono alla città , dove mentr’ erano oc- 
cupati in compartire it bottino, e ne* sacrifici, avendogli 
Epei messo insieme molta gente da pie, e da cavallo; il 
terzo giorno li vennero ad assaltare, e posero l’assedio in- 
torno a Trio , che giace su 1’ Alfeo . Il che avendo inteso i Pi- 
li; mossero subito a dargli soccorso, e avend’ alloggiato la 
notte sul fiume Minieo , vicin all’ Arena , di la partendosi 
arrivarono a mezogiorno all' Alfeo , quivi avendo sacrifica- 
lo agli Iddi, e dimorato quella notte sui fiume, attacca- 
rono la battaglia , la mattina per tempo , nella quale 
avendo rotto valorosamente i nemici , non cessarono di 


perseguitarli, e d’ ammazzarli , fin. eh’ arrivarono a Bu- 
prasio , 
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„ E all* Olenio Sasso , e a Alesio , dove 
,, E appellerà Colona , onde Minerva 
„ Il popolovolcar’a dietro fece. 

Poi trapassate alcune poche parole seguita . 

„ Indi gli Achei .spiniero da Baprasio , 

1 veloci cavalli , indietro a Pilo. 

Ora come si porrebbe mai immaginare eh’ egli perque<* 
ste parole, volesse dire, ne di ,Pilo dell’ Elea , ne di quel- 
lo di Messenia? Non di quello d’ Elea , perciocché essendo 
saccheggiato, viene ad essere insieme saccheggiato da Er- 
cole il territorio degli Epei , eh* è l’Elea. Come adunque 
dovevano coloro, eh’ insieme erano stati saccheggiati , e era- 
no della medesima nazione ; usare una cosi fatta insolenza , 
e ingiuria, contra coloro, eh* erano stati insieme con loro 
ingiuriati? E come dovevano essi scorrere , e depredare 
il proprio paese? E come Augea , e Neleo, essendo rra 
loro nemici , avriano avuto imperio sopra U medesima 
gente ? Se 

„ Un gran debito a Naieosi doveva 
„ In Elide divina .ch'era quattro 

Vittoriosi cavalli e quello che segue . 

E se quivi abitava Neleo , e Nestore parimente stava qui- 
vi , come adunque degli Elei , e de’ Buprasj? 

„ Quattro erano i lor principi , e ciascuno, 

„ Da diece preste navi era seguito , 

„ E vi entrarono molti degli Epei ? 

Oltre che quel paese era diviso in quattro parti, io una 
delle quali stava Nestore . 

„ Quei che abitavan Pilo » e Arena cara . 

Con quello che seguita fiuo a Messeuia. E gli Epe! che 
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andarono contro i Pilij , in che modo posero il campo snl Al- 
feo , e sopra Trio? E come essendo rotti nella battaglia far- 
la quivi , fuggirono a Buprasio? Dall* altra banda . Se Pilo di 
Messenia fu saccheggiato da Ercole , come può essere che co- 
loro , i quali erano tanto lontani , gli ingiuriassero ? e maggior- 
mente essendovi tra loro molte convenzioni? le quali ruppe- 
ro , negando il debito . Onde per questa cagione ne nacque la 
guerra. E come avendo Nestore scorso a fare quel bottino , e 
menatone si grossa preda di porci, e di pecore, i quali ani- 
mali , ne sono presti al caminare , ne possono fare molto viag- 
gio; li condusse in Pilo , vicino a Corifasio , facendo loro fare 
più di mille stadj di strada ? E essi tutti vanno di là a tre gior- 
ni , aTroessa, e ai fiume Allfeo, all* assedio di quella for- 
tezza . E come questi luoghi appartenevano a i grandi di Mes- 
senia , essendo soggetti a i Cauconi , a i Trifilij , e a i Pisati. 
1 quali paesi furono forse, a studio , nominati Gerena , o Ge- 
renia ( che e nel un* modo , e nel altro si dice ) potrebbe anco 
essere che a caso , così fusse nominato quel luogo. E essen- 
do la Messenia del tutto soggetta a Menelao, sorto il quale era 
medesimamente la Laconica £ siccome per quello che si dirà 
da poi , sarà manifesto ) e scorrendo per quel paese il Paniso , 
e il Medone , non a modo alcuno , 1* Alfeo . 

„ Che pel terren’ de* Pilij grosso corre . 

Di cui Nestore era padrone; comesi può dar fede a quel 
ragionamento , che mette 1* uomo nell* altrui signoria , levan- 
dogli quelle città, che gli sono assegnate , e fa ogni cosa 
a lui soggetta ? Resta ora che partiamo d* Olimpia; e del- 
la mutazione fatta di cutte le cose , che sono passate a gii 
Elei . 

Nel territorio di Pisa è un tempio , lontano da Elide raaa- 
co di trecento stadi , dinanzi al quale è un bosco di ulivi sel- 
vatici , e dentro al bosco è lo spazio di correre . Appresso vi 
passa 1* Alfeo , il quale , partendosi d’Arcadia , corre nel ma- 
re di Trifilia, tra ponente , e mezogiorno. Questo tempio , da 
principio, divenne famoso per cagione del Oracolo di Giove 
Olimpio. Il quale, se bene è poi mancato; é nondimeno ri- 
mastala reputazione al tempio , e ha pigliato quel cosi grande 
accrescimento, che sappiamo . Si per la solenne ragunanza , 
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che vi si fa universale , si ancora per li giuochi Olinopij , ne* 
quali si corona il vincitore. E sono reputati sacri, e i mag- 
giori di tutti gli altri. E èstato adornato il tempio dalle mol- 
te offerte, donategli da tutta la Grecia. Tra le quali fu un 
Giove d’ oro battuto offertovi da Cipselo , tiranno di Corinto, 
M3 la maggiore di tutte queste, fu la statua di Giove , fat- 
ta da Fidia figliuolo di Carotide Ateniese , la qual era d* avo- 
rio , e di tanta grandezza , che quantunque il tempio sia gran- 
dissimo, parve nondimeno che l' arrefice avesse errato nella 
proporzione, che avendofatta la statua , che sedeva , con la 
cima del capo toccava quasi il retto . Onde faceva credere che 
se ella si fusse rizzata in piedi , si avrebbe avuto a levare il 
tetto dei tempio. Ci sono stati di quelli che hanno descritto 
le misure di questa statua . E Callimaco Pira celebrata in suo 
lambo . A Fidia fu di molto ajuto Paodeno dipintore , suo ni- 
pote , il quale insieme con lui aveva preso a fare quest* ope- 
ra ; e ajuroilo nel fabricare la statua , e nel adornarla con ac- 
commodati colori , e le vesti massimamente . E di sua mano 
si veggono ancora intorno al tempio di molte , e maraviglio- 
se tavole di pittura . Di Fidia raccontano che essendo da Pan- 
deno addimandato con qual essempio egli fusse per fare la sta- 
tua di Giove, gli rispose volerla fare secondo il disegno dato 
da Omero , in questi versi . 

» E accennando , con P oscure ciglia , 

„ Il figlio di Saturno la divina 
„ Chioma reai , dai immortale testa 
,, Scosse , e fece tremare il ciel immenso . 

E pare che egli dicesse molto bene , si nell'altre parti , co- 
me nelle ciglia. Dove il Poeta eccita l’ingegno a dipingere 
un qualche gran disegno , e la gran possanza di Giove • Sic- 
come d i Giunone ancora , servando nel uno , e nel altro il de- 
coro s perciocché egli dice • 

„ E nel seggio reale si commosse 
„ E muover fece insieme il lungo cielo . 

E quello essere a lei avvenuto , nel moversi ella tutta ,' 
che incontrò a Giove , nell* accenare solamente con le ciglia. 

di 
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<31 che la chioma senti aneli' essa pur qualche movimento . E 
quest' altra arguzia dicono ancora . Che I* imagini degli Iddi j 
sono state, o da lui solo conosciute, o da lui solo disegnate . 
La cagione della magnificenza , e della reputazione del tem- 
pio degli Olimpi), si deve attribuire massimamente a gli 
Elei . Perciocché al tempo della guerra diTroja, e anco pri- 
ma , le cose loro non andavano molto bene, per essere stati 
abbassati, e da' Piiij, e ultimamente da Ercole, quando 
Augea Re loro fu ruinato. E clic ciò sia vero ne fa segno 
che contraTroja mandarono undici navi solamente dove i Pili/, 
e Nestore ve ne mandarono novanta. Ma finalmente.doppo il ri- 
torno degli Eraclidi ; avvenne il contrario . Perciocché accom- 
pagnando gli Etoii gli Eraclidi , con Ossilo , ed essendosi posti 
ad abitare insieme con gli Epei ; per 1’ antica loro parente- 
la ; aggrandirono l'Elide Cava, levando molto del contado 
di Pisa , e da loro fu fatta Olimpia e essi trovarono i giuochi 
Olimpi . E le prime Olimpiadi furono celebrate da loro . Per- 
ciocché dobbiamo lasciare da parte le cose antiche, come 
sono 1’ edificazione del tempio , e 1" istituzione di quei 
giuochi . Poiché alcuni dicono esserne stato il principale 
inventose Ercole uno degli Iddij Dactili. Altri dicono es- 
sere stato il figliuolo di Alcmana , e di Ciove . E che egli 
fu il primo che contendesse in quei giuochi, e ne aves- 
se vittoria. Conciossiachè queste cosi fatte cose, essen- 
do diversamente raccontate , malesi può lordare fede . Ma 
più é verisimile che dalla prima Olimpiade £ nella quale Ce- 
rebo Eleo fu vincitore del corso) fino alla ventisei gli Elei 
fossero presidenti, e del tempio, e dei giuochi. AÌ tempo 
della guerra di Troia, onon v' erano giuochi , nei quali si 
coronasse il vincitore, o non erano in pregio ne questi, ne 
alcun’ altro di quelli che oggi sono famosi. Ned’ alcuno di 
questi fa menzione Omero , ma di ceri* altri funerali . Anco- 
ra che alcuni siaBo di parere eh’ egli faccia menzione dei giuo- 
chi Olimpi quando dice ch’Augea aveva intercetto quattro 
cavalli vittoriosi, i quali venivano dopo aver corso . E di- 
cono che gli uomini di Pisa non s* impacciarono nella guerra 
di Troia, perchè si stimava che fossero consecrati a Giove . 


Ma ne essi erano all’ ora soggetti ad Augea ne il loro pae- 
se C nel quale é anco Olimpia ) ma solamente 1’ Elea , Ne ir» 
Elea furono celebrati questi giuochi pur una volta , ma sem- 
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pre In Olimpia . E quelli, dei quali ora parliamo , chiara- 
mente si vede essere stati fatti in Elide , nella quale si do- 
veva quel debito . Perciocché il debito si doveva . 

„ In Elide divina eh* era quattro 

„ Vittoriosi cavalli . 

E in questi non davano la corona al vincitore, percioc- 
ché per premio d’ un tripode avevano a correre . Ma si in quel- 
li che si fecero dopo la ventesima sesta Olimpiade. I Pisati 
adunque, avendo recuperato le cose loro, celebravano essi 
questi giuochi , veggendoll in tanta reputazione .Ma nei tem- 
pi che seguirono poi , essendo ricaduto il territorio di Pisa 
agli Elei, un' altra volta ritornò a loro similmente la cura 
di celebrare i giuochi . E vi furono ajutati dai Lacedemo- 
ni C coi quali erano in lega) dopo l* ultima mina dei Mes- 
seni . Essendo , dalla parte contraria , nella lega dei Messe- 
ni i successori di Nestore , egli Arcadi. E cosi gagliarda- 
mente furono ajutati , che tutto il paese , fino a Messena, 
fu chiamato Elea, e cosi dura ancora fino al dì d* oggi , do- 
ve dei Pisati, dei Trifili, e dei Cauconi, non v’é rimaso 
pur il noine . E fornirono d'abitatori Pilo A inamente , appres- 
so Lepreo , per compiacere a Lepreati , eh' erano scati vin- 
citori nella guerra , disfacendo molt' altre rerre , le quale ve- 
devano che da se si volevano reggere, e le fecero loro tribu- 
tane. Il territorio di Pisa ebbe da prima gran nome , per li 
suoi principi che furono potentissimi , Enomao , cioè , e Pe- 
lope 6UO successore , e i suoi figliuoli che furono molti. Sal- 
moneo ancora dicono avere quivi regnato. Onde essendo il 
territorio di Pisa spartito in otto città, una di loro é chia- 
mata Salmone . Per questi rispetti , e per il tempio d'Olim- 
pia, équei paese molto celebrato - Ora cos 1 dobbiamo pi- 
gliare l’istorie antiche, come non molto siano d'accordo, 
perciocché! pii\ moderni s’ immaginano di molte cose, onde 
poi dicono il contrario. Siccome eh* Augea sia stato signore 
del territorio di Pisa. Ed Eunomo , e Salmoneo dell'Elea. 
Altri sono , che in questo congiungono insieme le nazioni . Ma 
bisogna seguitare quelli , che per la maggior parte s* accor- 
dano. Poiché ne pure di questo no/ne di Pisa , non assegna- 
no la medesima ragione , Perciocché alcuni vogliono che sia 
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così detto dalla città Pisa , la quale ha il medesimo no ne 
che una fontana, e la fontana , si chiama Pisa quasi pistra , 
che vuol dire piscina . E mostrano che questa città sia posta 
ad alto tra due monti . Ossa , e l’ Olimpio . Come anco si 
chiamano quei due diTessalia. Altri dicono non essere sta* 
ta alcuna citta nominata Pisa, perciocch* ella sarebbe una di 
quell* otto . Ma solamente ta Fontana , oggi chiamata Besa , 
presso a Cicesio , città grandissima tra quelle otto . E Stesi- 
coro chiama città il paese nominato Pisa, alla maniera che 
Omero chiama Lesbo ie città di Macare,e Euripide nell'Ionio • 

„ Euboeaè una città vicin’ a Atene . 

E nel Radamanto 

„ Quelli che hanno Euboea città vicina . 

E Sofocle nei Misi 

,, L* Asia è tutta allagata , o pellegrino 

„ E la città dei Misi é Mista detta. 

Salmone è appresso una fontana del medesimo nome , dal- 
la quale nasce 1* Enipeo , eh* entra nell* Alfeo , e ora si chia- 
ma Barnichlo , del quale dicono che fu inamorata Tirone . 

„ Ch'Amava il fiume Enipeo divino. 


Perciocché ( secondo che dice Euripide nell’ Eolo ) qui- 
vi regnava Salinoneo padre di lei. Enipeo scrivono quello 
eh* è in Tessalia , il quale partendosi dall* Otrio ; riceve 1* Api- 
dano, che scorre per Farsalia. 

Appresso Salmone e Eraclea , essa ancora una delle ot- 
to città , lontana da Olimpia quaranta stadi , posta sul fiu- 
me Citerio, dov’éil tempio delle ninfe Cioniadi, le quali 
ai crede che con 1’ acque sanino i* infirmità . Appresso Olim- 
pia è siraìlmenre Epina , essa ancora una delle otto città , per 
la quale passa il fiume Partenia , andandosi , Ferea . E Ferea 
dell’ Arcadia , e soprasrà al contado di Dine , a Buprosio , e 
all* Elide , che sono settentrionali al territorio di Pisa . Qui- 


vi è anco Cicesio, una delle otto città, e Desponzio , posto 
in una pianura, su la strada che mena da Elide in Olimpia. 
Egli è abbandonato, e la maggior parte degli abitatori sono 
andati a stare a Durano , e ia Apollonia. Feloe, monte 
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dell'Arcadia, soprastà ad Olimpia, tanto a lei vicino, che 
le sue radici sono delle ragioni di Pisa . E in vero tutto il 
territorio di Pisa, e la maggior parte della Tri fili a contava 
con l'Arcadia. Per la qual cosa, quando nel Catalogo, si 
racconta i paesi, pare che molti luoghi di Pilo siano dell’ 
Arcadia, il che non dicono gli uomini pratici. Perciocché 
I* Amarinto C uno dei fiumi ch'entrano nello Alfeo) é, se- 
conda loro il termine dell* Arcadia di fuori , del quale sono 
posti questi paesi . Eforo dice eh’ essendo dal Re Salmoneo 
stato scacciato Etolo , con Epeo , e Pisanto . dall’ Elea in Eto- 
lia ; da lui prese il nome quel paese , e furono fatte abita- 
re quelle città che son quivi . E che essendo Ossilo , suo de- 
scendente , divenuto amico degli Eraclidi , eh* erano con 
Temeno ; fece loro la strada , qnando ritornavano nella 
IVIorea , e sparti loro il paese nimico , dando loro anche 
molti consigli, utili per la conservazione di quel paese. E 
egli in cambio di questi buoni ufficj , ebbe grazia di potere 
ritornar’ in Elide , già stata dei suoi antenati . E che avendo 
messo insieme un’esercito in Etoiia , andarono contra gli 
Epei, che occupavano 1’ Elide . I quali venendo armati ad 
incontrarli , poiché le forze dell' una parte , e dell* altra era- 
no eguali; Pirecmene di Etoiia, e Degmeno Epeosi fecero 
innanzi, per combattere insieme a corpo a corpo, secondo 
1 ’ antica usanza dei Greci . Degmeno comparve disarmato , 
con 1* arco , sperando di potere facilmente saettando , vincere 
il nimico carico di arme, l’altro essendosi avveduto dell’ 
astuzia portò la frombola, e una sacca di pietre. E per 
avventura gli Etoli avevano cominciato di poco ad usare 
la ftombola , con la quale potendosi ferire più di lontano, 
che con 1* arco ; fù Degmeno ucciso . E gli Etoli avendo cac- 
ciati gli Epei ; ottennero il paese , e ebbero cura del tem- 
pio di Olimpia, già stata degii Achei. E per l’amicizia, 
che Ossilo aveva con gli Eraclidi ; da ogni banda fu facil- 
Eente fatto l* accordo , con giuramento , che 1* Elea fosse con- 
secrata a Giove. E che chi con armata n-.ano entrasse in que- 
sto paese ; fosse scommunicato , ne meno fosse scommuni- 
cato cliinon gli desse ajuto contra le nimiche forze. E per — 
questo rispetto, coloro, che ultimamente edificarono la cir- 
tà degli Elei, la lasciarono senza muraglia,. E passando 
l’esercito per quel paese; s’aveva a mettere giù l’arme , ae 
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ripigliarle se non doppo esser uscito fuori de suoi confini . 
Eche ifeto fu quello eli’ ordinò i giuochi oli «piaci , essen- 
do consecrati gli Elei, e che da queste cosi fatte cose .que- 
gli uomini sono venuti crescendo. Perciocché stando gli al- 


tri continuamente in guerra tra loro; questi soli viveano iti * 
molta pace , non solamente per loro stessi , ma per li fore- 
stieri ancora . Talché sopra tutti gli altri sbendavano d’ uo- 
mini per questa cagione . E dice che Fedone Argivo descen- 
denre da Temeno, nel decimo grado, fu potentissimo , so- 
pra rutti gli altri del suo tempo; per la qual cosa egli ri- 
cuperò tuttala robba di Temeno: la qual era stara dissipa- 
re in molte parti . Egli fu inventore di quelle misure che 
si chiamana Fedoni ; trovò i pesi, e la moneta coniata cosi d’ar- 


gento .come d’altri meralli , Oltre di questo dice ch’avrebbe le 
citta già edificate da Ercole, eche srimò essere a lui con- 
venevole di ordinare quei giuochi , che da Ercole erano stati 
celebrati; trai quali furono ancora gli Olimpiaci . Olle an- 
datovi , gli ordinò per forza , si perché trovandosi gli Elei 
disarmati , non gliel poterono vierare , come perché gli al- 
tri cessero al suo gran potere . Gli Elei tuttavia non vol- 
iere sorioscriversi a questa ordinazione . Anzi provedendo- 
si perciò d’ arme ; cominciarono ad aiutarsi « e ebbero soc- 


corso da’ Lacedemoni . O fosse perché avessero invidia al- 
la felicità, che con la pace costoro si godeano • O pure , che 
sperassero d’ averli per compagni alla ruina di Fedone , poi 


ch’egli aveva lorolevara la signoria del Peloponneso prima 
da loro posseduto . Cosi fu da qusta lega ruinatoFedone, e agli 
Elei fu assignato il territorio di Pisa, e la Trlflia. Tutta 
la navigazione lungo 1’ Elea d’ oggi di , senza i golfi ,é di mil- 
le , e ducento stadj . E quesro basti aver detto dell'Elea . 


All’Elea continua la Messenia , inchinata (p er lo più' ) 
verso mezzo di , e verso il mare Africano . Questa al tempo 
della guerra di Troja , era soggetta a Menelao , essendo par- 
te della Laconica . E chiamavasi quel paese Messene . E 
quella città che oggi si chiama Messena ( di cui la fortez- 
za é Itone ) non era ancora stata edificata. Ma doppo la mor- 
te di Menelao , essendo debilitati quelli , che successero nel- 
la signoria, i nepoti di Neleo l’occuparono . E al tempo del 
ritorno degli Eraclidi , e del repartimento fatto allora del 
paese , Melante» era Re de' Messeni , i quali si reggevano da 
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se stessi ; dove prima erano soggetti a Menelao . E che sia ve- 
ro , si conosce da questo che dal golfo Messeniaco , e da 
quello, che glié congiunto ( detto Asineo da Asina eli Mes- 
senia ) erano le sette città , che promesse Agamennone di da- 
re ad Achille . 

„ Cardamile , Enope , e Ira Erbosa 

», Fera divina , Antea di molti prati 

», Epea bella , e Pedaso pien di vigne . 

Le quali se non fossero appartenute ne a lui ne a suo 
fratello , non le avrebbe promesse . E il poeta mostra che 
de' soldati di Fera andarono alla guerra con Menalao . Con- 
numerandoli parte nella rassegna Laconica, e parte nel gol- 
fo Messeniaco. Eia Messenia doppo la Trifilia , e evvi un 
promontorio comune ad nmendue . Doppo il quale è il Co- 
rifasio, e Ciparjssia , lontano sette sradj; il monte Egaleo 
soprastà a lui, e al mare. Adunque 1* antico Pilo di Mes- 
senia era una città posta sotto 1' Egaleo ,la quale essendo 
poi disfatta, alcuni de’ suoi abitatori andarono a stare sot- 
to il Corlfasio. Gli Ateniesi la redificarono la seconda vol- 
ta per una frontiera contra i Lacedemoni . Quando , con Eu- 
rimedonte, e con Stratocle navigarono in Sicilia . Quivi an- 
core è Ciparissia , di Messenia, e l’isola Sfagia; ènei ma- 
re, vicina a Pilo. La quale e parimente detta Sfacteria . 
Appresso la quale persero i Lacedemoni, trecento uomini 
degli loro, i quali furono presi vivi , per assedio , dagli Ate- 
niesi. Appresso questa marina giacciono due isole, pure 
de’ Ciparissi , nominate Strofadi , poste in alto mare , lon- 
tane da terra ferma da quattrocento sradi al più , nel ma- 
re Africano, e meridionale. ECper quanto dice Tucidide ) 
questo Pilo era l'arsenale de’Messeni; il quale è lonta- 
no da Sparta quattrocento stadi. Seguita Metone sia Mo- 
do . Quesra dicono essere quella, che dal Poeta è nomi- 
nata Pedaso, una delle sette cbe Agamennone promise ad 
Achille . Quivi Agiippa , nella battaglia Actiaca, ruppe 
Bogo Re de* Maurusi , eh’ era della fazzione d’ Antonio , e 
nel passare con 1* armata prese quel luogo . Con Modon é 
congiunta 1’ Acrira , eh’ è il principio de’ golfo Messeniaco 
il quale chiamano parimente Asineo , da Asiua picciola 
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cirtà , eh* è la prima nel golfo . E ha* il medesimo nome , che 
quella di Ermione . Il principio adunque di questo golfo é 
verso ponente, ma quelle che si chiamano Tiride ( quasi por- 
te X uno verso levante , ne'confmi delia Laconica d' oggidì, 
la quale è verso Cinedio, e Tenaro.In mezzo comincian- 
do dalle Tiride v* è Pilo, da alcuni chiamato Betido; poi 
Lenttro, colonia dei Leuttri di Beozia . Poi sa un sasso for- 
te è situata Cardamile . Poi Fera , che confina con Turia.e 
coi Gerenj , Dal qual luogo dicono Nestore essere srato ap- 
pellato Gerenio per essersi quivi salvato (_ siccome abbiadi 
detto di sopra . ) Nel territorio Gerenio si vede il tempio 
Triceo d’Esculapio, fatto alla maniera di quello eh" è in 
Trica diTessalia. Si dice che avendo Pelope data Niobe 
sua sorella ad Anfione , e menato seco alcuni di Beozia, 
fece abitare Leuttro, Caradra , e Talamo , il quale ora s* ad- 
diraanda Beozio . Appresso Fera esce in mare il fiume Ne* 
done passando per la Laconica , eh’ é però diverso dal Ne- 
da . E ha un nobile tempio di Pallade Nedusta . E in Pieesa 
medesimamente è un tempio di Pallade Nedusia così chia- 
mata da Nedonte eh’ é un certo luogo dal quale dicono, 
che Teledo menò abitatori a Pieesa ad Echea , e a Tragio . 
Ora delle sette città proferte ad Achille abbiam già parla- 
to di Cardamile, di Fera, ediPedaro. Enope alcuni dico- 
no essere Pelana . Altri un certo luogo presso a Cardamile . 
Alcun* altri Gerenia . Ira mostrano che sia appresso il mon- 
te vicino a Megalopoli d* Arcadia, andando in Àrdania la 
quale abbiam detto , essere dal Poeta chiamata Ecalia . Altri 
vogliono, che quella ch'oggi si chiama Mescla .abbia avu- 
to questo nome ; la quale arriva al golfo eh* è tra il Taigeto . 
e Messenia . Epea ora si chiama Turla , la quale abbiam detto 
che confina con Fera ; eli* é posta su un’alto colle, e perciò 
fu nominata Epea, che viene adire alta. E de Turiaé an- 
co detto il golfo Turiate . Nel quale era una sola città nomi- 
nata Rio , all* incontro del Tenaro . Antea dicono alcuni esse- 
re 1* istessa Turia.EEpea Modone . Altri vogliono ch’ella 
sia quella , ch’é subito doppo Asina detta , di molti prati .più 
propriamente , che alcun* altra città della Messenia ; della 
quale é Corone città su! mare . E quest* ancora dicono alcuni 
essere dal Poeta chiamata Pedaso . Tutte sono appresso il ma- 
re , ma Cardamile é proprio sul mare, e Erea lontana cin- 
rotane T. II, L aue 


Digitized by Google 





•*' LIBRO 

qae stadj , e ha un porto per la state ; 1* altre sono lontane dal 
mare con diversi spazi . Presso a Corone quasi intorno a mez- 
zo il golfo • é la foce del fiume Pamiso; il quale ha, dalla 
banda destra , e questa , e 1* altre città che seguitano , 1* ulti- 
me delle quali verso ponente, sono Pilo .e Ciparissia ,e in 
mezzo di loro Erana ; la quale ( ingannandosi alcuni) hanno 
pensato altre volte ch'ella fosse Arena. E Turia, e Fera 
dalla sinistra . Quest' è il maggior fiume, che sia dentro dall’ 
istmo; ancoraché non più di cento stadj ( cominciando dal- 
le sue fonti ) egli corra con molta abondanza d’ acque per 
le pianure della Messenia, e per il paese chiamato Maca- 
rio. Questo fiume é lontano dalla città d’oggidl de’Messeni du- 
cento cinquanta stadj. V'é ancora un altro Pamiso ch’éun 
picciolo torrente il quale passa per Lenttro il Laconico * per 
cui I Messeni ebbero lite coi Lacedemoni, sotto l'arbitrio 
di Filippo . Pamiso ( come s’é detto di sopra )fu da alcuni no- 
minato Amato. Eforo dice che Cresfonte doppo aver preso il 
territorio Messenio ; il divise in cinque città ( siccome abbiam 
detto di sopra ) in modo che Steniclaro , posto nel mezzo di 

? uesto paese fosse il seggio reale della sua resistenza • 
luindi egli mandò Iamide per ambasciadore a Pilo , e a Rio, 
per fare che tutti i Messeni godessero i medesimi privilegi, 
«he i Dioriesi . I quali noi volendo comporre ; egli partito, 
se ne rimase, facendo citrà Steniclaro solamente , e questo 
rappacifiò tutti i Doriesi . La città dei Messeni s’ assimiglia 
a Corinto , percioché così all' una , coni' all* altra città sopra- 
stà; un’alto e scosceso monte .cinto da una commune mura- 
glia , sicbé può servire per fortezza . Quella chiamata Itome , 
e questa Acrocorinto. Onde pare che Demetrio Falereo ap- 
propriatamente parlasse a Filippo, quando l’ esortava a pi- 
gliare due città s’ egli desiderava d* avere il Peloponeso . Per- 
ciochè (disse ) all'ora terrai la vacca per amendue le corna . 
Volendo per le corna intendere Itome , e l' A crocorinto , e 
per la vacca il Peloponeso . E già ( per questa così buona 
condizione) quelle due città sono state travagliate d’ogni 
banda. Corinto fu in tutto ruinato , poi di nuovo rifatto . E 
i Lacedemoni destrussero Messenia . La quale fu poi da Te- 
bani .un’altra volta riedificata , e poscia da Filippo figliuolo 
cT Aminta : ma le fortezze rimasero disahirate.il tempio pa- 
ludoso di Diana ( nel quale pare che i Messeni sforzassero 

quel- 
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quelle vergini , eh’ erano andate a sacrifici) è nella palude, 
in confine del territorio Laconico e del Messenio , dove l’uno , 
e l’altro popolo celebrava una commune , e solenne adunan- 
za , e il sacrificio. E dal non essere stati puniti iMesseni, 
dopo quella ingiuria, che avevano fatta ; dicono che ne nac- 
que la guerra . Da queste paludi fu medesimamente chiama» 
to paludoso il tempio di Diana , eli’ é in Sparta . Le ribellio- 
ni dei Messeni hanno fatto che molte volte s’ é guerreggia- 
to . La prima volta che furono soggiogati .dice Tirteo nel- 
le sue poesie, essere stara al tempo dei padri dei nostri pa- 
dri. La seconda quando avendo tolto con loro in lega gli Elei, 
gli Argivi, e quelli di Pisa, si ribellarono. Mandandogli 
Arcadi per capitano Aristocrate Re d'Orcomeno. E quel- 
li di Pisa, Pantalione figliuolo d’ Onfaleone . Nel tempo eh’ 
egli dice d’essere stato capitano dei Lacedemoni su la guer- 
ra ; percioché in una Elegia eh* egli compose , intitolata , Buo- 
na istituzione , dice che egli era di là . 

,i Perciocché Giove di Saturno figlio , 

„ Marito di Giunone ( la cui testa 
„ E da bella corona cinta , e adorna ) 

„ Egli stesso agli Eraclidi ha concesso 
„ Questa città . Coi quali noi , lasciando 
„ Il ventoso Erineo; siarn* arrivati 
„ Di Pelope nell’ ampia isola , e grande . 

Onde che quest’ elegia ha da essere senza alcuna auto- 
rità , e credito, o che non abbiamo a dare fede a Filoco- 
ro, a Calimene , e a moli' altri , che dicono lui essere ve- 
nuto da Atene, e d’Afidne, avendone i Lacedemoni biso- 
gno , per rispetto dell’ Oracolo, il quale commetteva loro che 
pigliassero il capitano dagli Ateniesi . Essendo adunque ca- 
pitano Tirteo, fu la seconda guerra, la terza, e la quarta 
dicono essere stata quando i Messeni furono ruinati affatto. 
Tutta la navigazione, lungo la Messenia , mettendovi i gol- 
fi , può essere da ottocento stadi . Ma il nostro ragionamento 
è andato più a lungo assai del convenevole , mentre che se- 
guitiamo la moltitudine dell* istorie , che trattano di quel 
paese quasi tutto abbandonato. Conciossiaché nel territorio 
Laconico sono mancati medesimamente gli uomini, facendo- 

L a ne 
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ne comparazione con l’antica abondanzachr v* aveva. Per- 
cioché, cavatone Sparta , l' altre sono certe picciole castel- 
la, da trenta in tutto. Dove anticamente dicono diesi chia- 
mava Ecatompoli , dalie cento città , eh’ erano in lui. E per 
questo ogn* anno erano da loro sacrificati cento buoi . 

Ora doppo il golfo Messeniaco, vi è il Laconico tra il 
Tenaro , eia Maléa il quale declina un poco dal mezzo di 
verso levante . Dal Tenaro sono lontane le Tiride cento tren- 
ta studj , le quai sono un luogo eminente, atttorniato dalla 
corrente nel golfo Messeniaco. Sopra quece éilTaigeto, il 
quale é un picciolo monte sul mare , alto , e erto, che dal- 
la banda di tramontana , tocca le radici de’ monti del Arca» 
dia , talché nel mezzo vi lascia una piegatura , come un gom- 
bito , dove il territorio di Messenia si congiunge col Laconi- 
co . Sosto il Taigero , fra terra , vi sono Sparta , e Amicle , 
dove e il tempio d* Apolline, e Paride . La città adunque 
è fendala nei più cavo luogo, ancora che pigli i monti in 
mezzo, ne si allaga egli in parte alcuna , ma anticamente il 
borgo si allagava. Ond'era chiamato lago. E il tempio di 
Bacco era fondato nel lago, in luogo acquoso, dove al pre- 
sente ha il fondamento nell'asciutto . In un gilfo che fa la ma- 
rina , sporge in fuori il Tenaro, sul lito sassoso sul qual é il 
tempio di Nettuno , in un bosco . Apresso vi è una spelonca , 
per la quale dicono le favole , Cerbero essere stato da Er- 
cole tratto fuori del inferno. Di qua al Ficunte , promon- 
torio de la Cirenea verso ostro v*e lo spazio di tre mila sta- 
di . E si Pachino promontorio di Sicilia, verso ponente quat- 
tro mila, e seicento. Altri dicono quattro mila solamente. 
AUa Malea , verso levante , ve ne sono seicento, e settan- 
ta mettendovi i golfi. Ad OnugnatoC cioè Mascella di asi- 
no) che è una bassa penisola, molto a dentro della. Malea 
cinquecento , e venti . Dinanzi a questo quaranta sradj ,1* iso- 
la Citerà , che ha buon porto , e una città del medesimo .no- 
mela quale Euricie , principe de* Lacedemonj , a tempi no- 
stri , ha avuta in parte di sua particolare possessione. Intor- 
no vi stiano di molte isolette , qual più vicina , e quale un 
poco più lontana . La più breve navigazione al Coribo promon- 
torio di Candia si fa di duecento, ecinquanta stadj . Dop- 
po il Tenaro, navigando verso Onugnaro , e la Malea , villa 
città Amato , poi A&iua, eGizio , ricetto delle navi di Spar- 
ta 
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fa posto appresso per ducenro quaranta stadj. il quale Cp er 
quanto dicono ) ha il luogo ila srarvi le navi» cavato a mano. 
Poi vi è la Foce dell' Eutota tra Gizio , e Actei . In fino a que- 
sto luogo, si può navigare lungo il tiro per duecento quattro 
stadj poi il sito è paludoso , eevvila villa d' Elo la quale pri- 
ma era città. Secondo che dice anche Omero . 

„ Quelli che Amiele abitavano, e Elo, 

„ Cittade in lito al mare 

Questa ( dicono ) fu edificata da Elio figliuolo di Perseo . 
Vi é patini ente una pianura , chiamata Leuce , poi la città di 
Ciparissa . posta in una penisola , e ha il porto . Poi Onognato , 
che ha medesimamente porro, poi la città B >ja poi laMalea alla 
quale , da Onugnaro , sono cento , e cinquanta stadj . Vt é an- 
cora la citta d’ Asopo , nel territorio Laconico. Dicono che 
tra le città connumerate da Omero , in luogo alcuno non si tro- 
va fatta menzione di Messa . E che Mesoa non c’ parte del ter- 
ritorio di Sparta .siccome ne Limneo ancora . Ci sono di quel- * 
li , che , per Messa intendono Messena , per collisione i per- 
ioché già si é detto , che essa ancora era parte del terri- 
torio Laconico . 11 che cr.nfirruano con gli esempj . Prima 
del Poeta , quando usò , Cri , Do , e Maps , e ancora Eroe , 
Automedonte , e Alcimo , invece d* Alcimedonte . Poi Esio- 
do, che disse Bri, avendo a dire Briti , e Boaro. Sofocle, e 
Ione Ra , in luogo di Rodio . E Epicarmo per Lian , disse Li, 
e Siracò , per Siracusa . Empedocle di dae sillabe , ne fa una 
una sola, dicendo Ops , per Opsis . Appresso Antimaco il 
sacrificio di Cerere Elusina a Ops , e Alfi , per Alfion , Eufo- 
rione Elon , dice El. Appresso Filerà le serve portano ne i ca- 
nestri la bianca Eri • Arato dice concra il vento i Peda , in ve- 
ce di Pedalia , eSimia disse Dodo, volendo dire D idone . 
Degli altri luoghi nominati dal Poeta , parte ne sono rumati 
intatto, parte servano ancora i vestigi j , e parte han mutato 
nome . Siccome Augia , detta Egea . Perciocché nel territo- 

10 Locrese , non è rimaso cosa del mondo. Si trova nell’ isto- 
rie che Castore e Polluce pigliarono Lan , per assedio, per 
la qual cosa furono poi appellati Lapersi. E Sofocle giuran- 
do dice per li Lapersi, per I* Eurota , e la terza volta per 

11 Dei Spartani , e Argivi . Sforo dice che Euristene , e Pa- 

rrò- 
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ircele, deseendenri di Ercole, poi che ebbero il territorio 
Laconico; il divisero in sei parti, edificandovi delle città. 
£ che elessero di dare Amicle, una delle principali parti trà 
le sei. acoluiche loro aveva tradito il territorio Laconico , e 
persuaso al governatore, che vi era, di partirsi d* accordo, 
e insieme con gli Achei andare in Ionia. E costituirono Sparta 
per loro reale residenza. All' altre mandarono i Re, dando 
loro comissione che dessero recapito a tutti i forastieri , che 
volessero andarvi ad abitare , per la carestia che vi era d’ uo- 
mini . * *E se bene i vicini turti erano sog- 

getti a gli Spartani ; nondimeno godevano i medesimi privi- 
legi , che essi facevano , , e avevano parte nella republica , 
e negli uffici , ma erano chitnati Elotì . E che Agi figliuolo di 
Euristene levò via quella eguaglianza nelle dignità , e co- 
mandò che essi pagassero tributo a Sparta . A che tutti gli 
altri ubbidirono , eccetto gli Elei che abitavano Eto . I quali 
essendosi ribellati , furono vinti per forza d' arme , e fatti pri- 
gioni in una battaglia , e condannati ad essere servi «sotto cer- 
te condizioni , che i padroni non li potessero liberare, ne veder- 
li] fuori de’ confini . E quest' è la guerra che si dice essere sta- 
ta fatta contra gli Eloti . E Agi fu quello che trovò quest* ulti, 
ma servirò degli Eloti la quale è poi durata qaasi fino al tempo 
del imperio Romano . Perciocché i Lacedemoni tenevano co- 
storo (] in certo modo ) per servi publici avendo loro consona- 
te certe abitazioni , e certi appropriati servigi . 

Ora della republica de’ Lacedemoni , t nelle mutazio- 
ni fatte intorno a quella, molte cose si possono lasciare, 
come sapute da ogn’ uno , pure d* alcune, sarà forse ragio- 
nevole, che si parli . Conciossiachè dicono eh’ essendo 
gli Achei Ftioti andati con Pelope nel Peloponeso abita- 
rono il territorio Laconico, dove, con la loro virtù sali- 
rono in tanta reputazione, che ilPeloponeso chiamato già 
molto tempo innanzi Argo; all' ora fu chiamato Argo 
Acaico , e non solo il Peloponeso , ma l’ istesso territorio La- 
conico, fu cosi nominato. Onde quando il Poeta dice . Dov' 
era Menelao? Non era egli andato in Argo Acaico (alcu- 
ni cosi l’intendono. Non era egli nel Laconico? Quando poi 
Cai tempo del ritorno degli Eraclidi ) Filonomo tradì quel 
paese a Doriesi ; si partirono dal Laconico , e passarono nell' 
ionia C che ancora al presente ) si chiama Acaia , della qua- 
le 
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le parleremo quando verremo a trattare delle cose di 
quel paese. Quelli che possedevano il Laconico nel princi- 
pio ancora . erano ben modesti . Ma poiché la repubblica fu 
contessa al Licurgo; tanto avanzarono gli altri , che ( tra tut- 
ti i Greci ) essi soli furono signori , e della terra , e del ma- 
re. C continuarono questa loro signoria sopra i Greci , finche 
i Tebani colsero loro il principato , e subito dopo loro i Ma- 
cedoni . Ne a questi ancora cessero in rutto , ma conservan- 
dosi le proprie leggi sempre contendevano della precedenza , 
e con gli alrri Greci e coi Re di Macedonia ancora . 1 quali 
essendo stati ruinati dai Romani t essi fecero un certo poco 
di resistenza ai Capitani andati (dai Romani , essendo all’ora 
tiranneggiati, e male governati. Ma riavendosi poi. ven- 
nero in grandissima riputazione, e rimasero liberi, che da 
quei servigi in fuori , che facevano amorevolmente , non era- 
no tenuti a pagamento alcuno . Ma Euricle ( poco tempo ha ) 
li mise in travaglio , parendo eh’ egli si fosse attribuito, per 
1* amicizia di Cesare , più assai di quello eh* era conveniente , 
per impadronirsi di loro. Egli è vero che questa sua signo- 
ria ebbe presto fine , Essend' egli andato a pagare il debito 
della natura , e avendo il figliuolo rivoltato al contrario tutta 
quella tale amicizia. Ed avvenne che i liberatori dei Lace- 
cedoni , presero un certo ordine ai governo delia republica , 
poiché C mentre Sparta era tiranneggiara )ai Romani s’ acco- 
starono prima i vicini , poi gli alrri ancora, egli Eloti pa- 
rimente . Elanico vuole che fossero Euristene , e Patrocle che 
ordinarono la republica . Di che Eforo il riprende per non aver* 
egli fatto menzione alcuna di Licurgo , attribuendo le sue 
imprese a chi non v’ aveva parte .Onde a Licurgo solo fu edi- 
ficato il tempio, e fattogli ogn* anno sacrificio, dove a lo- 
ro C ancora che v’ avessero condotti abitatori ) non fu con- 
cesso pur questo , che da loro fossero appellati , chi Eari- 
etenidi . chi Patrociidi , ne che fossero tenuti per principa- 
li autori . Il che s ’ è dato a tutti coloro , che hanno fatto abi- 


tare qualche terra . E dice essere di. ciò la cagione , che avend* 
egli dato recapito a uomini forestieri , col mezzo loro , s'era 
fatto grande . 

Della natura cosi di questi luoghi, comedi quelli del- 
la Messenia ; pigliaremo quello .che ne dice Euripide, cioè 


che il Laconico ha bene molto terreno che si può arare, ma 
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non è poi facile da lavorare , per esser' egli cavo , circonda- 
to da monti, aspro, e non esposto alle scorrerie deinimici. ' 
Ma il Messeniaco dice essere abondanre di bei frutti , e 
d' acque , per poterlo inacquare , con infinite carra , e buoi, 
grassissimi pascoli , non troppo freddo , per li venti del verno, 
ne C dall* altra banda ) troppo caldo per gli ardenti raggi del 
sole. E poco di sotto dice che quando gli Eracli gettarono 
la sorte sopra questo paese ; vollero che il primo avesse ad 
essere padrone del territorio Laconico come principale nazio- 
ne di quella terra. li secoudo di Messene, la cui bontà é 
maggiore di quello che si possa esprimere con le parole, si 
come dice anco Tirteo . Quando poi dice che il Laconico , 
e la Messenia sono spartiti dal Pamiso, che furioso corre 
nel mare ; non è da concederlo . Poiché , passand* egli per mez- 
zo la Messenia; non tocca in parte alcuna quello ch’ora 
si addimanda il Laconico. Ne manco dice il vero in quest* 
altro. Ch' essendo la Messenia cosi vicina al mare, come il 
Laconico, dice ch'eli’ é lontana dalla navigazione . Ne all’ 
Elide egli mette i veri confini quando dice: Varcando più 
oltre il fiume , vi giace Elide vicina a Giove . E adduce un 
suo argomento , che non cl conclude . Perciochè egli vuol in-, 
tendere di quella che ora si chiama Elea , la quale confi- 
na con la Messenia ; e qoesta non è tocca dal Pamiso, sic- 
come ne anche il Laconico , avendo noi già detto eh’ egli 
passa per mezzo la Messenia . O egli intende dell’antica, chia- 
mata Elide cava , e molto più s’allontana dalla verità. E 
varcato che sia il Pamiso , v’éanco molto della Messenia, 
poi v’é tutta la provincia dei Feri, e dei Messei , la quale 
chiamano Trifilia, indi il territorio di Pisa , e l’Olimpia, e 
dopo trecento stadi 1’ Elide . E perché sono alcuni che scri- 
vono Lacedemone Cetoessa , e altri Ceeraessa , si cerca da 
che eli’ abbia preso questo nome Cetoessa . Ovvero dalle 
Ceti (che sono le balene) opur dall’essere grande , il che 
pare pii verisimile . E Ceetaessa vogliono alcuni che sia det- 
ta , perchè produce Calamento (o nepitella che noi la chia- 
miamo ) . Altri , perciochè le fenditure , fatte dai terremoti sì 
chiamano Ceeti . E di qua viene che Ceeta è chiamara la 
prigione, la qoèl’ è una spelonca appresso i Lacedemoni . Al- 
cuni vogliono che quesre cosi fatte concavità siano più to- 
sto chiamati Coi. Da che Omero disse le fiere Orescoe ( cioè 

che 
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che stanno nelle spelon che dei monti ) e il Laconico assai 
patisse di terremoti . E scrivono alcuni che si spezzò una 
cima del Taigeto. Vi son’ anche luoghi , donde si cavano 
pietre di gran pregio, le Tenarie anticamente si cavavano 
nel Tenarp . Ma da poco tempo in qua , si sono cavate , nel 
Taigeto ancora , minere grandissime alle spese della Roma- 
na magnificenza. E Omero parimente dimostra che e il pae- 
se, e la città dei Lacedemoni , si chiamassero con un mede- 
simo nome, il paese dico, insieme con la Messenia , quando 
parlando degli archi , dice . 

,, Doni che il forestier, figlio d’ Eurlto 
„ Ifito , in Lacedemone a lui diede , 

„ Avendol* incontrato Poi soggiunge 

„ Questi in Messenia insieme s* incontraro 
Ne la casa d’ Orsicolo . 

Egli parla del paese di Fera, di cui era parte la Mes- 
senia . Non fece adunque differenza adire cosi in comune . 

I diede in Lacedemone avendol* incontrato , dal dire in Mes- 
sena s’incontrarono, percioché chiara cosa è che Fera è la 
casa d’ Orsiloco . 

„ Giunsero a Fera indi Diocle 
,, Di Orsicolo figliuolo 

Telemaco cioè, e Pisistrato, e Fera é della Messenia ; 
E quando fa che Telemaco , partendosi di Fera , scuote il 
gioco tutto il giorno soggiunge da poi. 

„ Giunt* era il sol’ all* occidente 
,, Essi arrivaro a Lacedemon cava , < 

,, E alle case andar di Menelao . 

Qui debbiamo intendere la città , altramente parrebbe 
ch’egli avesse detto che di Lacedemone , fosse andato in 
Lacedemone. Oltre che non è da credere, che in Sparta non 
fosse 1’ abitazione di Menelao , e che non essendo quivi, di-, 
cesse Telemaco. 

Strabont.TU. M - - ' Per-j 
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Perdocché a Sparta io vada, e a Pilo 
Imperocché pare che questo si confaccia co» gli Epi- 
teti del paese , salvo se questo non si ha da concedere alla 
licenza poetica . Conciosiache si contradica che la Messenia 
sia doppo il Laconico , e doppo ilPilo soggetto a Nesto- 
re . E che nel catalago non sia stata posta da per se, ne 
abbia parte nell’esercito . 

Doppo la Malea segue il golfo Argolico , e 1* Ermioni- 
«o . Quello navigandosi fin' allo Scileo , guarda quasi verso 
levante, e le Cicladt.e questo è piCi orientale di lui, fio’ 
verso Egida, e il territorio di Durazzo . Le prime parti dell’ 
Argolico sono tenute dai Lacedemonj , il rimanente è degli 
Argivi, dov’ è il Delio dei Lacedemoni , eh’ é un tempio di 
Apolline , di nome simile , a quello di Beozia . E la fortezza 
Minoa , nominata essa ancora come un'altra di Megara» 
E Limerà di Durazzo , siccome dice Artemidoro . Ma Àpol- 
lodoro scrive che questa è vicinasi Citeri.e che per ave- 
re buon porto , è detta Limerà per brevità, e troncamente. 
Quasi Limenera , ma che poi ha murato nome . La navigazio- 
ne lungo il Laconico , cominciando incontinente dalla Ma- 
lea , per grande spazio é aspra , ha nondimeno e porti , e moli 
per starvi le navi. Il rimanente della marina ha comodità di 
porti , dinanzi alla quale sono molte isoletre, indegne che 
ne sia tenuto conto. Degli Argivi sonoPrasia.e Temenio, 
dov’ è sepolto Temeno . E anco prima vi è la contrada, per 
la quale passa il fiume chiamato Lerna,di nome simile alla 
palude .nell? quale sono stare finte le favole dell’Idra . Te- 
menio è lontano da Argo ventisei stadi , sui mare , e da Ar- 
go ad Ereo , ne sono quaranta. E di là a Micena dieci. 
Doppo Temeno v’é NaupliaCi} » ricetto delle navi degli Argi- 
vi . Cosi nominato , perche vi atrivano le navi . E da que- 
sto dicono, eh? dai moderni sono stati finti, e Nauplio, e 
suoi figliuoli , perciocché Omero non si sarebbe dimentica- 
lo di loro, cioè di Palamede, il quale mostrò eh* aveva tanta 
sapienza , e così grande intelletto , ucciso a tradimento, e 
contea ogni ragione. Ne di Nauplio, che fece cosi gran 
strage; di uomiui intorno al Cafareo . Ma in questa loro ge- 
nealogia Q oirre esser’ favolosa ) non si accordano nei tem- 
pi . Perciocché , concediamo che fosse figliuolo di Nettuno, % 
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In oggi Napoli di Rpmania t 


Digitized by Google 


OTTAVO 9t 

come può egli avere Amimone per madre ,essend' egli aiu 
cor vivo al tempo della guerra di Troia? Doppo Naupli*. 
seguitano le spelonche, e i labirinti fabricaii in esse, che 
chiamano Ciclopie, e altri luoghi. Poi segue il golfo Ermio- 
nico , il quale , essendo medesimamente al luogo suo , posto 
sotto il territorio Argivo ; a noi ancora é parso che il par- 
amento di questo giro non sia da sprezzare . 11 quale co- 
mincia da Asina, picciola terra, poi Ermione.e Treza. E 
navigando lungo quel lito si truova l'isola di Calauria, 
che circonda trema stadi «divisa da terra ferma da un brac- 
ciò di mare di quattro stadj . Poi vi é il golfo Saronico, 
chiamato da alcuni Ponto, e da altri varco. Secondo che 
si chiama anco il mar Saronico. E chiamasi cosi questo var- 
co, il quale dall'Ermionico , e dal mare intorno all'istmo, 
si cnngiunge al mare Mirtoo, e a quello di Candia . Del 
Saronico è Epidauro ,e l’Isola Egina , che vi è posta inan- 
zi . Poi Cancrea , ridotto delle navi dei Corinri , verso la 
banda di levante. Indi il porto Schenunte , doppo l’avere 
navigato quarantacinque stadj. Dalla Malea sono in tutto 
da mille .ottocento . Presso a Schenunte , vi é il traghetto 
nella pii stretta parte dell’ istmo , dov’ è il tempio di Nettu- 
no Isttnio. Ma questo per ora si ha da lasciare da parte , 
poi che egli è fuori delle ragioni degli Argivi. E ripiglian- 
do il lasciato ragionamento ; trascorreremo di nuovo il terri- 
torio Argivo, 

E primieramenre in quanti modié nominato Argo , ap- 
presso il poeta , cosi da per se , come col suo Epiteto . Chia- 
mandolo egli Argo Acaico.o laso.o Ippio(che potremmo 
dire cavalleroso } o Ippovoto ( com' a dire pasco dei ca- 
valli )cf PelasgicoC quasi marino} Perciocché della città di 
Argo si dice. 

„ E Argo, e Sparta 

„ Quelli che Argo abitavano , e Tirinta. 

' e della More» 

,. In casa nostra , in Argo 

Perciocché la città non era la sua casa , e di tutta la Gre- 
cia .Onde tutti li chiama Argivi, siccome e Danai, e Achei . 

M 2 Se 
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Egli adunque con gli epiteti distingue questa similitudine del 

nomi , chiamando Argo Pe lasgico la Tessalia . 

», E quelli tutti che il Pelasgico Argo 
>, Or abitavan E la Morea 

, », E se noi in Argo Acaico verremo ovvero 

», Or non er* egli nel Acaico Argo? 

Volendo mostrare in questo luogo che quelli del Pelo- 
ponneso erano propriamente chiamati Achei , secondo uu* 
altra significazione . E Argo Iaso chiama Peloponneso. 

», Se tutti vi vedessero gli Achei , 

», In Argo Iaso , Penelope saggia , 

», Più inamorati avresti in casa nostra. 

Perdaceli* egli non vuole intendere degli uomini di rut- 
ta la Grecia , ma dei vicini solamente. Il chiamò poi pasco 
dei cavalli, ecavalleroso in generale . Ma della Grecia , e 
dei Greci , e dei Paneileni £ quasi Ognigreci ) si cnntradico- 
no gli autori. Perciocché Tucidide dice che il Poeta non 
parla dei barbari in luogo alcuno , per non essere ancora di- 
stinti i Greci , con nome che importasse questa diversità. 
E Apollodora vuole che solo quelli di Tessalia si chiamasse- 
ro Greci. E i Mirtnidoni ancora erano chiamati Greci . E che 
Esiodo, e A rchiloco seppero bene quali fossero tutti quelli , 
che erano detti Greci , e Ognigreci . Dicendo 1* uno delle 
lìgliuole di Prero , che gli Ognigreci erano innamorati di lo- 
ro, l* altro» che la miseria degli Ognigreci era trascorsa in 
Taso. Altri dicono ai contrario , eh* egli parlò dei barbari , 
quando disse i Cari, di linguaggio barbari. E dei Greci 
tutti . 


», Del uomo la cui fama va per 1* ampia 
» Grecia , e pel mezzo d' Argo 

Orala città degli Argivi e posta in luoghi per la mag- 
gior parte 3 piani . Eli* ha una rocca chiamata Larissa , eh’ 
è un colle mediocremente fortificato , dov* é il tempio di Gio- 
ve . 
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ve . Vicino a lei corre 1* Inaco fiume rapido a gnisa di torren- 
rente. Le cui fonti sono nel Lureio . monte dell'Arcadia , pres* 
soaCinuria .Quello che le favole raccontano di queste fonti, 
già si é detto essere Azione dei poeti . Siccome è anco Azio- 
ne , che in Argo non sian'acque . 

„ Argo fecero i Dei privato d’acque . 

Essendo il paese cavo, e irrigato dai fiumi , che vi scor* 
.rnno, con lagune , e paludi in abondanza, ed é la città copiosa 
dell’ acque di molti pozzi , e poco profondi . Gli danno adun- 
que questa imputazione ingannandosi in questi versi. 

„ E con mio pocoonor’ , anderò ad Argo , 
i, Desiderato , con ardente sete . 

Il che è detto in vece di Molto desiderato , ovvero le- 
vandone della parola greca la lertera D sarà in luogo di mol- 
to nocivo. Siccome Sofocle chiama la casa dei discendenti 
di Pelope , piena di mali . Perciocché psai , ed iapsai , ed ia- 
ptaìtiai significa una qualche offesa e danno , come questo * 

„ Or tenta, e forse i figli degli Achei 
„ Saranno offesi e questo 

„ Offenderà al bel corpo e quest’altro 

„ Il cacciò nell’ inferno 

E non dice altramente la cititi d’Argo , perciocché non 
doveva quivi arrivare: ma nel Peloponneso il quale, in con- 
to alcuno, non patisce di sete. E intendono ancora col D , 
«oprabondantemente , per collisione , mettendovi quesca con- 
giunzione D , come a dire a quesco modo . 

„ E con mio poco onor* anderò ad Argo 
Molto nocivo 

In vece di dire in Argo . Un fiume vi è eh* é Iliaco , 
il quale passa per il territorio Argtvo . Dov’ è anco un’al- 
tro fiume, i’Erasino cioè, che piglia il suo principio dallo 
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Stinfalo dell’Arcadia , e dal Lago che é quivi, chiamato Stin- 
falide, nel quale fingono che fossero quelle uccelle chiamate 
parimente Stinfalidi , le quali furono da Ercole , scacciate con 
le Saette, e coi timpani. E dicesi che dopo 1* essersi que- 
sto fiume cacciato sotterra ; risorge nel territorio Argivo., 
è va infiammando quelle pianare , 1* Erasino è parimen- 
te chiamato Arsino . V’é un altro fiume ancora di nome 
simile a questo. Un altro n’é nell’ Eritrea , e uno nell' At- 
tica presso a Babrona . Vicin' & Lerna si vede la fontana 
Amimone , la quale Lerna è^un lago del territorio Argivo, 
e del Mecenio , nel quale scrivono eh’ era l’ Idra . E per es- 
servi gettate le brutture , che si cavavano nettando i luoghi 
vicini; nacque il proverbio, diesi dice Una lerna di mali , 
per una immensa moltitudine . Concedono adunque il paese 
essere abondante d’acque, ma la citta dicono essere situe- 
rà in luogo , che n* ha carestia . Ma che vi sono bene dei 
• \ pozzi assai , 1* invenzione dei quàli attribuiscono alle figliuole 
di Danao, per la qual cesa cosi dicevano di loro 

Essend’ Argo senz’ acqua , le figliuole 
», Di Danao , nel fecero abondante • 

Dei pozzi quattro ne sono tenuti sacri , e in grandis- 
sima venerazione , come quelli che, nella carestia dell’acque 
ve n’ adducevano abondantemente . Dicesi che Danao abi- 
tava nella rocca degli Argivi, il quale pare che fosse tan- 
to più eccellente di tutti gli altri signori di quei luoghi ; che 
la Grecia ordinò una legge ( secondo che dice Euripide ) 
che coloro, i quali erano primi appellaci Pelasgi ; si chia- 
massero Danai. Eia sua sepoltura , chiamata Paiinto , é an- 
cora in mezzo la piazza degli Argivi . E io sono di parere 
chela reputazione di questa città; fosse cagione che gii al- 
tri Greci ancora si chiamassero da lei , e Pelasgi, e Danài, 
noumeno che Argivi. Coslelasidi, e Argo laso.e Apia, 
e Apidoni dicono i moderni . Ma Oraeronon dice Apidoni, 
ma più tosto Apia quella eh* è lontana . Ora ch’egli chiami 
Argo il Peloponeso, da questo si può comprendere. 

„ Elena Argiva E da questo ancora 

ii Nel più reposto d’ Argo è la cittade 

Efira 
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„ Efira E da quest* altro 

,, Mez’ Argo E anco da questo 

„ E uiolt’ isole , e Argo tutto regge . 

Chiamano ancora i moderni Argo la pianura ,ma appres. 
so Omero non si trova pur una volta. Estimano principal- 
mente che sia la Macedonia , e la Tessalica. Essendo poi 
successi nella signoria i descendenti di Danao, e essendosi 
mescolati con loro i successori d* Amitaone , partiti dal ter- 
ritorio di Pisa , e della Trifilia ; non é da maravigliarsi se es- 
sendo parenti essi spartirono, da principio, il paese in due 
regni , di maniera che stando il principato , in quelle duecit- 
tàArgo.e Micena ; fossere poste l* una vicina all* altra me- 
no di cinquanta stadj . E il tempio di Giunone ch’é pres- 
so a Micena, fosse comune ad amendue . Nei quale sono le 
statue di Policleto d* Artificio , più belle , che tutte I* altre 
ma di spesa e di grandezza , inferiori a quelle di Fidia . Ar- 
go adunque , da principio , era più potente : poi Micena pigliò 
maggior acccrescimentò per la residenza , che vi facevano i 
descendenti di Pelope . Perciocché riducendosi ogn'uno in- 
torno ai figlinoli d’Atreo. Agamennone , eh* era il più vec- 
chio j essendo si per la buona fortuna , si anco per la propria 
virtù , succeduto nella signoria ; allargò molto i suoi con- 
fini » aggiungendo il territorio Laconico a quello di Micena • 
Cosi Menelao fu signore del Laconico. E Agamennone pre- 
se per se Micena , e quello , che v* é fin* a Corinto , a Sicio- 
ne , e alla contrada , eh* àllora si chiamava degli Ioni , e de- 
gli Egalei . La quale poi fu detta degli Achei. Doppo la guer- 
ra di Troia, essendo disfatta la signoria ci* Agamennone : 
fu abbassata Micena. E massimamente doppo il ritorno 
de’ discendenti d* Ercole. Perciocché essend’essi divenu- 
ti padroni della Morea: ne cacciarono i primi signori; 
sicché, chi aveva Argo, aveva parimente Micena .es- 
sendo insieme unite queste due terre. G*i Argivi poi , in 
processo di tempo minarono affatto Micena ; sicché ora non 
si troverebbe un minimo vestigio di quella città . Or’essendo 
avvenuto questo a Micena , non é maraviglia s’aicuui diquei 
luoghi , eh* erano connumerati sott’ Argo , non si veggonoa 
nostri tempi .11 catalogo sta a questo modo. 

Quel- 
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„ Qaelli eh' Argo abitavano , e Tirinta . 

„ Che di belle muraglie il tirol ebbe , 

„ E Erinione , e Asina , che il golfo 
„ Hanno profondo . Trezena , e Eiona 
„ E Epidauro , che di vigne abonda . 

,, E i giovano Achivi , eh’ abiuro 
„ EEgina , e Maseta . 

Ma d'Argo basti aver detto questo. Ora s*ba da ra- 
gionare dell' altre . 

Di Tirinta pare che Prero si servisse per frontiera , e che 
la fortificasse di mura, per li Ciclopi , eh* erano sette . E 
s’ addimandavano Ventrimani , perciocché viveano dell’arce 
delle loro mani, i quali vennero di Licia . E forse che da co- 
storo presero il nome le spelonche vicine a Nauplia , e 1 * ope- 
re che vi sono dentro , ma la rocca Licimna fu nominata da Li- 
cimnio , distante da Nauplia circa dodici stadi. Essa ancora 
è deserta , con la vicina Midea , diversa da quella di Beozia, 
perciocché a questa si dice Midea , con quello accentoche si 
pronunzia Pronia ; Dove quella Midea si proferisce come 
Tegea.la quale Midea confina con Prosinna.le ha parimente un 
tempio di Giunone. Molte di queste ne desertarono gli Ar- 
givi , perla loro disubbidienza . Degli Abitatori, quelli di 
Tirinta andarono ad Epidauro, quelli d’ Ermione , si ridus- 
sero a coloro che si chiamano Aliesi C cioè pescatori ) e quelli 
d’ Asina ( villa ancor* essa del territorio Argivo vicina a Nau- 
plia de’ Lacedemoni) andarono ad abitare in Messenia, e que- 
sto castelletto ha il medesimo nome , che Asina Argolica . 
Imperciocché (siccome dice Teopompo) avendo i Lacede- 
moni acquistato nolro dell’ altrui paese , in questo mandava- 
no ad abitare coloro, eh* essendo quivi refuggiti, avevano 
da loro recapito , e quivi si ridussero quelli che da Nauplia 
3’ erano partiti . Ermione non é delle più ignobili città che 
si trovino, la cui marina abitano quelli, che si chiamano 
pescatori, j quali son ceri’ uomini dati all’arte marinesca. 
E opinione del volgo eh* appresso gli Erminiesi sia la più cor- 
ta strada, per scendere all’ inferno . Per la qual cosa i mor- 
ti non sono tenuti a pagare quivi il passaggio. Dicono che 
Asina fu ancora abitazioni de’ Driopi , che venissero dai 

luo— 
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luoghi intorno allo sperchio , avendoli quivi condotti da 
abitare Driope d’Arcadia ( siccome dice Aristotele ')o pure 
che da Ercole fossero cacciati dal territorio Dorico, vicino 
a Parnaso; lo Sciileo eh’ é in Ermione dicono essere cosino- 
minato da Scilla figliuola di Niso, la quale, avendo CP er 
amore) tradita Nisea aMinoe; dicono che da lui fu pre- 
cipitata in mare, e eh’ essendo quivi gettata dall’ onde, v* 
ebbe la sepoltura . Eiono era una villa , la quale poich’ 2 
Messeni ebbero fatta disabitare : ne fecero un ricetto per le 
navi loro . Ed essendo poi finalmente stata ruinata , non v’ è 
pure rimaso luogo da potervi stare le navi . E Trezena con- 
secrata a Nettuno , dal quale ella fu già nominata Posido- 
nia . Eli’ é sul mare, non piò lontana di quindici stadj, es- 
sa parimente città di non poca stima . All* incontro del suo 
porto , nominato Pogone ( cioè Barba ) é Calauria , un'isolet- 
ta , che circonda da trenta stadj. Quivi era 1 * Asilo , consa- 
crato a Nettuno. Dicono che questo Iddio fece baratto con La - 
tona , dandole Deio in cambio di Calauria . E con Apolline , a 
cui diede Pizia , in luogo dilenaro. Della qual cosa Eforo 
mette anco 1* Oracolo . 


„ Del pari è a te abitar Deio , e Calauria 
,, Pizia divina , e Tenaro ventoso . 

Era appresso questo tempio la congregazione Anfizzio^ 
nia , delle sette città , eh’ avevano parte nel sacrificio , cioè 
Ermione , Egidaoro , Egina , Atene , Parasio , Nauplia e Or- 
comeno Minieo . Per gli uomini di Nauplia conferivano glf 
Argivi, e i Lacedemoni per li Prasi . E in così gran rive- 
renza venne questo Iddio, appresso i Greci, che , essendo- 
si i Macedoni già impadroniti fin’ a questo luogo; serva- 
rono però la sicurezza dell’ Asilo. Ebbero rispetto a tramo 
per forza coloro , che supplichevoli erano fuggiti in Calauria. 1 
Di maniera che Archi» ancora che fosse accompagnato da’ 
soldati , non ebbe però ardire di far forza a Demostene . 
Benché daAntipatro gli fosse srato commesso che dovesse 
condurre vivo, e lui , e qualunque degli altri Oratori, egli 
avesse trovato che fosse compreso in tale imputazione . E 
gli cercava bene di persuadergli , che v’ andasse , ma non 
puoN 4 • Anzi Demostene preso il tempo innnanzi col vele- 
Strabncl' .11, N no 


Digitized by Google 


^8 LIBRO 

no privò se medesimo di vita. Trizenn, e Pifeo , figliatili 
di Peiope , partendosi del territorio di Pisa ; l’uno lasciòla 
città chiamata dal suo nome: e Piteo a lui successe nel re- 
gno; e Ante il quale prima n'era padrone, andò per mare 
ad edificare Alicarnasso : ma di questo ragioneremo , nel trat- 
tare delle cose de* Cari, e de’ Trojani. Epidauro si chia- 
mava Epitauroi perciocché dice Aristotele ch’iCari ne fu- 
rono signori , siccom’ anco d’ Ermione , ma essendovi ritor- 
nati i descendenti d’Èrcole; insieme con loro v’abitarono 
gli Ioni, i quali dalla Tetrapoli ; dell’ Atica , erano venuti 
con esso loro in Argo. E questa ancora è città da non far- 
ne poca stima, massimamenre per l’eccellenza d’ Escnla- 
pio, del quale fn opinione che sanasse ogni sorte d’ infir- 
inità. Onde il suo tempio era sempre pieno d’infermi, e 
di tavolette attaccatevi, nelle quali erano dipinte le cure fatte 
da lui . Siccom’ anche in Goo , e in Trica . Giace questa città 
nel piò riposto seno del golfo Saronico , d’ intorno vi si navi- 
ga, per quindici stadi, guardand’ella verso il levante esti- 
vo. D’ intorno èchiusa d’ alti monti , fin presso al mare , ond* 
eli’ è naturalmente fortificata da ogni banda . Tra Trezena , 
e Epidauro, v’era Metana , luogo forte, e una penisola, 
eh* ha il medesimo nome . Benché presso a Tucidide , in cer- 
ti scritti , si lega Metone , col nome eh’ ha quella di Ma- 
cedonia . Nell’ assedio della quale Filippo fu accecato da 
un' occhio ; per la qual cosa Demetrio Scepsio pensa eh’ al- 
cuni si siano inganna ti , pigliandola per Metone del Ter- 
ritorio di Trezena. Contrala quale si dice che gli uomini 
mandativi da Agamennone per trovare marinari: diedero 
la maledizione che mai non potessero cessare di fabbricare . 
Non essendo però stati costoro, ma i Macedoni eh’ avevano 
ricusato di darli ( siccome dice Teopompo ) eh’ essend’ 
essi viciai , non è verisimile che non avessero voluto 
ubbidire . 

Egina è un luogo del territorio di Epidauro. Ed e an- 
co un isola all’ incontro di questa terra ferma , della quale, 
nei versi , poco inanzi posti , vuol’ intendere il Poeta . On- 
de sono alcuni che , in vece di dire che abitaro Egina , vo- 
gliono che si scriva 1’ isola di ‘Egina ,' per distinguere ( a 
questo modo ) la similitudine dei nomi . Ora che accade 
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affaticarsi ir» provare che quest* isola fia una delle piu fa- 
mose , poiché e Eaco, e i suoi descendenti, si dice che da 
questa hanno avuto origine? Questa é quella che già fù pa- 
drona del mare. Questa di precedenza contese con gli Ate- 
niesi , nella battaglia di mare fatta presso a Salaraina , al 
tempo della guerra dei Persi, 11 giro di quest’ isola e ( per 
quanto si dice )di CL stadj Ella a una città del medesimo 
nome , volta verso Africo , la circondano le regioni dell*, 
Attica, di Megare, e di quella parte del Peloponeso ,che 
tira fino ad Epidauro , essendole ciasuna di queste lon- 
tana quasi cento stadj. La parte orientale , e quella di mez- 
zogiorno , sono bagnate dal mare Mirtoo . e da quello di 
Candia . Molte isole le giacciono inanzi verso terra ferma, 
ma Beibina si scosta in alto mare . Il paese di lei , quantun- 
que sia sassoso nella superficie , cavandosi nondimeno a basso, 
vi si trova il terreno e la pianura massimamente , per la 
qual cosa ella é tutta di terreno leggiero • ma produce però 
assai bene dell* orzo . Dicono che gli Eginesi furono chia- 
mati Mirmidoni , non fcome dice la favola ) perche essen- 
dovi stara una gran peste ; a prieghi di Eaco le formiche 
diventassero huomini . Ma perciocché cavando essi la terra , 
a guisa di formiche , la spargevano sopra le pietre , pec 
aver tejreno da poter coltivare , e abitavano nelle cave, per 
schivare di non avere a fare mattoni . Enone si chiamava an- 
ticamente di nome simile a due popoli dell' Attica , l’ uno 
che era presso ad Eleutera • 

„ Pascer insieme il fien delle campagne 

„ D’ Enone , ch'é vicin ad Eleutera. 

E l'altro é una delle terre di Tetra poli presso a Mara- 
tona, per la quale si dice quel proverbio . Il torrente d'Eno- 
ne . Fu quest’isola abitata dagli Argivi, da’ Cretesi , da- 
gli Epidauresi , e dai Doriesi . Poi gli Ateniesi l’ebbero in 
sorte . Indi i Lacedemoni levata 1* isola di mano agli Ate- 
niesi; la restituirono agli antichi abitatori. Mandarono gii 
Eginesi colonie, e in Cidonia diCandia, e negli Ombrici. 
Eforo dice die in Egina fu la prima volta, battuto argento 
da Fidone , perciocché vi si fanno le fiere , per essere gli 
uomini datisi negoziar di mare , per rispetto della sterili— 
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tà del paese. Onde un fascio di cose diverse , si suol dir es- 
sere mercàtanzia di Egina . Il poeta parlando d’ alcuni luo- 
ghi di questo paese , li inette ordinatamence l* uno dietro 
all* altro secondo che sono posti. 

;, Quelli che Argo abitavano, e Tirinta 
,, Che di belle muraglie il tirol' ebbe . 

„ Ed Ermione , e Asina , che il golfo 
,, Hanno profondo, e Trezena , ed Eiona . 

E alcuna volta non come stanno per ordine. 

„ Quei che abifavan Iria , e la sassosa 
,, Aulide , e Stheno , e Scolo 
„ E Tespia , e Crea 

E insieme con 1* altre mette risole dell* Albania. 

„ Quei che abitavan Itaca 
,, Ed abitavan Crocilia 

Perciocché Crocilia è nell’ Acarnania . Cosi fa ancora 
al presente , che con Egino congiunge Maseta , che é delle 
ragioni della terra ferina Argolica . Omero in luogo alcuno 
non nomina Tirea , ma gli altri ne partano pubblicamente , 
per la quale fu combattuto tra gli Argivi ,ei Lacedemoni a 
trecento per parte , e vinsero i Lacedemoni , sotto il capita- 
no Otriade .Scrive Tucidide, che questo luogo é nella Ci- 
nosuria nei confini tra gli Argivi , ed i Lacedemoni'. Vi é an- 
co Isia luogo famoso del territorio Argolico . E Cencrea , 
posta su la strada da Tegea ad Argo , andando per la via del 
monte Partenio , e del Craopolo . Ma Omero non ebbe cogni- 
zione di queste , ne di Licurgo , ne di Orena che sono ville del 
territorio Argivo. Quell’ ha il nome di un monte, e questa 
di Ornea , posta tra Corinto, e Sicione . 

Delle città del Peloponneso le pii illustri sono state, 
e fino adora Argo, e Sparta, delle quali Q per essere le 
cose loro molto divulgate ) non accade ragionare lungamen- 
te: acciocché non paia, che vogliamo ripetere quello , che 
da ognuno é stato già detto . Anticamente adunque Argo 

era 
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era in maggior reputazione . ma poi i Lacedemoni divennero 
in tutto superiori , e continuarono conservandosi la libertà Ji 
vivere con le proprie leggi , salvo se non s’ abbatterono ad 
inciampare, qualche volta un poco. Gli Argivi non vollero 
ricevere Pirro nella città , anzi egli cadde morto avanti alle 
mura avendo ( come si crede) una vecchiarella lasciatogli 
cadere da alto, un tegolo su la resta. Furono nondimeno 
soggetti ad altri Re. Essendo poi eglino della fazione degli 
Achei ; insieme con loro vennero in potere dei Romani . Co- 
si se ne sta ora questa città tenendo il secondo luogo dopo 
Sparta. Ma seguitiamo ora a parlate dei luoghi posri sotto 
Micena , e Agamennone , nel Catalogo delle navi . 1 cui ver- 
si dicono a questo modo . 4 

„ E quelli che abitavano Micena 
,, Città di egregia fabbrica. E Corinto 
„ Il ricco. E Cleonà benfabbricta 
„ E Sicione .ove primieTamente 
„ Regnò Adrasto , e quelli eh* Ipperesia 
Abitavano. E 1* alta Genoessa 
„ E chi abitavan Pellena , ed Egio 
„ Per tutto il lito.e intorno a Elice larga . 

Ora non vi é piò Micena , la quale fu edificata da Perseo. A 
lui successe Stendo , poi Euristeo . Questi medesimi furono 
anco signor i di Argo . Euristeo adunque avendo guerra a Ma- 
ratone , coi figliuoli di Ercole , ed essendo gli Ateniesi an- 
dati in aiuro d’ lolao ; scrivono , che nella battaglia fu mor- 
to , e sepolto il busto a Gargetti.e la testa, da per se in 
Corinto C avendogliela troncata lolao) presso alla fontana 
Acaria su la via dei carri . Onde quel luogo é chiamato 
Capo d* Euristeo. E Micena venne alle mani dei descendenrl 
di Pelope , che s' erano partiti del territorio di Pisa; poi 
degli Eraclidi , i quali tenevano parimente Argo. Ma doppo 
la battaglia di mare, fatta a Salamìna , gli Argivi , insieme 
coi Cieonei , e i Tegeati , assaltando Micena la minarono 
affatto, e si spartirono il suo contado. Gli scrittori delle 
tragedie chiamano queste città con nome cornane , per la 
vicinanza , che è tra loro. E Euripide in un isressa Trage- 
dia chiama ora Micena, e ora Argo la medesima città. 

Sic- 
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Siccome nell* Ifigenia , e nell* Oreste. Cleona éuna picciola 
terra posta su la strada ,che da Argo mena a Corinto, su 
un colle abitato di ogni intorno , e ben fabricato ; per la 
qual cosa mi pare che le fosse dato il proprio titolo chia- 
mandola Cleona ben fabricata. Quivi ancora tra Cleona , e 
Fiiunte , é la Nemea , e la selva, nella quale é costume de- 
gli Argivi di celebrare le festeNemee.e le favole del Leo- 
ne Nemeo vengono di quà . Ed evvi la villa Beibina . E 
Cleona lontana da Argo cento venti stadj , e da Corinto 
ottanta. E noi dall* Acrocorinto abbiamo veduto gli edifi- 
ci di lei . 

Corinto é intitolato ricco • per rispetto che vi fanno le 
fiere sull' istmo , e per essere padrone di due porti 1* nno 
vicino all* Asia, l’altro all’Italia. Onda si possono facil- 
mente rimettere le mercanzie dall* una all* altra , ancora 
che siano lontane per ranto spazio. E siccome anticamen- 
te , non era sicuro il navigare per lo stretto di Sicilia ; così 
era in questi mari ancora, e in quello massimamente ch’é 
sopra la Malea.per li venti contrari . Onde si dice per un 
proverbio. Voltando la Malea , non ti ricordare dei tuoi di 
casa. Era adunque molto caro a mercanti , cosi dell’Asia, 
come di Italia , schivando il passaggio perla Malea ; poter 
condurre a Corinto le loro mercatanzie . Quivi e delle cose, 
che per terra si portavano fuori della Morea , e di quelle 
che vi si conducevano dentro, vi cadeva il dazio ai guar- 
diani deile porte , il che di mano in mano , si è andato sem- 
pre mantenendo, e si é da poi accresciuto , per la gran mol- 
titudine delle persone , che concorrevano ai giuochi Istmi- 
ci E i Bachiadi.che ne furono tiranni «trovandosi ricchi, e 
molti , e di chiara stirpe ; tennero quasi due cento anni quella 
signoria . E si goderono senza alcun rispetto le rendite di 
quelle fiere . Cipselo , poi avendo ruinato costoro ; si fece ti- 
ranno, e la sua famiglia vi si mantenne fin’ alla terza gene- 
razione. Della ricchezza della casa di costui , ne fa testi- 
monio l’offerta, che Cipselo fece agli Olimpj . Ciò fu una 
grandissima statua di oro battuto . E Demarato , uno dei 
principali di Corinto fuggendo le discordie che vi erano , 
recò da casa tante ricchezze in Toscana ; che egli si fece 
signore delle città , che gli avevano dato recapito , e suo 
figliuolo divenne Re dei Romani . Ed era il tempio di Ve- 
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nere cosi ricco , eh* aveva più di mille serve , dedicatevi , e 
disposte agli altrui diletti , le quali e da uomini , e da donne 
erano state offerte a quella Dea. Per le quai cose la città 
ne divenne molto piena, e di popolo e di ricchezze, per- 
ciocché i naviganti facilmente vi si consumano. Onde dice 
il proverbio , che non fa per ogni Uomo il navigare a Co- 
rinto. Si racconta che, essendo ad una di queste femine, 
rimproverato da un* altra, che eli* era una donna da poco» 
e che mai non toccava lana; le rispose . lo cosi fatta co- 
me tu mi vedi , in questo poco spazio di tempo, ho già 
inarborato tre vele. Il sito di questa città , per quanto n* ha 
referito Girolamo , Eud isso , e gli altri , e per quello che noi 
abbiamo ( poco ha) veduto, da poi che é stata rifatta dai 
Romani , sta di questa maniera . Vn monte , la cui altezza , 
a perpendiculo , é di tre stadi e mezzo , che ha di salita tren- 
ta stadj ; finisce in una cima acuta che si chiama Acroco- 
rinto, di cui la parte settentrionale é più erta dell* altre. 
Sotto questo giace la città in un sito piano com* una tavo- 
la , alla radice proprio del I* Acrocorinto . Il giro della città 
era di quaranta stadj . Tutto quello che di lei rimaneva 
scoperro dal monte; era circondato di mura, nel quale cir- 
cuito era compreso ancora l' isresso monte Acrocorinto , 
dove perù vi si poteva accomodare la muraglia . E quando 
noi vi salimmo, vedemmo manifestamente le ruine delia 
muraglia , talché il circuito poteva essere in tutto da ottan- 
ta cinque stadj. Dall’ altre bande é men'erto il monte, ma 
quindi si va stendendo assai commodameute , sicché da ogni 
parte si può mirare. Nella cima v* é un tempietto di Ve- 
nere, di sotto vi vien ad essere la fontana Pirene , la qua- 
le , se bene non ha molto abon dante vena ; é nondimeno sem- 
pre piena di acqua chiarissima ,e buona da bere. E dico- 
no che, e di qui e di ceri* altre venarelle sotto terra, sca- 
turisce la fontana , la quale dalle radici del monte scorre 
per la città, onde si può avere dell’acqua assai abondan- 
temente . Oltre che vi sono di molti pozzi per la città. Il 
che dicono ancora essere nell* Acrocorinto , ma noi l'ab- 
biamo già veduto . Quando adunque Euripide dice a que- 
sto modo . 

„ Vengo lasciat* avendo Acrocorinto i 

Sa- 
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„ Sacro monte , bagnato d' ogn’ intorno I 
,, Di Venere Cittade. 

Questo bagnato d' ogni intorno , si ha da intendere nel 
profondo , poi che e i pozzi , e quelle vene sotterra , per di là 
discorrono. Osi può congetturare che anticamente vi sorges- 
se la Pirene , e irrigasse quel monte . Quivi dicono , che beven- 
do il Pegaso , fu preso da Belorofonte . Fu il Pegaso un caval- 
lo che aveva 1* ali uscito dal collo di Medusa , quando Perseo 
il tagliò a quella Gorgone . Dicono medesimamente , che aven- 
do questo cavallo percosso con 1’ unghia un sasso che egli si 
trovò sotto i piedi ; ne fece , nell’ Elicona, scaturire l’Ippo- 
crene . Sotto la Pirene vi <* il Sisifio , il quale conserva anco- 
ra non picciole ruine , ò d* un tempio , odi uu qualche reale 
palazzo, costrutto di candidi marmi . Dalla cima guardando 
verso settentrione si vede Parnasso , e l'Elicona, monti alti, 
e carichi di neve . E il golfo Grlsteo sottoposto ad amendue e 
circondato dalla Focide, dalla Boezia , dal territorio di Me- 
gara , e da quello di Corinto ( die è dall’ altra banda del golfo ; 
all’ incontro della Focide ) e della Sicionia. A tutti questi 
paesi , verso ponente , soprastanno i molti chiamati Onij . I 
quali da t sassi Scironidi , e dalla strada a loro vicina, che 
mena nell’ Attica, si stendono fino alla Beozia, e al Citerò-’ 
ne . Il principio della marina , da ogni banda sono dall’ una il 
Lecheo , dall’ altra Cenerea , villa , e porto lontano dalla 
città da settanta stadj . Questo osano coloro, che vengono 
d’Asia. E quelli che vengono d’Italia, usano il Lecheo il 
quale e sotto la città, non molto pieno d’abitazioni. Evi 
sono come due gambe , tirate da ogni banda della strada , 
che mena al Lecheo . Di qua scendendosi il lito fino a Pago, 
del territorio di Megara , è bagnato dal golfo di Corinto . 
Questo lito é piegato, e fa il tragetto dell’ altra banda .pres- 
so a Schenunte , che è vicino a Cenerea . Tra il Lecheo, e 
Pago, vi era anticamente l’oracolo di Giunone Aerea. E 
1* Olmie , promontorio che fa il golfo Enoa , e Pago. Quest* 
éuna fortezza de’ Megaresi , e de’ Corinti]' . Doppo Cenerea 
vi è Schenunte pressso al quale é lo stretto del tragetto, poi il 
territorio di Cronnione . Inanzi a questo lito giace il golfo 
Saronico, e 1* Eleusiniaco, che è quasi il medesimo , essendo 
continuato con l’Ermionico. Nell’ istmo è il tempio di Net- 
tuno 
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turiolstmio, circondato da un bosco di pini , dove i Corintij 
solevano celebrarci giuochi Istillici . Crnraione é una villa 
del territorio di Corinto , che prima era del Magarese . Nella 
quale raccontano le favole essere stata la porca Croinionia la 
quale (_ per quanto dicono ) fu madre del cenghiale Calidonio. 
É mettono , per una dell’ imprese di Teseo , 1’ avere ammazza» 
to questa porca . Tenea ancora è una villa del territorio di 
Corinto .nella quale é il tempio d' Apolline Teneate . Raccon- 
tasi che conducendo Archia una colonia in Siracusa , gran par- 
te degli abitatori, che il seguita rono , furono di questo luogo. 
£ che dapoi questa colonia stette , sopra tutte le altre iu buo- 
no stato, e che finalmente si governarono da loro stessi. Poscia 
ribellandosi da' Corinti , si accostarono a Romani , e cosi rima- 
sero ancora doppo la mina della citrà. Si racconta parimen- 
te d' uno Oracolo dato ad uno di quelli che vennero d* Asia . 
il quale C domandando egli s* era meglio andare ad abitare a 
Corinto ) fu risposto Corinto é ben fortunato • nondimeno vor- 
rei essere Teneate . 11 che mutano alcuni , per più non sapere 
dicendo. Io vorrei essere Tcgeate . Quivi dicono che Polibio 
allevò Edipo. Pare che tra costoro, e quelli di Tenedo sia 
qualche parentela , per rispetto di Teno figliuolo di Ceino se- 
condo che dice Arisiorite * Di che fa segno non picciolo 1* ono- 
re , che ad Apollinee fatto in un modo medesimo , e da que- 
sti, e da quelli. Essendo i Corintij soggetti a Filippo ; noti 
si rimasero però di conrendere con esso lui . E trattarono i 
Romani particolarmente con tanto disprezzo , che alcuni eb- 
bero ardire finod’ imbr attare di fango gli ambasciadori di Ro- 
ma, che passavano dalle case loro. Onde, ediquecti, e di 
altri loro errori portarono tosto la pena . Perciocché avendovi 
essi mandato poderoso esercito ; non solamente fu ruinata 
quella città da Lucio Mumraioj ma tutto il rimanente ( fina 
alla Macedonia) fu fatto soggetto a Romani , essendovi in di- 
versi luoghi mandati diversi capitani - E del contado di Co- 
rinro ne ebbero i Sicioni la maggior parte . Raccontando Po- 
libio quello che avvenne nella presa di questa città, con quel- 
le parole , che possono indu/re compassione ; vi aggiunge il 
poco conto , che quell* esercito faceva dell* opere artificiose , 
e delle cose offerte agli Iddij . Imperocché dice d'aver egli 
stesso veduto tavole gettate per terra , e sopra essegiuocare 
a dadi i soldati , e le nomina . Cioè una dipintura di Bacco di 
^rraòpnel.II, Ò ma* 
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aliano d’Aristide . Sopra di che riferisce , che da alcuni fu def- 
to questo motto . Questo non importa a Bacco . Ed Ercole an- 
cora fu vinto col vestimento di Deianira . Questo non abbia- 
mo già. veduto noi , ma vedemmo bene un Bacco attaccato nel 
tempio di Cerere in Roma , che era u ia bellissima opera . Es- 
sendo poi stato abbrugiaro i! tempio ; la dipintura si é( poco 
fa) perduta. E dell* altre cose offerte che sono io Roma , la 
maggior parte , eie più belle vi sono state recate da quella 
città ; alcune delle quali hanno parimente avuto le città , che 
sono intorno a Roma . Perciocché dilettandosi Mummiof per 
quanto dicono ) d' usar più tosto delle magnificenze , che di- 
ligenza in queste cosi fatte arti; ne donava facilmente a cui 
gli ne richiedeva . E avendo Lucuìlo edificatoti tempio della 
fortuna, e una loggia; domandò in prestanza le sratue che 
aveva Mummio per adornarne il tempio , fino a tanto che ne* 
avesse fatto mostra , poi glie le renderebbe . Ma non fu vero 
che egli le restituisse anzi avendole offerte gli impose che 
«e egli le voleva se le andasse a levare , di che non si curando 
Mummio cosa del mondo ; se la poitòin pace di maniera che 
egli ne fu più onorato, che colui il quale le aveva offerte. 
Corinto essendo moiri anni rimaso distrutto , fu dal Divo Ce- 
sare , di nuovo redificato , perla bontà di quel terreno aven- 1 
dovi mandato ad abitare molti della stirpe de* liberti . I qua- 
li rimovendo qneiieruine, e cavando ie sepolture; trovaro- 
no gran quantità di vasi di terra cotta fatti al torno , e molti 
di rame . Cosi mentre che si maravigliavano dell’artificio loro; 
non lasciavano sepolrura , che non fusse diligentemente ri- 
cercata . Onde fatti ricchi di cosi fatte cose ( le quali vende- 
vano per molto prezzo ) empierono Roma de* morti di Corin- 
to; perciocché così chiamavano le cose cavate dalle sepoltu- 
re. E specialmente i vasi di terra cotta , i quali ( da princì- 
pio ) erano in gran pregio , non meno di quelli di rame , lavo- 
rati in Corinto. Poi mancando la terra da farli , e non essendo 
molti di loro ben lavorati ; si rimasero d’usarvi tanta dili- 
genza per averne . Ora la città de’ Corintij fu sempre grande, 
e ricca , e abondante d’uomini valorosi , cosi nel governo del- 
la loro republica, come nell’ arti manovali: perciocché, e 
quivi , e io Sicione venne in grandissimo colino la dipintura , 
la scoltura , e ogni alrro cosi fatto esercizio . Il paese non ave- 
vano molto fertile , ma diseguale , e aspro . Per la qual cosa é 

stato 


Digitized by Google 


O T T A V'O. ìct 

Staro detto da ogni tino . Corinto il superbo . Onde# nato H 
proverbio. Corinto ora si aita orasi abbassa . 

EOrnea così chiamata dal fiume , che le passa d’ appres- 
so. Ora è deserta dove «altre volte , era ben abitata . V’ aveva 
un tempio di Priapo, tenuto in venerazione. E perciò Eufro- 
nio, nel trattato, che fece di Priapo, chiama questo Iddio 
Orneate . Ella e posta sopra la pianura de'Sicioni , e il suo con- 
tado occuparono gli Argivi . Aretirea é quella , che oggi si 
chiama Fliasia , e ebbe una città presso al monte Celossa , 
chiamata col nome del paese . Ma quelli, che vi andarono 
dapoi , edificarono una città vicina a trenta stadj la quale 
chiamarono Fliunte. Del Celossaé parre ilCarnoate ; donde 
ha principio i’Asopo, il quale passa per la Sicionia, e fa la con- 
trada Asopia , che è parte della Sicionia . Vi # anco un Aso- 
po , che scorre presso a Tebe , a Piarea , e a Tanagra . Un al- 
tro n’òin Eraclea di Trachinia , passando presso alla villa «che 
chiamano Prasopi, il quale éin Paro . Fliunre è posta nel mez- 
zo , circondata dal territorio di Sicione, dall'Arglvo , da* Cleo- 
ni , e dal Stinfalo . In Fliunte , e in Sicione si ha in gran rive- 
renza il tempio della Die , che cosi chiamano Ebe . Sicione 
chiamavano anticamenteMicone , e più anticamente Egialo . 
Fu redificara lontana dal mare da venti stadj , altri dicono do- 
dici in un forte colle consecrato a Cerere. L’antico edificio é un 
ridotto da navi, che fa porto . Divide il territorio di Sicione 
dal Corintio il fiume Nemea.Fu Corinto Q>er molto tempo ) ti- 
ranneggiata. Gli è vero, che i suoi tiranni furono sempre uomi- 
ni di benigna condizione . Ma Arato fu il più illustre , il qua- 
le mise quella città in libertà e si fece signore degli Achei , pi- 
gliando la signoria di loro consentimento, la quale egli accreb- 
be, aggiungendovi la sua patria , e altre città vicine . lpere- 
sia, e 1’ altre città di mano in mano , nominate dal Poeta , e 
Egialo già erano degli Achei , fino a Dima , e a i confini dell* 
Elea. Erano anticamente gli Ioni signori di quesropaese, i 
quali erano discesi dagli Ateniesi . Chiamasi Egialia dagli an- 
tichi , e Egialesi gli abitatori . Poi da loro fu nominata l'Ionia, 
siccome medesimamente l'Attica da Ione figliuolo di Xuto . 
Dicesi che Ellene fu figliuolo di Dencalione . Egli essendo 
signore di quella conrrads , che è vicina alla Fthia ,tra il Pe- 
neo , e 1* Asopo , lasciò al suo primogenito figliuolo la signo- 
ria mandando fuori gli altri , a procacciare ciascuno a se sres- 
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so luogo, dove firmare la sua abitazione . De quali essendosi 
Doro posto ad abitare fra Doriesi ; li lasciò chiamati dal suo 
nome . E Xuto pigliando per moglie la figliuola d'Eretteo, fece 
abitare la Tetrapoli dell* Attica . Enoa Maratona , Probalin- 
to , e Tricorno. Acheo , uno de’ suoi figliuoli, avendo fat- 
to morire un uomo, contrala sua volontà fuggi nella Lacede- 
monia, e fece si che Achei furono chiamati coloro che quivi 
abitavano. Ione avendo avuto vittoria de'Traci , che erano con 
Eumolpo ; venne infanta reputazione, che gl» Ateniesi gli 
diedero il governo della loro republica . Il quale primieramen- 
te divise tutta la moltitudine in quattro quartieri , poi in 
quattro maniere di vivere. Perciocché una parte costituì a 
coltivare il terreno. Un altra ad esercitare Parti manovali - 
Laterza ad arrendere alle cose sacre , e la quarta a guarda, 
re la città . E avendo ordinate piò cose cosi fatte , il paese 
rimase chiamato del suo nome. Avvenne, In quel tempo, 
che tanto crebbe il numero degli abitatori; che gli Areniesi 
mandarono una colonia d* Ioni , nel Peloponeso, e dal nome 
loro, vollero che si chiamasse il paese, che abitarono , no- 
minandolo Ioni8 , in vece d’ Egialea . E gli uomini in luogo 
d* Egi alesi , furono appellati Ioni , spartiti in dodici città . I 
quali essendo , doppo il ritorno de’ descendenti d* Ercole , 
scacciati dagli Achei ; dinuovoritornarc.no ad Atene. E di 
là mandarono una colonia d* Ioni in Asia coi descendenti di 
Codro . E su la marina della Caria , e della Lidia edificaro- 
no dodici città dividendosi in altrettante parti quant'eratto 
quelle , che tenevano nel Peloponeso . Gli Achei discesero 
da Itioti, ma abitavano in Lacedemone . E essendo i descen- 
denti d’Èrcole fatti potenti, e essi restaurati da Tisameno 
figliuolo d' Oreste C siccome si è detto di sopra) assaltarono 
gli Ioni, de* quali avendo avuto vittoria; gli scacciarono e 
si .presero per loro il contado. Servando il medesimo repar- 
timentodi quel paese che aveva quand' essi il presero e tanto 
aggrandirono le forze loro , che se bene gli Euclidi possede- 
vano tutto il rimanente del Peloponeso àa’ quali si erano ri- 
bellati ; essi nondimeno erano in tutto bastanti a fare loro re- 
sistenza , avendo già nominato Acaja quel paese . Costoro 
adunque da Tisameno , sino ad Ugigi , vissero sottoposti ai 
Re. Poi reggendosi a popolo, vennero in tanta reputazione 
di bene governata republica , che doppo la congiura fatta con- 
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tra la setta di Pitagora ; gli Itali ani tolsero da loro gran parte 
delle loro costituzioni . E dnppo la battaglia di Leuttra , i Te- 
banl li fecero arbitri delle differenze , che erano tra quelle cit- 
tà . Essendo poi , ne* tempi che seguirono , disciolto da’ Ma- 
cedoni il loro comtnune; a poco a poco si riebbero di nuovo* 
Enel tempo che Pirro faceva guerra in Italia , erano quattro 
città congiunte , che tenevano il principato, delle quali era 
Patra , e Dima. Poi tolsero in compagnia alcuna delle dodi- 
ci ma non Oleno ne Elice . Quella per non essere voluta loro 
accostare, e questa essendo stata sommersa dall’ onde mari- 
ne . Perciocché alzatosi il mare per un terremoto, affondò e 
lei , e il rempio di Nettuno Eliconio tenuto , ancor a tempi no- 
stri in riverenza dagli Ioni , dove fanno i sacrifici dirotta la 
nazionie, chiamati Panioni . Sono alcuni d’ opinione che di 
questi sacrifici faccia menzione Omero . Quando dice . 

» Ed ei l’alma spirò, muggendo, come 

„ Toro, che é tratto al Re Eliconio , mugge , 

E fanno congettura che il poeta fosse piò moderno di 
quella colonia Ionica, per aver* egli fatto menzione del sa- 
crificio Panionico. Il qual nel territorio Prienese è dagli 
Ioni , celebrato a Nettuno Eliconio. Poi che si dice che 
gli stessi Prienesi ancora sono venuti da Elice , e già per ca- 
gione di questo sacrificio , costituirono Re uri giovane Priene- 
se , che dovesse aver cura delle cose sacre . E più si confer- 
mano in questa opinione, per quello che del toro, e staro 
allegato di sopra . Imperocché stimano gli Ioni d’avere allora 
fatro profittevole sacrificio, quando il toro sacrificato ha 
muggito. Ma coloro che sono di contrario parere, trasferi- 
scono i detti argomenti del toro, e del sacrificio, in Elice, 
come cose consuete a farsi in quel luogo. E che il poeta ab- 
bia inteso nella sua comparazione , di quelte che quivi si ce- 
lebravano . Cert’ é che Elice fu sommersa di due anni innanzi 
la giornata dt Leuttra . Eratostene dice di avere medesima- 
mente veduto questo luogo, e nomina i passeggieri , come 
sul passo stesse ritto un Nettano di rame , il quale nell’una 
mano teneva un pesce cavallo, il quale porta pericolo ai pe- 
scatori . Eraclide riferisce che quest’accidente avvenne di 
notte, che tutto quel territorio, insieme con la città, fu som- 
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merso , la qual* era lontana dal mare dodici stadj , e che da- 
gli Achei furono mandati due mila uomini , per cavarne i 
morri , e non porerono , e che compartirono il contado rra i 
confinanti . Questo male dice che venne per Io sdegno di Ner- 
ttìfió . Perciocché gli Ioni , cacciati di Elice, mandarono a 
domandare agli Elicesi principalmente 1* idolo di Nettuno , e 
quando non gliet volessero dare ; dessero loro almeno le cose 
sacre del tempio. Il che non avendo potuto ottenere , ebbe, 
ro ricorso al comune degli Achei , dai quali essendo giudi- 
cato contra gli Elicesi, ne cosi anco vollero obbedire . Poi 
ne! verno seguente venne quella disavventura , e gli Achei 
diedero pur poi agli Ioni le loro cose sacre . Esiodo fa men- 
zione di un* altra Elice di Tessalia . Per venti anni continui 
tennero gli Achei un cancelliere di comune , e due capita- 
ni che si mutavano d’anno in anno . Ed essi in un luogo, 
chiamato Arnario.si radunavano a fare i loro consigli pub- 
blici: dove, e da loro , e prima dagli Ioni, si trattavano le 
Joro pi importanti faccende , poi si risolsero di eleggere un 
solo capitano. Ed essendo Arato capitano , tolse ad Antigo- 
no 1* Acrocorinto , e applicò la citrà ugli Achei , siccome ave- 
va fatto la sua patria ancora .Prese medesimamente Mega- 
ra , e levando i tiranni di ciascuna terra ; faceva della na- 
zione degli Achei tutti i popoli da lui liberati • E in poco spa- 
ilo di tempo, liberò dalle tirannie i Peloponnesi perla qual 
cosa , e Argo , ed Ertnione , e Fliunte , e Megalopoli ( che é 
la maggior città dell* Arcadia ) furono applicate agli Achei , 
quando furono ingranditi • E fu in quel tempo , che avendo 
i Romani cacciati i Cartaginesi di Sicilia; facevano guerra 
a quei Lombardi , che abitavano intorno al Pò . E fino al tem- 
po , che Filopemene fu capitano , stando gli Achei assai bene 
uniti insieme ; si andarono poi disolvendo a poco a poco . All’ 
ora, che già i Romani tenevano rutta quanta la Grecia , non 
procedendo però con tutti della medesima maniera, anzi alcuni 
cercavano di mantenere uniti • e altri di fare , che si disunis- 
sero . Poi dice che la cagione , per la quale egli si è tanto dif- 
fuso nel parlare degli Achei , é che essendosi eglino fatti cosi 
grandi , che avanzavano i Lacedemoni , non sono stati cono- 
sciuti, secondo i meriti loro. Ora l'ordine dei luoghi da lo- 
ro abitati , divisi in dodici parri , è questo . 

Dopo Siciooe é posta Pellena , la seconda è Egira , la 
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terza Ega , dove è il tempio di Nettuno , la quarta Bura , dopo 
lei Elice , nella quale fuggirono gli Ioni , rotti in battaglia da- 
gli Achei, e anco di U furono finalmente cacciati. Dopo Elice , 
v’éEgio, i Ripesi, i Patresi e i Faresi poi Oleno, presso al qua- 
le corre il gan fiume Mela , poi Dima , e i Tritesii . Gli Ioni 
adunque abitavano per le ville,ma gli Achei edificarono le cit- 
tà, in alcuna delie quali fecero, che vennero ad abitare di quel- 
li dell'altre particelle ancora . Siccome Ega in Egira , e gli abi- 
tatori furono chiamati Egei , E Oleno in Dima . ;E ancora tra 
Patra , e Dima , si veggono i vestigj degli edifici deli' antico 
Oleno e un magnifico tempio di Esculapio, lontano da Dima 
quaranta stadj : e ottanta da Patra. Ega che éinNegropon- 
te ha il medesimo nome, che questa . E il nome di Oleno ha 
quella rerra che è in Etolia ,di cui medesimamente vi tono 
rimasi solamente i vestigi . D' Oleno d’ Acaia non fa men- 
zione il Poeta , siccome ne di molt' altri luoghi abitati sul 
lito;ma parlandone in generale dice. 

,, Su rutto il lido, è Intorno ad Elice ampia’. 

Ma di quella di Etolia egli fa menzione quando dice 
„ Quei che abitavau Pleurona , e Oleno . 

Egli parla poi dell* una, e dell* altra Ega di quella di 
Acaja dicendo . 

„ In Elice ti recan doni, e in Ega. 

Ma quando dice 

„ Ega la dove , ne profondi stagni 
„ Egli ha 1* inclite case 
„ E Nettuno fermò quiyi cavalli . 

E meglio intendere di quella che è in Negroponte , dalla 
quale é da credere che sia stato nominato il mar Egeo , e 
quivi anco Nettuno ebbe faccende iutorno alla guerra di 
Troja. Appresso Ega di Acaja passa il fiume Creati, ac- 
cresciuto dall’ acque di due altri fiumi : pigliando il nome 
da questo rimescolarsi , da che similmente à nominato il 
Creati, che é in Italia. In ciascuna delle dodici particelle 
si contenevano sette, o otto popoli, tanto divenne popoloso 
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questo paese . E Pellena sui mare per sessanta stadj , nn 
forte castello . Vie anco la villa Pellena donde vengono I 
panni Pellenesi da Tabarri; i quali erano dati per pallio ai 
vincitori di quei giuochi , e giace tra Ega , e Pellena . Vn’ 
altra cosa e Pelana , contrada dei Lacedemoni, che inchina 
quasi al territorio di Megalopoli . Egira é situai a su un colle , 
Bura sul mare per forse quaranta stadj , alla quale avven- 
ne di essere inghiottita per li terremoti . Dalla fontana Si- 
baride , che e quivi , dicono che prese il nome quel fiume 
d'Italia . Ega ( che si chiama anco Eghe ) non é abitata 
a qnesti tempi , nondimeno gli Egiesi tengono la città . 
Egio é assai ben abitato . Scrivono esser stato quivi nutri- 
to Giove da una capra , siccome afferma Arato ancora . 

„ Quella capra divina che si dice 

,, Averdat’ a succhiar le poppe a Giove* 

E soggiunge che 

,, Olenia chiaraan la capra di Giove 

„ Gli indovini 

Dimostrando il luogo , per esservi Olena vicina . Quivi 
anco é Ceraunia posta s'un* alto sasso . Quest'é medesimamen- 
te degli Egiesi , e Elice , e T Enario , selva di Giove dove si ra. 
gufavano gli Achei a fate i consigli delle cose pubbliche lo- 
ro . Per la città degli Egiesi, passa il fiume Selinnnte.no- 
tninato come quello , che in Efeso corre presso ai tempio di 
Diana , e come quello , eh* é nell* Elea d* oggi di . E passa per 
quel luogo che dice Xenofonte essere state comperato a Dia- 
na ( secondo l’ oracolo ^Un’altro Selinnnre è appresso gli Iblei 
di Megara ; i quali furono distrutti da* Cartaginesi . Dell’al- 
tre città dell* Acaja ( o particelle , che le vogliamo chiamare) 
Ripa non é abitata ■ E il contado chiamato Ripese, possedeva- 
gti Egiesi , e i Fariesi . E Eschiio dice . 

,, La sacra Bara , e la Ceraunia Ripa . 

Da Ripa fu Miicello , il quale fece abitare Crotone . E 
Leuttra popolo Ripese, era del territorio di Ripa . Doppo que- 
sto 
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grò éPafra .città da tenerne conto . In mezzo v* è Rio ,e An- 


turio » lungi da Patra quaranta stadi .Quivi posero i Romani 
C poco tempo fa ) una buona parte dell’ esercito, doppo la vie- 
toria Actiatica . Or al presente , è popolatissima , per esser» 
fatta colonia de* Romani , e un mediocre ricetto da navi . Poi 


v* è Dima , città senza porto .occidentale più che tutte l’altre . 
Onde da Disi ( eh* in nostra lingua vien a dir occidente) Ita 
preso il nome di Dima, che prima era chiamata Strato; la 
divide dall’ Elea , presso aBuprasio.il fiume Lariso , il qua- 
le scende da un monte , da alcuni chiamato Scoli , ma da Ome- 


ioo Sasso Olenio . E perché Antimaco dice Dima Couconide ; 
alcuno ha pensato .che sia epiteto fatto dai Cauconi ; i qua- 
li infin quivi arrivavano C com* é detto di sopra ) Altri da un 
fiume Coucome . Siccome si dice Tebe Dircea , e Asopide 
Argo Inachio , e Troia Simontide. Di poco innanzi all' età 
nostra, Dima diede recapito ad uomini mescolati di diverse 
nazioni ; i quali avanzarono della moltitudine de’ corsali , che 
furono presi da Pompeio .quand' egli disfece le loro armate , 
e ne mise parte in Soli di Cilicia , parte altrove, e quivi me- 
desimamente . Fara confina col territorio di Dima, e gli uo- 
mini di questa Fara si chiamano Fariesi .dove quelli di Fa- 
ra di Messenia sono chiamati Farati . Nel territorio di Eara 
è la fontana Dirce , chiamata come quella di Tebe . Oleno . 
e disabitato, e giace tra Petra, e Dima . li suo contado ten- 

f ono gli uomini ai Dima .Poi v* é 1* Arasso promontorio deli’, 
llea , lontano dall’ istmo mille stadi . 

JL* Arcadia é nel mezzo Peloponneso .e divide una gran 
parte del paese montuoso , e il maggior monre , che sia in 
lei, éCillene.L* alrezzadel quale , a perpendicolo , è secon- 
do alcuni venti stadi : e secondo alcuni altri circa quindi- 
ci . Le nazioni dell' Aradia sono tenute per le più antiche di 
tutta la Grecia : sono questo gli Azoni , i Parrasi , e altri 
simili. Di costoro non accade fare molto lungo ragionamen- 
to, per esser* il paese loro ruinato , perciocché le città , le 
quali prima erane illustri, per le continue guerre sono di- 
sfatte . E i Lavoratori de* carnai hanno abbandonato il con- 
trado ; fin da quel tempo die molto di loro andarono ad 
abitare in quella, eh’ e nominata Megalopoli ( cioè gran 
città) Ma ora all* istessa Megalopoli é avvenuto quello che 
disse un comico . 


Strabane T. II. P 
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» La gran città s’ éfatta un gran deserto. 


* f 4 


Sonovi pasture molto grasse per li bestiami e massima- 
mente per asini, e per cavalli da razza : le razze dei caval- 
li d* Arcadia sono bnnissime, siccom’ anco 1* Argolice , e 
quelle d’ Epidauro . E i deserti degli Etoli e degli Acarnani , 
sono fatti molto buoni per allevare cavalli , non meno che 
quelli di Tessalia. Mantinea fa fatta famosa da Epaminon- 
da , avendo vinti i Lacedemoni nella seconda battaglta , nella 
qual egli ancora rimase morto . Questa città , Oscomeno , 
Érea , Clitore, Eneo, Scinfalo, Menalo, Merrididio , Ca- 
lìe , e Cineta .oche sono in tutto minate , o che appena se 
ne vede vestigio, o segno alcuno. Tegea pure si mantiene 
ancora mediocremente, e il tempio di Pallade Elea. E 
quello di Giove Liceo è avuto anco in un poco di rive- 
tenza, presso al monte Liceo, ma le nominate dal Poeta. 

„ E Ripa , e Srrazia , e la ventosa Enispe , 

Difficilmente si potriano ritrovare ; e quand’ ancora si 
trovassero, che utile perciò se ne trarrebbe essendo ogni co- 
sa deserta? I monti famosi, oltre Cilte , sono il Feleo , il 
Liceo, il Menalo, e il monte chiamato Partenio. Il qual 
dal territorio di Tegea , arriva fin’ all* Argivo . Gli acciden- 
ti dell* Alfeo , e dell’ Eurora , già sono srati raccontati, e 
quelli parimente dell' Erasino , il quale dal Iago Stinfalide , 
esce nel territorio Argivo, al presente , ma al tempo anti- 
co, non poteva scorrere, essendo alterati quei profondi 
meati , che gli Arcadi chiamano Zeretri ; e perciò non po- 
teva dare l’uscita all’ acque, di maniera che la città degli 
Stinfalidi , la quale allora era posta sul lago, v’ è ora lonta- 
rana cinquanta stadi . 11 contrario avvenne al Ladone il 
Corso del quale altre volte , fn rattenuto , per essere attura- 
te le sue fonti . Perciocché , essendo per un terremoto i mea- 
ti profondi minati , F uno sopra 1‘ altro .appresso Feneo , per 
Ji quali doveva uscire l* acqua ; fu impedito il suo corso , fin’ 
alle piò basse vene del suo fonte . Così riferiscono alcuni . 
Ma Eratostene dice che .presse a Feneo , il fiume nominato 
Ania che allaga tutto quello eh* è vicin* alla città .poi si som- 
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merge sotto certi istmi , chiamati Zeretri , i quali essendo 
chiusi .fanno che 1’ acqua si diffonde per la pianura .eapren- 
dosi di nuovo , tutta insieme uscendo de’ campi , ricade nel 
Ladone , e nell’ Alfeo di modo che il terreno deli' Olimpia, 
il qual’ è intorno al tempio ; é srato , alcuna volta allagato , e 
l’acqua del Lago è mancata , E che l’ Erasino , il quale passa 
presso a Stinfalo , e che nel Territorio Argivo si sommerge 
sotto un monte; di nuovo torna disopra. Per la qual cosa 
Ificrate , assediando Stintale, e noi potendo ottenere; fece 
opera d’ atturare la bocca, per la qual il fiume entrava sot- 
to terra , essendosi proveduto di molte sponghe , poi per cer- 
ti prodigi mandatigli da Giove , se ne rimase . Presso a Feneo 
è l’acqua chiamata Stigia , la qusle£ essendo una vena d’acqua 
mortifera )é stimata Sacra. E questo basti aver detto dell* 
Arcadia . E perché Polibio ha detto che la distanza dal- 
la Malea fin' al Danubio in settentrione é da dieci mila sta- 
di ; Artemidoro non senza ragione il corregge ; perciocché se- 
condo lui sono sei mila , t cinquecento . Di che é cagione 
il non averla misurata per la più corta : ma secondo che 
a qualche capitano é accaduto a fare quel viaggio. Ma for- 
se non sarà fuori di proposito, il soggiunger in questo luo- 
go , coloro i quali C dopo il ritorno dei descendenri d’Èrco- 
le ) fecero abitare i luoghi del Peloponneso raccontati da 
da| Eforo, a questo modo. Da Aletefu fatto abitare Corin- 
to. Da falce Sicione , da Tisameno 1' Acala , da Osilo)’ Eli- 
de , da CresfonteMessena ; da Euristene , e da Prode La- 
cedemone; daTermeno Argo, e da Egeo, e da Deifonte 
quella eh' e lungo il lito . 


lì Fine dtlLibro Vili. 
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L’ARGOMENTO DELL’ NONO LIBRO. 


Ne! Nono libro si tratta della Grecia , e massimamente si fa 
gloriosa descrizione d* Arene, si tratra ancora della Beo- 
zia e della Tessalia insieme con la sua marina. 


LIBRO NONO. 


W .A. W Vendono! trascorso il Peloponeso, la quale di- 
lli Si ceramo da principio essere la prima , e minore 

penisola di quelle che compongono la Grecia ; 
seguita che procediamo aH’alrre che le sono con- 
giunte . Era la seconda penisola quella che al Peloponeso 
attacca il Megarese. Eia terza oltre questa contiene 1' At- 
tica , la Beozia, una parte della Focide, e dei Locri Epie- 
nemidi , di modo che il territorio di Cromraione viene ad 
essere delle ragioni dei Megaresi , e non dei Corinti . Di 
queste adunque ha da essere il nostro presente ragionamen- 
to. Dice Eudosso che chi 6* immaginasse una linea retta, 
tratra dai monti Cerauni , al Sunio promontorio dell 1 Atti- 
ca andando verso levante; si lasciarebbe dalla man destra, 
verso mezo dì tutto il Peloponeso, e dalla sinistra , verso 
settentrione la marina , che continua dai monti Cerauni , fin’ 
al golfo Crisseo, al Megarese, e a tutta L’ Attica . * 

* Avendo cosi parlato Eudosso , eh* era matematico , e 
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nomo pratico, e delle figure, e dei Climi , e che sapevi mol- 
te bene questi luoghi; s’ha da pensare la costa dell* Atti — 
tica , insieme conia Megarese, la qual’ é dal Sunio , fino all' 
istmo , esser concava , ma mescolata . Quivi quasi nel melo 
di detta linea è il Pireeo , porto degli Ateniesi . Perciocché 
dallo Schenunte , ch’è presso all’istmo, egli é lontano da 
trecento cinqnanra stadi . £ dal Sunio trecento trenta e tant* 
é quasi la distanza, eh* è dal Pireo , alle fontane, qnanto da 
lui alla Schenunte. Dicono nondimeno esservi di più dieci 
stadi . E voltando il Sunio per navigare verso settentrione , 
si viene ad inchinare verso ponente . li lito ha il mare d' amen- 
due le bande, stretto da principio, poi s’allarga andando 
fra terra . Egli fa però un giro a guisa d* una luna , verso 
Oropo della Beozia, che ha il concavo verso il mare* E 
questa è la seconda costa dell’ Attica verso levante. 11 ri- 
manente è la costa settentrionale, dal territorio d‘ Oropo , 
stendendosi verso ponente fino al Megarese . La montagna 
dell’Attica, diversamente nominata, parte la Beozia, dall’ 
Attica , di maniera che ( come fu detto di sopra) la Beo- 
zia , avendo il mare dall* una , e dall* altra banda , diventa 
l’istmo della terza penisola, la quale contiene dentro da se 
quello ch’é verso il Peloponeso, cioè il Megarese, e l’At- 
tica , per la qual cosa dicono che anticamente si chiamava 
Acre (cioè lito) e Actica era nominata quella , che ora 
mutato nome , s* addimanda Attica ; perciocché la maggior 
parte di lei é sottoposta ai monti, lungo il mare , stretta, 
e di lunghezza assai notabile, che si stende fino al Sunio. 
Queste adunque scorriamo, ripigliandole marine , da quel- 
la che abbiamo lasciata . 

Dopo Crommione , soprastanno all* Attica i Sassi Sci- 
ronidi.i quali non lasciano tanto spazio verso il mare, che 
vi si possa passare , ma sopra di loro é la strada, che vadali’ 
istmo a Megara , e nell’ Àttica , e tanto forte s’avvicinala 
strada a questi sassi , che molte volte v’ é pericolo di cadere 
quindi giu, per rispetto del monte inaccessibile , e alto , che 
vi sta sopra. Quivi si fingono le favole diScirone, e di Pi- 
zio campo, che rubavano la detta montagna , i quali furono 
ammazzati da Teseo j Gli Ateniesi chiamarono Scirono il 
vento Argeste (chiamato da noi Ponente maestro ) il quale 
impetuosamente soffia da questi promontori . Dopo i sassi Sci- 
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rrmicli , sporge in fuori il promontorio Minoe , che fa i I por» 
to di Nisea . E Nisea il ridotto delle navi dei Megaresi , 
lontano dalla citta dicidotto stadi ,con lei congiunto dall’ 
una , e dati’ altra banda , come con due gambe , e questo 
parimente era chiamata Minoe. Anticamente gli Ioni tene- 
vano questo paese, i quali avevano similmente l’Attica, 
non essendo ancora stata edificata Megara . E quest* é la ca- 
gione che il Poeta non fa particolare menzione di questi 
luoghi: ma chiamando Ateniesi tutti coloro che stavano nell* 
Attica; comprese medesimamente qnesti sotto un nome ge- 
nerale avendoli per Ateniesi. Come quando nel catalogo dice . 

„ Quei eh* Atene abitavan, la citrade 

„ Di superbi edifici gloriosa . 

Si deve intendere dei Megaresi d’ oggi di , come qneL 
li che avevano parimente parte nell' esercito . Il che a que- 
sro si conosce, eh* anticamente 1* Attica si chiamava Ionia t 
e lade , e quando il Poeta dice . 

„ Quivi i Beoti, e gli Ioni, 

Vuol dire gli Ateniesi . Di questa era parte il Mega- 
rese . E perché contendevano molte volte dei confini gli uomi- 
ni del Peloponeso , e gli Ioni ; de quali era anco il Crom. 
moniese; s’accordarono. E nel luogo di eh’ erano rimasi d* 
accordo .presso all’istmo medesimo; dirizzaron una colon- - 
na . Nella quale, dalla banda verso il Peloponeso era scrit- 
to , quà è il Peloponeso, non la Ionia. E dalla banda di 
Megara. Quà è 1’ Ionia , non il Peloponeso, E ancora che 
coloro i quali hanno descritto l'Artica, discordino in mol- 
te cose; nondimeno i più famosi s’ accordano in questo che 
avendo Pandione quattro figliuoli , Egeo , Lieo , Palante , e 
il quarto Niso; ed essendo l'Attica divisa in quattro par- 
ti , a Niso toccò per sorte Megara, ed edificò Nisea . Filo- 
coro dice cheil suo 6tato si stendeva dall* istmo , fiao a Pi- 
zio. Ma Androne vuole che fosse fino ali* Eleosino , calla 
campagna Triasia. E perchè questa divisione io quattro par- 
ti è da diversi, detta diversamente, basterà pigliare quel- 
lo, che ne dice Sofocle, appresso il quale Egeo dice . 


Digitized by Google 


NONO 


119 


„ Per ragion de la primogenitura 
„ M* impose il padre mio eh* andasti ai liti 
,, Di quesra terra, compartendo a Lieo 
„ L’orto d'Euboea, dai contrario lato 
„ Per Niso elesse di Sinoneatlido 
„ La terra piana. E il rigido Pailante 
„ C Ch* i giganti nodrisce ) verso l’ostro, 

„ Si prese del terren la parte sua . 

Ora che il Megarese sia parte dell' Attica , si fanno que- 
sti argomenti. Ma dopo il ritorno dei descendenti d* Erco- 
le , e la divisione di quel paese fatta da loro, e da Dorie- 
si, eh’ erano andati con esso loro; accadetre che molti cac- 
ciati di casa loro; vennero nell’ Artica , tra quali fu anche 
Meianto Re di Messena , il quale dagli Ateniesi fu volon- 
tariamente eletto per loro Re ancora, dopo 1’ aver’ vinto a 
corpo a corpo Xanto Re di Beozia . Cosi divenendo I* At- 
tica molto popolata, per li fuorusciti; i descendenti d’Èr- 
cole entrarono in sospetto . Essendo a ciò sospinti principal- 
mente degli uomini e di Corinto, e di Messena, da quel- 
li per vicinanza, e da questi, perciocché Codro figliuolo di 
Meianto, era in quel tempo Re dell’ Attica . Onde mossero 
1‘ esercito contra P Artica, e per essere stati perditori nella 
battaglia; perdendo il resto della campagna, ritennero il 
Megarese , dove edificarono la città di Megara , e fecero gli 
nomini Doriesi , invece d’ioni, e levarono via la colonna, 
che mostrava i confini dell’Ionia, e del Peloponeso . Molte 
mutazioni sono avvenute nella città dei Megaresi .ella non- 
dimeno dura perfino a questi tempi . Altre volte nell* eb- 
be studi di Filosofi appellati Megaresi , i quali successero 
ad Euclide , nomo di nazione Megarese, discepolo di Socra- 
te . Siccome gli Eliaci successero a Fedone Eleo discepolo 
similmente di Socrate , dei quali fu ancora Pirrone . E gli 
Eretriaci successero a Menedemo Eritreo. E’ il paese dei 
Megaresi sterile Q si com* anco l’Attica) e la maggior par- 
te di lui è occupata dai monti chiamati Onei Q cioè Asinini ) 
eh’ è una schiena, la quale dai Sassi Scironidi s'allunga in 
Beozia, e al Citerone, la quale divide il mare presso a Ni- 
sea , da quello di Crisa, appellato Alcionide. Da Nisea. 

oa- 
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navigando nell’Attica , vi s'appresentano innanzi cinque 
isolette, poi v’éSaiatnina , lunga da settanta stadi , o ottan- 
ta, secondo alcuni , con una città dei medesimo nome .L’an- 
tica è deserta, e volta verso Egtna al mezzodì .siccome dis- 
se Escbiio. 


„ Egin* é posta verso il vento d* Ostro . 

Ma quella d’ oggidì é situata nel golfo in un luogo a mo- 
do di penisola , che s’ appressa all’ Attica . Chiamavasi an- 
ticamente con altri nomi: perciocché, da certi Eroi, era 
detta e Scira , e Cieria ; per la qual cosa Pallade é chia- 
mata Scira . E Scira un luogo nell* Attica . E Episcirosi cer- 
ti sacrifici , e uno dei mesi é nominato Sciroforione . Di qua 
ha il nome ancora il serpente Cicriode . Il quale ( secondo 
che referisce Esiodo ) fu allevato da Cicreo , e scacciato da 
Euricio ; perciocché consumava quell’isola; fu raccolto da 
Cerere in Eleusine, e fatto suo servidore. Fu anco nomi- 
nata Pitinsa, dai pini. Quest’isola fu illustrata, e per li 
descendenti d’Eaco, che ne furono signori , e principalmen- 
te per Aiace figliuolo di Telamone. E anco per essere stato 
vinto Xcrse in una battaglia di mare, da Greci, press’ a 
quest'isola, e fatto fuggire a casa sua, della gloria della 
quale impresa, gli Eginesi n’ebbero la parte loro, si per 
essere vicini , come per aver armato buon numero di navi . 
Il Bncaroè un fiume in Salamina chiamato oggi Bocaiia . AI 
tempo nostro gli Ateniesi sono signori dell’ isola , della qua- 
le ebbero anticamente gran contese coi Megaresi . Pisistra- 
to , secondo alcuni , ma secondo alcun’ altri Solone , fu che 
Bel catalogo delle navi .dopo queste parole. 

„ Di Salamina Aiace conduceva , 

„ Dodici navi Vi aggiunse i 

„ E nel condurle stette , ove le squadre 
„ Ateniesi stavano 

Per avere il testimonio del poeta , che da principio quest’ 
isola fosse sotto la giurisdizione degli Ateniesi. li che dai 
censori non é accettato, per aver molti altri versi in con- 
trario. Perciocché, per qual cagione si vede Aiace posto nell' 
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ultimo luogo dell* armata? non con gli Ateniesi , ma coi Tesi 
sali che erano sotto Protesila o? 

. ' i 

„ Dove di Aiace ,e di Protesilao 
„ Eran le navi 

< 

E Agamennone • nell* andare rivedendo l’ esercito 

Trovò il fìgliuol di Peteo Menesteo , 

,, Battitor dei cavalli , a cui d’ intorno 
., Stanno gli Ateniesi , in guerra Mastri , 

„ E il prudente Ulisse appresso vi era, 

„ E dall’ intorno le squadre Cefallesi . 

E di nuovo torna ad Aiace, e a Salamini . 

E andò dagli Aiaci e presso loro 

„ Idomeneo da un lato , Non Menesteo . 

Pare adunque che gli Ateniesi si siano fondati su que- 
sto testimonio di Omero , E che i Megaresi trovino coutra 
di loro , quest’ altri versi . 

„ Di Salamina Aiace vi condusse 
„ Dodici navi, ediPoiiene ancora 
„ E di Egirusa, Tripodi ,e Nisaa. 

I quali sono luoghi del Megarese , dei quali i Tripodi 
si chiamano "^ripodiscio , appresso vi é posta la piazza ora 
dei Megaresi . Vogliono alcuni provare che Salamina sia 
fuori dell’ Attica , con quest’ argomento , che , non essendo 
lecito alla sacerdotessa di Minerva Poliade , di toccare 
cascio fresco paesano, ma solamente le s* offerisce del fore- 
stiero; ella nondimeno usa di quello di Salamina . Ma que- 
sto non conclude; perciocché vi è anco arrecato cascio f o- 
rastifero da altr’ isole , le quali senza dubbio , sono vicine, 
e pertinenti all’ Attica ; poi che i primi inventori di que- 
sta usanza intesero per cascio forestiero, rutto quello , che 
vi é portato per inare . Di Salamina di oggi dì , pare che 
si creda che anticamente si reggesse da se medesima , ma 

Strabene,! II. Q che 
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.«he Megara fosse parte dell' Attica. Su la marina, che è 
all’incontro di Salainina , vengono ad essere, i confini del 
Megarese, e dell’Attica che sono due monti .chiamati Ce- 
rata C cioè Corna). Poi la citta d’Eleusine .nella quale é il 
rempio di Cerere Eleusina . e il secreto tempio , fornito da 
Ittino, capace della moltitudine di un teatro. Costui fece 
medesimamente a Minerva il monastero delle vergini , nella 
rocca ; essendo Percile soprastante della fabrica.e tra ipo- 
poli é connumerata la città. Vi è poi la campagna Tria- 
Bta , e il tiro dei medesimo nome, e il popolo. Indi l* An- 
fiala , promontorio , a cui soprastà il luogo , donde si cava- 
no i marmi . Ed evvi Io stretto che si passa per Salamini 
«li due stadi . II quale Xerse cercò di empire di terra; ma 
fu impedito per quella battaglia , che si fece in mare , e per 
la rotta dei Persi. Quivi sono similmente le Farmacuse, 
due isolette. Su la maggiore delle quali si vede la sepol- 
tura di Circe. Su questo medesimo lito é il moutechia- 
mato Coridale, e il popolo Coridalese , poi il porto dei Fo- 
ri ( quasi dei furti) e Psittalia un isoletta deserta e sasso- 
sa • la quale hanno chiamato alcuni, il Porro del Pireo. 
Appresso vi é Araianta che ha il nome di quella ch’é vici- 
na a Negroponte.e ai Locri. E un’ altra isoletta simile pa- 
rimente a Psittalia, poi il Pireeo, annoverato egli ancora 
trai popoli.e Munichia . E Mtinichia un colle, a maniera 
di Penisola , cavato , e ia maggior parte cavernoso , e per na- 
tura talmente accomodato che vi si possono fare dell’ abi- 
tazioni .Ha l’entrata per una picciola bocca, sotto gli sono 
tre porti . Era Mnnichia anticamente murata, e fornita di 
case, cosi continuate, come la città di Rodo, abbraccia col 
suo circuito il Pireeo, e i porti pieni d' arsenali tra i quali 
vi è V armaria che fu opera di Filone , e un magnificio ri- 
dotto da navi, dove ne capivano quattro cento, che manco 
di tante non ne solevano mandar fuori gli Ateniesi . A que* 
sto muro erano attaccate come due gambe , tirate dalla rità, 
che erano due muraglie lunghe quaranra stadi , le quali con- 
giungevano la città col Pireeo. Ma le molte guerre mi- 
narono quest a muraglia , e la fortezza di Munichia , e re- 
strinsero il Pireeo in picciola abitazione intorno ai porti, 
e al tempio di Giove Salvatore. Hanno le loggie di que- 
sto tempio tavole maraviglioje di maao di famosi maestri , 
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e statue nello scoperto. Quelle lunghe muraglie furono rei- 
rare .prima, quando con armata mano, vi andarono i La- 
cedemoni, poi i Romani nel tempo che Siila prese per asse- 
dio , e il Pireeo,e la città .£ questa citta un sasso , nella 
pianura, di ogni intorno abitato. Sul sasso é il tempio di 
Pallade ,e quell’antico della Poliade , nel quale é la lucer- 
na inestinguibile, e ii monastero delte vergini, fatto da 
Irtino, dov’è la Pallade d’avorio, di mano di Fidia. Ma 
essendomi abbattuto nella moltitudine delle famose lode .tan- 
to celebrate , di questa città; non ardisco di molto diffon- 
dermi in esse , pernon uscire , con lo scrivere , fuori del mio 
proponimento . Perciocché quello m* incontra che diceva Ege- 
sia .Veggio la rocca ; e quello che del tridente ha qualche se- 
gno.lo veggio l’ Eleusina . E nelle cose sacre sono introdotto» 
Quell' è il Leocorio , quest’ é il tempio di Teseo . Non si può » 
ad una, ad una, mostrare ogni cosa ; perciocché I’ Attica 
fu fabricata dagli Iddi, e discese dagli Eroi . Ma costui fa 
menzione d’ una sola delle statue che sono nella rocca , do- 
ve Polemone che la prese a descrivere , compose quattro li- 
bri delle cose eh’ erano state offerte nella rocca . Il simile 
accade nell' altre parti medesimamente , e della città e 
del paese . E dicendo che Eleusine e uno dei cento settanta 
popoli, oltre altri quattro (per quanto dicono) Egli non 
fece menzione d* alcuno degli altri, molti dei quali , se non 
tutti, hanno favole assai, e istorie . Siccome Adfidna ha la 
rapina d’Elena , fatta da Teseo, e Tesser presa per forza 
da Castore, e Polluce, con ia recupera zione della sorella . 
Maratone, la battaglia Persiana . Ramnunte la statua di Ne- 
mesi , di mano di Diodoto , second’ alcuni , ma second* alcun* 
altri d’ Agoracrito Pario , di grandezza , e di bellezza molto 
eccellente, e che stava al paragone coni’ opere di Fidia. 
Similmente Dicelia frontiera degli uomini della Morea , nel 
tempo della guerra di Dicelia . E Filedonde T rasibaio con» 
dusse il popolo nel Pireeo, e di la nella citta .Cosi di molt* 
altri di loro , si possono scrivere molte cose , e del Lecco- 
rio, e del tempio di Teseo, e di quelli che sono compresi 
nel Liceo, enell'isresso Olimpio, il quale rimasfc Imperfet- 
to, per la morte del Re che il dedicava. Parimente l’Ac- 
cademia, e gli orti dei filosofi , il luogo della musica, e la 
loggia varia, e i tempj Vicini alla città, nei quali tutti $o- 
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no opere d’ artefici , degni che se ne tenga memoria . Mol- 
lo più ci sarebbe da dire chi volesse diligentemente ricer- 
care i principali autori della sua edificazione , cominciando 
da Cecrope; perciocché, non da ciascuno sono raccontati 
ad un medesimo modo. Ma ciò dai nomi ancora può esse- 
re manifesto. Imperocché dicono Acrica , da Acteone . Ar- 
tide , e Attica, da Auide figliuolo di Oanao. Onde Gra- 
nai ancora sono chiamati gli abitatori . Mopsopia da Mopso* 
po . Ionia da Ione figliuolo di Xuto . Posidonia , e Arene 
dagli Iddij , che hanno questi nomi ([Nettuno cioè, e Mi- 
nerva}. E gii s‘ é detto che si vede quivi essere stata la 
nazione dei Pelasgi , e che dagli Attici furono appellati 
Pelasgi , per questo viaggio. Ma quanto maggiore é il de- 
siderio dell’onore nelle cose gloriose , e quanto più sono 
arati coloro che n’hanno parlato ; tanto maggiormente può 
(colui essere convinto , il quale non sarà fondato su 1* isto- 
ria . Come nella congregazione dei fiumi dice Caliimaco 
che si riderebbe se fosse chi ardisse a scrivere che ie ver- 
gini Ateniesi . 

D* Eridàno cavaro il puro, dolce. 

: . / ' ‘ • ■ ■ • 

Da cui si guardasse fino al bestiame . Vi sono adunque 
le fonrane di pura, e soave acqua da bere ( secondo che 
dicono} fuori della porta, chiamata di Diocaro , presso a 
Liceo. Da prima ancora v’era fabricara una fontana vici- 
na, di molta, e bell’acqua, la quale se bene non v’é al 
presente, che maraviglia é però eh’ ella già vi fosse , e mol- 
ta , e pura , in tanto che facesse un fiume , e che poi si sia 
mutata? Ora non accade rartenersi nei particolari , poiché 
sono tanti, ne manco trapassarli con silenzio .sicché , secon- 
do 1’ occasione , non si faccia menzione d’ alcuni di loro. Ba- 
sterà -dunque aggiungervi questo eh* essendo stato (come 
referisce Filocoro ) saccheggiato il paese , dai Cari per ma- 
re , e dai Beo?.! per terra , i quali erano chiamati’ Aoni ; Ce- 
crope fu il primo jche ridusse la moltitudine ad abitare in 
dodici città i nomi delle. quali sono Cecropia, Terrapoli, 
Epacna, Decelea , Eleusine, Afidna (Jaquah> proferiscono 
ancora nel numero del più Afidne ) Torico*, Branrone , Ci- 
terò» Sfeto, Cifesia , e F alerò . E dicono che Teseo ragu- 
‘ 4 V nÒ 
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ni poi di nnovoqqfjte d idici nella sola città d’ oggidì .Era- 
no da principio gli Ateniesi signoreggiati dai Re , poi pas- 
sarono al governo del popolo, indi avendoli assaltato Pi- 
sistrato.e i figliuoli, tiranni ; ne nacque finalmente il go. 
verno dei pochi, cosi quello dei quattrocento, come quel» 

10 dei trema Tiranni , mandativi dai Lacedemoni . I quali 
furono facilmente scacciati . E conservarono il governo del 
popolo, finché vennero sotto l' Imperio Romano. Percioccche 
se bene furono, qualche poco molestati dai Re dei Lace- 
demoni, di modo eh* erano sforzati ad ubbidir loro; non- 
dimeno conservarono intiera la medesima forma della loro Re- 
pubblica. Dicono alcuni che per lo spazio di dieci anni £ nei 
quali Cassandro fu Principe dei Macedoni ) essi furono be- 
nissimo governati, perciocché , quantunque paresse che quest’ 
uomo, nell’ altre cose si portasse molto tiramiicamenre ; fu 
nondimeno benigno verso gli Ateniesi , avendo avuta la cit- 
tà ubbidiente. Imperocch' egli pose al governo dei cittadi- 
ni Demetrio Falereo , domestico di Teofrasto Filosofo . Il qua- 
le non solamente non levò via il governo del popolo, ma 

11 ridusse in miglior forma. Comesi conosce dai libri, eh* 

egli scrisse di questa Repubblica, Ma tanto di potere eb- 
be l’invidia, e l’odio contrai pochi, che, dopo la morte 
di Cassandro, egli fu sforzato a fuggire in Egitto. E co- 
loro che contra lui si erano levati, gettarono a terre le sue 
statue , eh’ erano più di trecento e le fecero regittare . Alcu- 
ni v’aggiungono che ne fecero anche orinali. Or* avendoli 
avuti i Romani, mentre si governavano a popolo, conser- 
varono gli statuti loro , e la loro libertà . Essendo poi ac- 
caduta 1 a guerra di Mirridate, il Re v’impose quelli Ti- 
ranni, ch’ei volle. E Aristone potentissimo, e che molto 
aggravò questa città, essendo , per assedio , preso da Siila , 
Capitano dei Romani, fu castigato , e alla città fu perdo- 
nato. Così fino ad ora si sta in libertà, con onore appres- 
so i Romani . Dopo ilPireeo, seguitando la marina, v'éii 
popolo Falereo , poi gli Alimasi, gli Essoniesi , gli A Itesi , 
gli.Essonici , gli Anagirasii , poi gli Oreesi , i Limbirei gli 
Eginesi , gli Anaflisti , e gli Azenesi. Questi sono fino al 
promontorio Sunio. Tra i detti popoli é un lungo promon. 
torio, eh’ è il primo dopo gli Essoni , chiamato Zostre , poi 
un’altro dopo i Toresi , nominato Asùpalea. A l’uno dei 
. quali 
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quali è posta innanzi l’isola Faura, e all* altro Eletlsa . E 
presso agli Essonl Idrusa . Vicino ad Anaflisto é il tempio 
di Pan* e quello di Venere Coliada • Nel qual luogo si dice 
che dai mare furono buttate a terra gli ultimi pezzi delle 
flavi dell’armata Persiana, rotte nella battaglia fatta pres- 
so a Salatina , delle quali Apolline pre disse . 

„ Le Coliade donne avran spavento 
„ Dei remi . 

L’ isola Beibina é medesimamente innanzi a questi luo- 
ghi , non molto di lontano , e lo steccato di Proclo . Quest’ 
isole sono perla maggior parte deserte .Voltando poi il prò* 
montorio di Sunio, vi è Sunio popolo di non poca impor- 
tanza , poi il Torico , indi il popolo chiamato Potarao , 
donde sono gli uomini appellati Poramj . Poi Prasia , Sterra , 
Braurone , dov’é il tempio di Diana Brauronia * 

* Poi Mirinunte , Probalinto , e Maratone . Dove Milzia*- 
de , senza aspettare i Lacedemonj , i quali tardavano troppo , 
per rispetto della Quintadecima della lana, disfece intat- 
to , 1* esercito venuto con Dati Persiano . Quivi ancora hanno 
fìnto che fosse il toro Maratonio ammazzato da Teseo. Do- 
po Maratone vi è Tricorito , poi Ramnunte , dov’é il tempio 
di Neìnesi . Indi Psnfide degli Oropi . Quivi era parimente 
l’ oracolo di Anfiarao , avuto già in molta venerazione , dove 
C come dice Sofocle ) fuggendo Anfiarao . 

„ Aperta la Tebana terra il prese 
„ Con 1* arme e il carro da quattro cavalli. 

Per Oropo s’ è molte volte conteso per essere nei confini 
dell'Attica , e della Beozia . Dinanzi a questa marina , all'in- 
contro di Torio, e di Sunio, giace 1* isola Elena , aspra, e 
deserta , che ha del tango , la cui lunghezza è di sessanta sta» 
di, della quale dicono avere fatto menzione il poeta .quan- 
do introduce Alessandro , il quale parlando ad Elena dice • 

„ Ne quando prima dall’ amata Sparta , 

,, Avendoti rapita : navigava , 

„ Nf Ile navi che passano pel mare, 

AH’ 
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m All* Itola Cranae , dove e il letto, 
n E l’amicizia fur tra noi congiunti . 

Qaest’ isola da Ini cbiamara Cranae .oggi si nomina Ele- 
na', da quel congiungimento . che quivi fu facto . Dopo Elena , 
innanzi alla marina seguente . e posta Negroponte , isola sirail» 
mente lunga , e stretta , e che per il lungo si accosta a terra 
ferma , come fa Elena . Navigandosi dal Sunio al promonto- 
rio meridionale di Negroponte , chiamato Leuceatte ; (_ quasi 
lite bianco ) vi sono trecento stadi . Ma di Negroponte par- 
leremo poi. Tanti sonni popoli dell'Attica fra terra, che lungo 
sarebbe a ragionarne . Dei monti più nominati sono 1* Inietto , 
il Brilesso il Licabetto, e il Parne ancora,! e il Coridalo.il 
marmo bellissimo si cava dell’ Imezia , e di Elice • presso alla 
città. E rimetto fa buonissimo mele : le minere dell’argento 
dell* Attica , erano da principio in gran pregio , ora sono man- 
cate. Egli artefici ( poi che le minere rispondono loro de- 
bilmente ) hanno preso per partito di rifondere la feccia vec- 
chia , e la limatura , e ne cavano anche argento fino . dove gli 
antichi, senz’altro artificio, usavano le fucine. Ed essen- 
do il mele Attico il migliore di tutti gli altri , dicono che 
quello é molto piè perfetto , che si fa alle minere dell’ argen- 
to. Il quale anche si chiama senza fumo dal modo JelP af- 
finarlo . I fiumi sono il Cefiso , il cui principio è ne’ Trinemi , e 
scorre perla pianura, nella quale è Gefira.e i Gefirismi . E 
per quelle muraglie , le quali , dalla citta arrivano al Pir- 
reo, sbocca nel Falerico ; impetuoso per la maggior parte, 
ma di state vien meno in tutto. Cosi fatto é propriamente 
l’ Disso, il quale dall’ altra banda della città corre nella me- 
desima marina, dalle parti, che sono sopra Agra, Liceo, 
e la fontana, tanto da Piatone iodata nel Fedro . E questo 
basti quant’ all* Attica . Seguita la Beozia, di cui, e delle 
nazioni a lei congiunte , avendo a ragion are , bisogna per 
maggiore chiarezza , ripetere quello che dicemmo di sopra. 
Già dicemmo che la marina, dal Sunio fin’ a Tessalonica , 
é tirata in settentriuoe , inclinando un poco il suo ma- 
re verso levante , e 1 luoghi di sopra verso ponente , co- 
me certe fascie parallele , tratte per ciascuna regione . La 
prima delle quali è da Megara , com’ una fascia , fasciando , 
quant* alla parte orientale il mare dal Sunio , fin' ad Oropo . 
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Ed ha questa marina . Dalia parte occidentale » l’ istmo,' 

e il mare Alcionio, ch*é presso alle fonti fin' a* 

* . La seconda è la Beozia , eh* è una fascia tirata da 

levante in ponente, dal mare presso a Negropontenel mar vi- 
cino a) golfo Cri sseo , di lunghezza quasi eguale all' Attica 
o «e pur manco lunga , almeno di bonth del paese molto pift 
eccellente . E volendo Eforo mostrare che la Beozia è miglio- 
re delle nazioni , che confinano con lei; adduce questa ragio- 
ne . Ch’ ella sola ha tre mari , ed é copiosa di molti porri . Onde 
nel golfo Crisseo.e in quello di Corinto .capitano le robQ 
lé quali e d’ Italia , e di Sicilia , e d’Africa sono recate .E nel- 
le parti verso Negroponte , da ogni banda dell" Euripo C eh' è 
quel canale il quale lo sparte da terra ferma ) essendo quel- 
la marina divisa , che da un lato v* é 1* Aulide , e il contado 
di Tanagra , dall’ altra tlSalganco.e Antedone , quivi con- 
tinua colmare di Egitto , di Cipro , e dell'isole quindi col 
mare di Macedonia , con quello di Costantinopoli ,econ lo 
stretro di Galipoli . E v* aggiunge che quel canale ha fat- 
to che Negroponte é quasi una parte della Beozia; tant’é 
egli stretto , e il ponte checongiunge l'uno con l’altra è di 
ducento piedi solamente j per queste ragioni adunque Eforo 
loda quei paese. E dice che sarebbe atto naturalmente ad 
aver signoria ; ma gli uomini mal allevati , e peggio discipli- 
nati , poiché, sebbene i suoi principali hanno pur fatto , alcu- 
na volta, qualche cosa buona ; sempre vi si sono mantenuti per 
poco tempo . Come si vide in Epaminonda , doppo la morte dei 
quale avvenne che i Tebani perderono subitola signoria , eh’ 
avevano solamente gustata . E la cagione dice che fn , l* aver 
eglino fatto poco conto de’ parlamenti , e della conversazio- 
ne degli uomini .dilettandosi solo del mestiero, e del valore 
dell* armi , Ma vi bisogna aggiungere che questo specialmen- 
te giova molto coi greci . Laddove coi barbari la forza vale as- 
sai pifi che le parole . Onde quando anticamente i Romani fa- 
cevano guerre con le più feroci nazioni ; non avevano bisogno 
alcuno delle cosi fatte discipline . Ma poiché cominciarono 
ad avere a fare coi popoli, e con le nazioni più domestiche » 
servendosi di questa manieradi vivere , si fecero padroni del 
tutto. Ora la Beozia fu primieramente abitata da barbari, 
che furon gli Aoni , i Tecmici ( partiti dal Sunio ) i Lelegi , 
egli lauti. Poi la tennero i Fenici venuti con Cadmo. Il, 

qual 
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qual edificò laCadmea lasciando la signoria a* suoi descen- 
denti : i quali appresso la Cadmea edificarono Tebe. E aven- 
do il governo di molti della Beozia; conservarono il princi- 
pato , fin' all* espedizione degli Epigoni . Al tempo de' qua- 
li , avend* eglino abbandonata Tebe , per poco tempo ; ritor- 
narono di nuovo. Ed essendo similmente cacciati da* Tra- 
ci, e da'Peiasgi; fermarono il loro principato in Tessalia , 
con gli Arnei , per molto tempo . Onde tutti furono poi chia- 
mati Beozi. Poscia ritornarono in casa ; essendo già, presso 
ad Aulide di Beozia , messa in punto Tarmata Eolica . La qua- 
le i figliuoli d' Oreste mandarono in Asia . E aggiungendo al- 
la Beozia il contado d' Orcomeno ([ perciocché prima non 
avevano che fare insieme, ne Omero i connumera tra i Beo- 
zj , anzi li chiama Mini con nome particolàre) insieme con 
loro cacciarono i Pelasgi in Atene; dai quali una certa par- 
te della città fu chiama Pelasgica . Questi abitarono sotto 
l' Imetto , e cacciarono i Traci nel Parnaso , e gli lauti abita- 
rono la città della Focide . Racconta Eforo eh* avendo i Tra- 
ci fatto triegua coi Beozi ; gli assalirondi notte, trovando- 
li sprovisti, e star piò neglig enteinente , che se fosse fatta 
la pace. E che avendoli i Beozi ributtati, rinfacciando loro , 
eh’ avevano rotto la triegua ; risposero di non P aver rotta , 
poiché avevano capitolato per tanti giorni , e essi gli aveva- 
no assaltati di notte . Onde s’é poi detto per proverbio la 
cavillazone dei Traci . E durando ancora la guerra , si par- 
tirono i Pelasgi per andare all* Oracolo .per consiglio . y an- 
darono parimente i Beozi; quello che dall* Oracolo fosse ri- 
sposto ai Pelasgi, die’ egli di non saper dire. Ma ai Beozj 
rispose la profetessa , che con T esser’empi , le cose loro pas- 
serino bene. Onde avendo i presidenti dell’Oracolo preso 
sospetto , che cosi avesse risposto la profetessa , per compia- 
cere ai Pelasgi , indotta dalia parentela C poiché de’ Pcla- 
sgi era stato il tempio da principio ) pigliando colei per for- 
za , la buttarono nel fuoco , discorrendo fra se stessi, o eh' 
ella avesse malvagiamente operato , più che quante donne 
hanno mai giudicato ; o che nò; in ogni modo facevano be- 
ne . Castigando lei se male avesse referito la risposta dell* 
Oracolo. E s’ella non avesse fatto male slcuno; ubbidend* 
essi a quello eh* era stato comandato dall’oracolo. E coloro 
eh’ erano intorno al tempio , stimarono che non si dovesse far 
Strabine T. II. R mc- 
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morire i malfattori , e nel rempio massimamente , senza ve- 
derla di ragione . Onde furon chiamari in giudizio, e cita- 
ti dinanzi alle sacerdotesse . Quest* erano le profetesse , che 
v’ erano rimaste , le quali furon tre . Ma allegando coloro che 
le leggi , in alcun lnogo , non concedono il giudicare alle don- 
ne;olrre a quelle furon anco eletti a Itretanti uomini quant’era- 
no Iedonne . Gli uomini adunque gli assolsero , e le donne , il 
condannarono . Cosi essendo voti di numero eguali ; ottennero 
quelli che assolvevano . Per la qual cosa in Dodone , aiBeozi 
solamente gli uomini riferiscono gli oracoli . E le donnepro- 
fe tese » esponendo le risposte al contrario; dicono che quell* 
Iddio, comanda ai Beozi , che ricogliend' essi i tripodi , i 
quali si trovano appresso loro : gli abbiano a mandare ogn’ 
anno, a Dodone, e cosi fanno . Percioccchè imvolando sem- 
pre qualcuno de* tripodi , che sono offerti e coprendolo coi 
loro mantelli; come di nascosto il portano a Dodone . Dop- 
po quesro ajutarono Pentilo a fare , la colonia Eolica > man- 
dando insieme con lui , molti di loro . Ond* ella fu anco chia- 
mata Beonca . Molto tempo da poi la guerra Persiana , fatta 
presso a Piarea ; diede il guasto al paese; poi talmente si 
riebbero, di nuovo che i Tebani contesero del principato 
della Grecia .avendo in due batraglie vinti i Lacedemoni. 
Ma essendo Epaminonda rimaso morto nella giornata; cad- 
dero in furto da questa speranza. Fecero nondimeno guer- 
ra per li Greci con tra i Focesi , i quali avevano rubato il tem- 
pio comune. E poiché le cose loro andarono male per questa 
guerra, e che i Macedoni ebbero assaltata la Grecia; da 
questi stessi fu , e tolta loro la città rumata , e da loro re- 
stituita avendola redificata . E dall'ora in poi andando sem- 
pre le cose loro di male in peggio fin* a’ tempi nostri ; sono 
venuti a tale, che non resta loro pur la forma d'un'buon villag- 
gio . il medesimo é avvenuto ali* altre citta . Eccerro Tana- 
gra.eTespia, le qua li assai bene si sono conservate , a pa- 
ragone di quelle . Seguita che ragioniamo del paese, comin- 
ciando dalla marina, volta a Negroponte , che continua con 
l'Àttica. Il principio é Oropo , e il porto Sacro, chiamato 
Delfinio, all’incontro del quale è l'antica Eretria : in Ne- 
groponte per sessanta stadi di passaggio venti stadi doppo 
il Delfinio v’è Oropo, da cui alla moderna Eretria si passa per 
quranta stadj . Poi Delio , tempio d’ Apoiline picciolo castel- 
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10 di Tansgrasi, edificato «ila similitudine di Deio, lontano 
trenta stadi da Aulide, Dove, essendo nella battaglia rat- 

.ti gli Ateniesi , si diedero a fuggire precipitosamente , nel» 
la quale fuga , Socrate Filosofo £ che faceva il mestier a 
piede )veggendo Xenofonte, figliuolo di Grillo .caduto del 
cavallo, giacere in terra e il cavallo allontanato; sei pre» 
se in collo, e per molti sradi il porrò in salvo, fin che fu po- 
sto fine al fuggire. V' époi un gran porro , chiamato porto 
profondo; poi Aulide • sassoso paese, e la villa di Tana- 
gresi . Il porto é capace di cinquanta navilj . Ond'é veri- 
simile che l'armata de’ Greti, ssesse nel porto grande. E 

11 canale della città di Negroponte v'e vicino. AI quale, 
dal Suniosono settanta stadi . Sul canal’ é( com’ho detto) 
il ponte di ducento piedi . Sull’una , e sull’ altra ripa era po- 
sta una torre. Una ( cioè) dalla parte della città di Negro, 
ponte, l’altra dalla parte della Beozia; nelle quali era fabricato 
un cannone . Del reflusso di quel canale , questo solo porta il 
pregio che si dica . CU’ egli ogni giorno , e ogni notte , si muta 
( dicono ) sette volte; ma la ragione altrove s’ha da considera* 
re . Appresso v’ é un luogo posto ad alto , nominato Salganeo , 
dal nome d’ unSalganeo di Beozia , quivi sepolto; il quale fu 
guida de’ Persi .quando dal golfo Maliaco , fecero questo pas- 
saggio. Costui dicono che fu morto da Megabaro , capita- 
no dell’ armata , prima eh’ arrivassero al canale, avendolo egli 
per un tristo. Quasi che per ingannarlo , egli avesse con- 
dotta l’armata in quella strettezza di mare senza uscita. 
Ma avendo poi quel barbaro conosciuto d’ aver preso erro-, 
re , pentito di quello ch’aveva fatto ; con degna sepoltura, vol- 
le onorare colui , che innocentemente era stato ucciso. V’ é 
ancora Grea , luogo vicino ad Oropo e il tempio d’ Anfiarao . 
E ii monumento di Narcisso Eretriese , chiamato del Tacitur- 
no; perciocché tacciono coloro , che per di là passano. Sono 
alcuni che dicono questa medesima esser Tanagra . Ma la pa- 
atoreccia é la medesima che il Tanaprese • E Giefierei sono an- 
co chiamati i Tanagresi . II tempio d’ Anfiaraofu quivi edifi- 
cato , essendo levato di Cnopis Tebana . E villa del Tanagre- 
se é medesimamente Micalesso , posta su la strada di Tebe alla 
città di Negroponte. In lingua Soetica la chiamano Micalet- 
to. E parimente Armate una villa deserta del Tanagrese, 
presso a Micaletto, la qusle dalla carretta d’Anfiarao . fu cosi 

R 2 uo- 
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nominata diversa però da quella Armate che ènei contado 
d’ Atene , là quale é vicina a File , popolo dell* Attica , simi- 
le a Tanagra. Quivi ebbe origine quel proverbio che dice • 
Quando lampeggiata per la carretta: osservando quelle che si 
chiamavano Pitie che un qualche lampo apparisce ( secondo 
l’oracolo ^mentre guardavano quasi come alla carretta. E 
all’ ora mandando il sacrificio a Delfo quando avessero vedu- 
to lampeggiare. E questa osservazione facevano per tre me- 
si, e ogni mese per tre di, e tre notti, dal focolare di Giove 
folgoratore , il quale è nel muro tra il Pirio , e I’ Olimpio . Ma 
d' Armate di Beozia , alcuni dicono che cadendo Anfiarao del- 
la carretta , nella battaglia, nel luogo dove ora è il suorem- 
pio; fu strassinata la carretta vota , in quel luogo che da lei 
è nominato Armate . Altri dicono che fuggendo Adrasso , qui- 
vi se gli ruppe la carretta , e fu salvato daArione. Ma Filo- 
coro dice che furono i contadini , che il salvarono . E per que- 
sto furono dagli Argivi fatti cittadini, cosi come loro. An- 
dando da Tebe ad Argo, da man manca si ha Tanagra . ma 
era altre volte del territorio di Tebe Dove è stara finta la 
favola d’ Irrieo , e il nascimento d’Orione, del quale parla 
Pindaro nt’ Ditirambi . Elia è posta presso ad Aulide. Di- 
cono alcuni che Isia vien detta Iria, che appresso I’ A topo , 
sorto il Citerone . E vicina ad Eritrea , fra terra , è colonia 
degli Eriesi. E fu edificata da Nitreo padre d’ Antiopa . E 
medesimamente Isia nell* Argia, di cui gli abitatori si chia- 
mano Isiari . E Eritre dell* Ionia fu colonia di quesri Eritrei . 

E Eleone villa del Tanagrese, è così nominata dalle paludi. 
Doppo Salgaueo vi é Aiuedone « città che ha porto , 1’ ultima 
della marina della Beozia , che è verso Negroponte . Siccome 
disse anco il Poeta . 

„ E An tedone sezzaia . 

E andando un poco più oltre , vi sono ancora due piccio- 
le città de’Beozi , e Larinna presso alla quale è la foce del Ce- 
ftso , e più inanzi dell’ altre , che hanno i nomi de’ popoli dell’ 
Attica . AH’ incontro di questa marina dicono che vi è Ega , 
in Negroponte ; dov’ è il tempio di Nettano Egeo, di cui ab- 
biamo di sopra fatto menzione - Da Anfedonead Ega sono 
cento venti stadj ma dagli altri luoghi, viè molto meno . Il 

tem* 
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tempio è posto sa nn alro monte, dove altre volte, era anco 
Ja città. Vicino ad EgaeOrbia, e nel territorio d’ Antepo- 
ne è il mon'e Messapio , cosi chiamato da Messapo . Il qua- 
le essendo andato nella Iapigi* , chiamò Messapio quel pae- 
se . Quivi sono finte le favole di Glauco, figliuolo d‘ Ante- 
done il quale dicono che fu mutato in balena. Appresso An- 
tedone è un luogo sacrato della Beozia dove sono i vestigj del- 
la città chiamara Isocon la prima sillaba breve. Ma sono alcu- 
ni d’ opinione che si debba scrivere 

„ Isa divina , e Antedone sezzaia . 

Allungando la prima sillaba , per la misura del verso, all* 
usanza de’ Poeti in vece di dire ,, Nisa divina. Perciocché in 
luogo alcuno della Beozia , non si vede Nisa, come referisce 
Ap-'llodoro , dove trarta delle navi. Onde non vi potrebbe 
essere .salvo se egli non avesse detto Nisa a questo modo. Per. 
ciocché Ivo é urta città nel Megarese la quale fu indi fatta co- 
lonia da * '‘oggi é minata . Sono alcuni che scrivono 

„ E Creusa divina . 

Intendendo per quella che ora si chiama Creusa , ridotto 
delle navi de* Tespiesi , situato nel golfo Criseo . Altri scrivo- 
no, Fera divina , la qual é una delle quattro ville del territo- 
rio di Tanagra , Eleone , cioè , Armate, Micalesso, e Fera.» 
Scrivono ancora a questo modo. Nisa divina . La qual Nisa 
è pn villaggio d’Eliconea.La marina dunque volta verso Negro- 
pónte è fatta di questa maniera . Il paese che seguita poi fra 
terra è pianura , da tutte!* altre bande circondata da’ mon - 
ti. Verso mezzo di dagli Attici, eda’Focesi, verso Setten- 
trione ; da ponente il Citerone, traversando, piega un poco 
sopra il mare Criseo . 11 cui principio continua co’i monti de* 
Megaresi, e con gli Attici. Poi volgendosi alle pianure, và 
a finire intorno al contado di Tebe . Di queste pianure , par- 
te ne sono fatte paludi da* fiumi che 1* allagano , e da altri che 
vi entrano , e escono , e parte sono asciutte , e parte coltiva- 
te in piò maniere, per essere fertile, e fruttifero terreno. 
Ma essendo ancora cavernoso, e soffia sottoterra, e perciò, 
venendovi spesso smisurati terremoti , i quali ora hanno atto- 
rno 
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rato alcnne di quelle caverne; e ora ne hanno aperte alcune 
fino alla superficie , e altre facendovi delle cave ; avviene che 
alcune acque pigliano il corso per quelle cave, altre nella 
superficie. O siano acque di paludi, o siano di fiumi. Ma 
empiendosi di rerra quei profondi meati ; accade che crescono 
l’ acque delle paludi fino a i luoghi abitati. Onde, eie cit- 
tà, e i paesi ne sono sommersi . Aprendosi poi quei medesi- 
mi , od altri; si scuoprono . E quegli istessi luoghi cheso. 
no stati navigati, si possono caulinare per terra . E le mede- 
sime città ora sono nella palude, e oravi sono lontane. Il 
che può avvenire in due modi . Overo rimanendo le città ne* 
siti loro senza mutarsi . Quando 1‘ accrescimento dell’ acque 
non è tanto che possa allagare affatto , per I* altezza dell’ abi- 
tazioni . Overo che mutano luogo e altrove rifanno li abita- 
zioni. Quando essendo molte volte stati in pericolo per es- 
sere vicini alle paludi; cercano di liberarsi dalla paura, col 
mettersi in sito lontano, o alto. A queste cosi fatte muta, 
zioni degli edificij , ne segue che servando essi medesimo no- 
me , non se ne può rendere la medesima ragione che prima; poi 
che ella non si confà ora alla proprietà del luogo , non stando 
più come all’ ora stava. Perciocché egli è verisimile che Pla- 
tea sta cosi chiamata dalla Pala de’remi(detra da loroplate)E 
Plateesi quelli che viveano dell* arre del remare. Dove ora abi- 
tando essi lontano dal lago; non si possono più così appellare 
per questa ragione. Eio medesimamente , e Eleone , e Eleu- 
sio , hanno questi nomi , per essere state poste nelle palu- 
di ( chiamate eli ) ma ora non stanno così in tutto; o veramen- 
te per avere mutato sito , o per essersi molto abbassata 1’ ac- 
qua delle paludi, nell’uscire che ella ha fatto dapoi. Percioc- 
ché e questo ancora può molto bene avenire ; come dal Cefiso 
massimamente si conosce, il quale empie il lago Copaide , per- 
ciocché essendo egli cresciuto tanto che minacciava di som- 
mergere Cope C di che fa menzione il Poeta , e da lei prese il 
Dome quel lag*. ) essendosi aperta la terra, presso al lago, 
vicino a Cope; fece una strada sotto terra di trenta stadj per 
la qual correva il fiume. Poi sbucando riuscì sopra terra , pres- 
so a Larina, di sopra del Locrese, perciocché questa é di versa 
da quella di Beozia , che abbiam detto essere sul mare, al- 
la quale i Romani aggiunsero il disopra. E chiamasi quel luo- 
go Ancoe , dove è uo lago che ha il medesimo nome . Quindi 
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il Cefiso entra nel mare . Ora essendo allora 


cessata 1* 


'3 


inno.i. 


dazione , cessò parimente il pericolo degli abitanti , eccetto 
che delle città già sommerse . Ma essendosi poi di nuovo ac- 
curate le cave; il maestro delle minere di Candia^che era 
uomo di Negroponte ) lasciò stare di sgombrarle, per le di- 
scordie de* Beozj , ancora che C secondo che egli referisce in 
una lettera scritta ad Alessandro ) molte ne fossero oggimai 
rasciucte dove 1’ antico Orcomeno , fu ( secondo alcuni ) abita 
co ma secondo alcuni altri Eleusine . e Atene . appresso il fiu- 
me Tritone , al tempo di Cecrope C per quanto dicono )Quan- 
do egli era signore della Beozia , all’ora chiamata Ògtgia , 
e essendo poi inondate rumarono . Appresso Orcomeno dico- 
no che si aperse la terra , dove entrò il fiume Melena il qua- 
le passa per lo contado d’ Aliarto, e quivi fa la palude , che 
produce canne, di cui si fanno le linguette delle p ffere , ina 
egli affatto disparve , ofusse perché si spargesse , per quella 
apertura , in occulte vie , o pure che egli si spargesse nelle 
paludi, e ne' laghi , che sono intorno ad Aliarto, per la 
qual cosa quel luogo é chiamato erboso dal Poeta, dicendo. 


„ E l’ erboso Aliarto . 


Ora questi fiumi scendono da’ monti Focesi . E il Cefiso 
tra gli altri , piglia il suo principio da /-dea , città della Fo- 
cide , come dice O nero . 

. ,, E quelli che abitavan Lilea 

„ A la fonte del Cefiso . 


E passando per Eiatea che é la maggior città della Focide , 
e per Parapotamio , e per Faneteo, piccinle città similmente 
della Focide , trascorre in Cheronea di Beozia , poi per lo 
territorio d’ Orcomeno , e per il Coroniaco , riesce nel lago Co- 
paide. Il Permisso parimente , e i'Olemeo scendendo dall’ Eli- 
cona , e insieme rimescolandosi , sboccano nel medesimo la- 
go Copaide , presso ad Aliarto , cosi le sue acque ancora , en. 
trano in esso .Egli è adunque molto grande , circondando tre- 
cento ottanta stadj . Ne si vede che egli abbia uscita in luo- 
go alcuno, salvo che quell* apertura di terra , nella quale 
entrano il Cefiso , e le paludi . Tra prati quivi posti é la Trifi- 
iia , e la Copaide e di ciò fa menzione anco Omero . 

li 
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„ Il quale alle ricchezze molro intento 
„ Stanzava in Ila , cui circonda il lago 
,» Del Cefisso . 

Perciocché egli non vuol dire del lago Copaide , com’é 
l’opinione d* alcuni , ma di quello che é appellato Ilice (con 
quell’ accento che si proferisce Lirice ) da quella città che 
gli é vicina , chiamata Ila , siccome Lira , e Tira , non Ida co* 
me vogliono alcuni che si debba scrivere . 

„ Stanzava in Ida Perciocché é in Lidia 

.. Sotto il nevoso Tmolo Ida, e nel grasso 
„ Popolo . 

E quell’ è in Beozia . Or avendo egli detto Cui circonda 
il lago delCefisso; soggiunge. 

» E vistavano appresso altri Beozj. 

Perciocché quest’ é grande . Non nel territorio di Te- 
be , e picciolo , che si empie per vie sotto terra , che di 
là vengono , posto tra Tebe e Antedone , dove Omero il pro- 
ferisce nel numero del meno , allungando alcuna volta la 
prima sillaba poeticamente. Siacome fa nel Catalogo. 

E Ila e Peteona Alcun’altra abbreviandola . 

Il qual stanzava la sua casa in Ila 
,, L’ottimo calzolaio 

Ancora che sia opinione d* alcuni che si debba scrive- 
re in Ida, ma s’ingannano, perciocché Aiace non s’aveva 
fatto recare Io scudo di Lidia * * * E Sche- 

no una contrada del Tebano , presso alla strada d’ Ante- 
done , lontana da Tebe circa cinquanta stadi per la quale 
passa il fiume Schenunte . Scolo é villa del territorio idell' 
Asopo , sotto il Citerone , luogo aspro , e di cattiva abita- 
zione ond’ è nato quel proverbio „ Ne sol , ne con altrui , 
a Scolo andrai. Di quà dicono che fu tratto Penteo, e sbra- 
nato. E tra le città vicine ad Olinto v’ era Scolo , nomina- 
to come quest’ altro . Dicono parimente che in Eraclea di 

Tra- 
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Trachlnia , é chiamata Parasopiuna certa villa .presso alla 
quale passa il fiume Asopo . E che in Sicione è anco un* 
altro fiume Asopo. E la contrada Asopia , per la qualcor- 
rono ancora altri fiumi che hanno il nome di questo . Ereone 
lia mutato il suo nome in Scada . eh* é medesimamente del- 
le ragioni dell* Asopo . perciocché 1* Asopo , e 1* Ismeno , 
passano per la pianura di Tebe. V* é anco la fontana Dir- 
ce , e Potnia . Dove favoleggiano che Glauco Potnico fu 
sbranato dalle proprie cavalle, presso alla città . E il Cice- 
rone similmente finisce non lungi da Tebe .appresso ilqua- 
le scorre I’ Asopo, bsgnando le sue radici, e facendo gli 
abitatori (chiamati Parasopi ) divisi in piò abitazioni , tutti 
però soggetti a Tebani. Altri mettono Scolo , Eteone , e 
Eritra nel contado dei Plateesi , perciocché presso a Platea, 
e a Tanagraé la sua foce, ma nel territorio dei Tebani so- 
no Terapne, e Teutnesso , da Antimaco celebrato con mol- 
ti versi , attribuendogli di quelle buone qualità • che non 
erano in lui . 

„ E un poggetto picciolo ventoso . 

I versi si sanno. E più Tespia , che orasi chiama Te- 
spie ( essendoci molti nomi , che si proferiscono all* uno , e 
all'altro modo } cioè nel numerò del meno, e in quello del 
più , siccome e nel genere del maschio, e in quello della 
femina , e alcuni all* uno , e all* altro modo . Ed é una cit- 
tà vicina ad Elicona , più australe però di lui , posra ed es- 
sa , e Elicona sul golfo Criseo . Creusa ( chiamata parimente 
Creusia) é ricetto delle navi diTespie. Nel cui territorio , 
dalla banda verso 1* Elicona é Ascra , patria d’ Esiodo , per- 
ciocché ell'è dalla man destra dell’ Elicona , posta in luogo 
alto , e aspro , lontana da Tespie da quaranta stadi . La qua- 
le egli ancora biasimava , dicendo di suo padre che da Co- 
ma d* Eolide 

„ Andò , press* a Elicona , a star* io Ascra , 

Misera villa , eh* é trista di verno , 

„ Noiosa , e insoportabile di state , 

,, Ne d* alcun tempo é buona. 

StroboneT.il. S Con- 
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Confina 1* Elicona con la Focide dalla parte verso tra- 
montana, e anco un poco verso ponente, e I* ultimo por- 
co della Focide, chiamato Mico ( cioè reposto ) dall'effet- 
to , perciocché presso a questo porro del golfo Criseo , so- 
prastanno principalmente l'Elicona , e A*-ra , e anco Te- 
apie . e il suo ridutto dp navi Creusa . E questa si tiene per 
la più concava parte del golfo Criseo , e finalmente del Co- 
rintiaco . Dal porto Mico a Creusa sono * stadi .E di là 
cenro venti fino al promontorio chia narn * . Nel più con- 
cavo di questo golfo vengono ad essere le fiorane , ed Enoe • 
della quale abbiam parlato. Ora 1' Elicona r.ou molto lon- 
tano dal Parnaso, fa con lui concorrenra , e d* altezza , e di 
giro, perciocché l'uno e l’altro monte è pieno di neve, e 
di sassi , ne molto del lor paese li circonda . Quivi é il tem- 
pio delle Muse, PIppocrene, e la spelonca delle ninfe Li- 
berridi . Da che potria 1* uomo congerrurare che fossero sta- 
ti Traci coloro, che consacrarono l’Elicona alle Muse. I 
quali alle medesime Dee consonarono parimente la Pieria , 
L«betro,e Pimplea , q chiamavansi Pieri. I quali essendo 
mancati , questi lunghi sono ora posseduti dai Macedoni . Di- 
cesi che questa parte della Beozia fu già abirata da Traci , 
dai Pelasgi , e da altre Barbare nazioni, avendone per forza 
cacciati i Beozi . Tespie divenne, principio famoso per 
la statua di Cuptdine , scolpita di mano di Prassitele , of- 
ferta ai Tespiesi da Gliceria cortigiana , come quella eh* 
era della stirpe loro, la quale dal proprio maesrro 1' aveva 
avuta in dono. Primieramente adunque andavano alcuni a 
Tespie per poter mirare quel Cupidine , che per altro non por- 
tava il pregio che 1* uomo v* andasse per vederla . Questa so- 
la e Tanagra son’ ora rimase delle città della Beozia. Dell* 
altre le ruine solamente , e i nomi vi sono restati . Dopo Te- 
spie il Poeta connumera Grea , e Micalesso , delle quali già 
abbiamo parlato, e dell' altre medesimamente. 

„ Quei , ch r intorn* Arma abitavano, e intorno 
„ Adllesio, e ad Eritra , Indi coloro 
„ Che e Eleona abitavano, e Ila » 

„ E Peteone . 

E Peteone una villa del contado di Tebe • vicin* alla stra- 
da 
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da che va ad Antedone, e Ocale è in mezzo d’ Aliarto, e 
d’ Alalcomene , lontana cosi dall’uno come dall’ altro tren- 
ta stadi, lungh* essa passa un fiumicelio , che ha il nomedi 
lei. Medeone della Focide é nel golfo Criseo , lontano dalla 
Beozia cento sessanta stadi. Ma quello della Beozia é no- 
minato da questo, ed è vicino adOnchesto, sotto il monte 
Fenicio, da cui ha preso il nome di Fenici. Questo monte 
si dice esser anco del Tebano. E Petcone , Medeone, e 
Ocale sono del contado d* Aliarto. Poi dice Omero. 

„ Cope, e Eatresi, e Tisba colombaia. 

Di Cope già è stato parlato , eh* é verso Settentrione 
sul lago Copolide , l’ altre vi sono all’ intorno , ciò sono Acre- 
sia , Fenici , Onchesro , Aliarto , Ocale , Alalcomene , Tilfos- 
sio , e Coronea . Questo lago non aveva anticamente un sol 
nome universale , ma secondo eh* egli aveva appresso alcu- 
na di queste terre , cosi era nominato . Siccome da Cope 
Copaide, da Aliarto Aliarso, e cosi di tutte 1 * altre . Fu di- . 
poi tutto insieme chiamato Copaide per eccellenza , per es- 
ser questo luogo concavissimo (dice Pindaro ) il qualechia- 
ma questo lago Cefisside. V* aggiunge ancora la fontana Til- 
fossa , la quale sotto il monte Tilfossio scorre appresso Aliar- 
lo , e Alalcomene, dov’é il monumento di Tiresia. Quivi 
ancora è il tempio d’ Apolline Tilfossio . Dopo Cope il Poe- 
ta mette Eutresi , picciola villa dei Tespiesi, dove dicono 
avere abitato Zeto e Anfione , prima che fussero , Re di 
Tebe, Tisba è oggi chiamata Tisbe. Questo luogo é abita- 
to un poco sopra il mare, nei confini dei Tespiesi, e del 
territorio di Corenea • sottoposto egli ancora all* Elicona , 
Dalla banda di mezzo giorno ha un ricetto da navi sassoso 
pieno di colombe, per la qual cosa ilP, dice. 

„ E Tespia colombaia 

Di qua si naviga in Sicione per spazio di centosessanta 
stadi. Egli conseguentemente connumera Coroneo , Aliamo, 
Platea , e Glisante . Ora Coronea è vicina all* Eliconia , posta 
s’ un’ alto . La presero i Beozi nel ritorno che fecero da Ar- 
na di Tessalia , dopo la guerra di Troia , nel qual tempo 

S * eb- 
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ebbero parimente Orcomeno . Essendosi po? impadroniti di 
Coronea edificarono» nella pianura che l'édinanzi, il tem- 
pio di Pallade Ironia , col nome di quello di Tessalia . E 
il fiume, che le passa vicino, chiamarono Cuario; con la 
medesima voce che quello di là . Ma Alceo il chiama Co- 
rallo , dicendo * * 

„ Press’ a le ripe , s ul Coralio fiume 

Quivi celebravano ancora le feste solenni di tutta la 
Beozia , chiamate Pambeozia . E avevano posto Plutoni in- 
sieme con Pallade , per una certa mistica , e secreta cagio- 
ne ( secondo che dicono ) Ora gli abitatori di Coronea , si 
chiamano Coroni , dove gli abitatori di quella di Messe- 
nia , sono chiamati Coronei . Aliarto non c’è giiH a questi 
tempi essendo stato rovinato nella guerra fatta contra Per- 
se . Il cui contado posseggono gli Ateniesi , donato loro dai 
Romani, ma egli era in un sito strerto , tra il monte che 
£li soprastava , e il lago Copaide presso a Permesso, ad 
Ormio , e alla palude che produce la canna , di cui si fan- 
no le linguette per le piffere. Platea (che il Poeta nomi- 
na nel numero del meno > è sorto il Citerone , rra lui , e Te- 
be , presso alla strada che va ad Atene, e a Megara , nel 
monti dell’ Attica ,e dei Megarese . Perciocché appresso v’é 
Eleurera , posta da alcuni , nei Plateesi , da altri nei Beozi . 
Già s’ è detto che il fiume Asopo passa vicino a Platea . 
Quivi T esercito dei Greci ruppe , e disfece in ttirro Mar- 
donio con trecento mila Persi. E v’edificarono ilrempiodi 
Giove liberatore, e ordinarono i giuochi Gimnici col pre- 
mio della corona, chiamandoli liberali . E vi si vede la po- 
blica sepoltura di coloro, i quali furono morti nella bar- 
taglia. E nel territorio di Sicione ancora è un popolo chia- 
mato Platee , dove nacque Mnasalce Poeta . E il Plateade 
monumento di Mnasalce , Glisandra chiama il Poeta un* 
terra nel monte Iparo , eh’ è nelTebano, presso a Temis- 
so , e alla Cadmea • * Ma quello detto d* Omero . 

„ E quelli che abitavan sotto Tebe . 

Alcuni vogliono intendere che vi fosse un castello chia* 

ma- 
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mato sotto Tebe . Altri l’ intendono per Pontìa , perciocché 
dicono Tebe essere stata abbandonata per la guerra delti Epi- 
goni , e che i Tebani non ebbero parte nell’ impresa di Troia . 
Alcun' altri vogliono che pure vi avessero parte , ma eh* abi- 
tassero all' ora sotto la Cadmea, nel piano, non potendo essi 
redificare la Cadmea, dopo 1' assalto fatto loro dagli Epigo- 
ni . Ma poi che la Cadmea fu chiamata Tebe , il poeta disse ' 
sotto Tebe in vece di dire. I Tebani di quel tempo che abi- 
tavano sotto la Cadmea . Onchesto é la dove si ragunava la 
dieta degli Anfi/.ioni > nel contado di Atiarto appresso il 
Iago Copaide , e il piano Tenerico posto in luogo alto, e 
nudo, dov'é il tempio di Nettuno nudo parimente • e senza 
alberi. Mai poeti , per vaghezza chiamano , selve dilettevo- 
li rutti i tempj , ancoraché siano privi di alberi .Cosi fatto è 
quello che Pindaro dice di Apolline 

„ Mosso , la terra , e il mar'i va scorrendo , 

„ E su 1 ' alte vedette dei gran monti 
„ Stava , e girava i Seni , percotendo 
„ I fondamenti dell' amene selve . 

E siccome s'ingannò Alceo murando il nome del fiu- 
fiume Cuario(coine poco di sopra si é detto ) fece errore ; co- 
sì disse il falso d’Onchesro, mettendolo neU’nltiine parti dell' 
Elicona , poi che egli è assai ben lontano da questo monte. 
Il piano Tenerico, da Tenero ha preso il nome. Il quale e 
finto essere figliuolo di Apolline, avuto di Melia profetessa 
del suo Oracolo, appresso il monte Ptoo, il quale dice il 
poeta medesimo aver tre gioghi . 

„ Già teneva ei la grotta con tre capi 
„ Del Ptoo* 

E chiama Tenero 1* indovino che ha cura del tempio con 
voce simile al nome di quel terreno . Sta il Ptoo sopra il pia- 
no Tenerico , e il lago Copaide verso Acrefio , e così il món- 
te come 1 ’ Oracolo era dei Tebani. Acrepioé medesimamen- 
te posto in alto . Il quale dicono essere chiamato Arne del 
poeta , non altrimenti che quello di 1 essalia . Sono alcuni che 
affermano e Arne , e Midea essere stale sommerse dal lago. 
Ma volendo Zenodoto che si scriva • Queir 
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Quelli che Ascra abitavano copioia 
„ Di molte viti 

Mostra di non avere mai veduro quello che scrive Esio- 
do della sna patria , ne quello che di Ascra é detto da Eudos- 
so . Il quale ne dice molto peggio ; perciocché non sarebbe al. 
cuno che potesse credere; che essendo ella cosi fatta; fosse 
dal poeta chiamata copiosa di molte viti . Ne coloro l* inten- 
dono i quali , in vece di Arne , vogliono che si scriva Tarne , 
imperciocché in Beozia si vede pur* una Tarne, ma nella Lidia 
si bene, della quale fa anco menzione Omero. 

„ Da Idomeneo fa ucciso Feste , figlio 
„ Di Meone Moro, il qual venne da Tarne 
,, La Fertile 

Del rimanente alcune sono intorno al Iago, come sono AI al- 
comene , e Telfosio . Alcun* altre , non come Cheronea , Le- 
badia , e Leutra , delle quali meritevolmente si ha da par- 
lare . Di Alatomene adunque fa menzione il poeta , ma noti 
nel Catalogo. 

„ L* una Giunone l* Argiva era e 1’ altra 
n L* Alalcomenia Minerva 

E vi Pa un tempio antico di Minerva , tenuto in molta ve- 
nerazione . E dicono che questa Dea cosi quivi nacque, come 
Giunone in Argo , e questa fu la cagione d* averii Poeta cosi 
nominata 1* una , e 1* altra, come per le patrie loro. E forse 
per questo egli fa menzione nel Catalogo di quest’ uomini 
poiché per essere sacri, erano esenti dalla milizia, percioc- 
ché eia città ancora sempre stette senza mai essere saccheg- 
giata ; con rutto che ella non fosse ne grande , ne situata in 
un luogo forte , anzi in una pianura. Ma coni* essere tatti 
devotissimi di quella Dea; erano difesi da ogni insulto. Di 
modo che nella guerra degli Epigioni , avendo i Tebani ab- 
bandonate la città , dicesi che quivi rifuggirono nel Tilfossio, 
monte forte, che visoprastà, nel quale la fontana Tilfossa 
e la sepoltura di Tiresia , che quivi mori nella fuga . E Che- 
ronea vicina ad Orcomeno , dove Filippo figliuolo d* Amin- 

ta. 
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ta , avendo conseguita una gran vittoria degl! Ateniesi , de' 
Beozij , e de’ Corinrj si fece signore delia Grecia . F quivi an- 
cora si vede la pnblica sepoltura di coloro che morirono nel- 
la giornata . Intorno a questi medesimi luoghi i Romani rup- 
pero parimente un* esercito di Mitridate , di molte migliaja 
di persone di maniera che, da certi pochi infuori, i quali 
fuggendo alle navi, si salvarono in mare 4 tutti vi rimasero 
o morti, o presi. A Lebadia è 1* oracolo di Giove Trofonio 
il quale ha la scesa in tuia caverna sottoterra , dove descende 
colui in persona , che ricerca la risposta dell'Oracolo . Egli é 
posto fra P Elicona , e Cheronea , vicino a Cheronea . Leuttra 
èia dove, avendo Epaminonda in una giornata vinti i Lace- 
demoni , trovò il principio J' indebolire le forze loro ; per- 
ciocché dall' ora in poi , non ebbero porere di recuperar mai 
più quel principato , che prima avevano de’ Greci , E mag- 
giormenre da poi che , nella seconda barraglia latra a Manti- 
nea , rimasero perdirori . Ma se bene furono cosi abbattuti , 
si conservarono però sema essere altrui soggetti , fino al tem- 
po dell' Imperio de’ Romani. Da quali ancora sono tuttavia 
rispettati, per lo virtuoso govern ideila loro Republica- Si 
vede questo luogo su la strada andando da Platea aTespia. 
Il Poeta connnmera dapoi la rassegna degli Orcomemj , sepa- 
ratamente dalla nazione de’ Beozi e dice Orco meno Mnieo , 
dalle nazione de’ Miniesi . E dicesi che di qua certi Mtniesi 
condussero una colonia in iolco. Onde gli Argonauti furo- 
no poi chiamati Mimesi. Questa città fu anticamente ric- 
ca , e molto potente ; per quanto si può conoscere . Della ric- 
chezza ne fa fede Omero , quando connumerando i luoghi mol* 
to diversi , dice . 


-, Ne ciò eh’ in Orcomeno vien condotto 
„ Ne ciò eh’ in TebeEgizzia. 

Della potenza si sa che i Tebani pagavano tributo agli 
Orcomeni , e ad Ergino loro tiranno, il quale dicono che 
da Ercole fu ammazzato- E Eteocle uno dei Re d’ Orcome- 
no , avendo edificato il tempio delle Grazie, fu il primo che 
fece chiara 1* una e l’altra cosa, cioè la ricchezza , e la po- 
tenza . Il quale procedendo sempre con la debita ragione , 
o eh’ egli avesse a ricevere qualche grazia , o a darne al- 
trui* 
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trui , o a fare l'uno, e l'altro; fece onore a queste Dee ; 
Perciocché essend'egli naturalmente inchinato a fare altrui 
beneficio; di necessità si mosse ad onorare talmente queste 
Dee, ch'egli già ne venne ad acquistare la potenza. Ma 
a qneilafii parimente bisogno d'avere denari . Conciossiache 
chi non ha molto non possa dare , e chi assai non riceve ; 
non possa avere assai . E se 1’ uno e 1* altro vi concorre ; 
non é senza ricompensa, perciocché quello che ad un mede- 
simo tempo si vuota, ed empie , quant’ é il bisogno, ésem- 
pre pieno . Ma chi da e non riceve ; non può fare , che non 
erri in una delle parti, perché quando sarà vuota la borsa ; 
non averà più che donare. E a cui vuole solamente riceve- 
re , senza mai ricompensar* altrui ; mancherà chi voglia do- 
nare , onde e a questo modo ancora viene ad errare nell* 
altra parte . Questo similmente si può dire della potenza . 
Ma lasciando stare il dire in generale che i denari sieno 
dagli uomini tenuti in grandissimo pregio , e che abbiano 
grandissima forza nelle cose umane ; nei particolari s* ha da 
considerare . Noi diciamo che i Re possono assaissimo , per 
la qual cosa sono da noi chiamati potenti perché possono, 
o con le persuasioni, o con la forza condurre le genti do- 
ve vogliono, persuadono adunque principalmente col fare 
beneficio, perciocché non é regia persuasione quella che si 
fa con parole , ma retorica . E all’ ora si può dire che l'uomo 
persuada alla reale ; quando coi benefici conduce , e trasporta 
altrui dovunque vuole . Sicché persuadono i Re coi bene- 
fici , e sforzano con 1* arme , le quali due cose , con dena- 
ri si possono comprare . Perciocché colui C volendo ) avrà 
grand’esercito, il quale può mantenerlo. E chi assai pos- 
siede , può fare di grandi benefici . Quel luogo , il quale 
ora tiene il lago Copaide , dicono che prima era terreno 
asciutto, ed era (con ogni maniera di coltivazione) lavo- 
rato dagli Orcomeni , che v’ abitavano appresso , e questo an- 
cora mettono per un segnale della ricchezza loro . Asplen- 
done era da alcuni chiamata senza la prima sillaba, poi in 
Eudielo fu mutato il nome, e della città , e del contado . 
Forse cosi detra secondo la proprietà delia lingua , per ri- 
spetto del dimate dilino (che noi diremmo meridionale) 
proprio di quegli abitanti , e massimamente quello, che ha 
buon verno. Imperocché 1* estreme parti del giorno sono fred- 
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riissime , ma di foro è più fredda la sera , che la mattina, 
perciocché con ravvicinarsi alla notte; il freddo si va tue* 
tavia facendo più intenso , dove quando se n’ allontana ; egli 
si viene rimettendo, essendo il Sole il rimedio del freddo. 
Quel luogo adunque , nella più fredda stagione , avrà mi- 
glior verno, che sarà più aprico , e più scoperto a raggi del 
Sole. E lontana questa città da Orcomeno venti stadi; in 
raezo v’é il fiume Mela. Sopra il conrado d‘ Orcomeno , sta 
Pancpeo, città della Focide , e Iampoli. Con le quali con- 
fina Opunte , città principale dei Locri Epienemidi . Orcome- 
no C P er quanto si dice ) fu primieramente edificato nelpia* 
no, ma per lo soverchio accrescimento dell' acque; fu tra- 
sportato a canto al monte Aconzio , il quale si stende per 
sessanta stadi fino a Parapotami , che sono nella Focide . E 
nell* istorie si legge degli abitatori del Ponto £ provincia 
che si contiene , in quella che oggi si chiama Natòlia ) no- 
minati Achei Offrono colonia di quelli Orcomeni , i quali do- 
po la presa di Troia, quivi con Talmeno, andarono pere- 
grinando . Appresso Cariato era parimente un’ Orcomeno . 
Perciocché coloro i quali hanno scrino delle cose apperte- 
nenti alle navi ci hanno fatto questo bene d* accomodarci 
di’cosi fatta materia, i quali sono da noi seguitati ogni vol- 
ta che dicano cose appropriate al nostro soggetto . Dopo la 
Beozia, e Orcomeno, v'é la Focide , dalia parte di setten- 
trione vicina alla Beozia , e che anticamente, siccome lei 
teneva da un mare all* altro, perciocché Dafnunte all’ora 
era dei territorio di Locri, dividendo il Locrese in due par- 
ti . E posto nel mezzo tra il golfo opunzio , e la marina de- 
gli Epienimidi . Ma ora con tuttoché il contado sia dei Lo- 
cresi , quella picciola terra é però minata , talché non pare 
che la Focide arrivi più fino al mare di Negroponte , ma 
confini col golfo Crisseo , perciocché della Focide é 1* «tes- 
sa Crissa , situata proprio sul mare . E Cirra , e Anticirra , e 
altri luoghi, i quali posci sopra di loro fra terra; continua- 
no versoli Parnaso . Che sono i Delfi, Cirfi , Dauli , e 1* istes- 
so Parnaso, il quale, oltre ch’egli é del territorio Focese, 
è il termine della banda occidentale . Enel modo che il Fo- 
cese è congiunto al Beozio; di quella medesima maniera, 
è li Locrese al Focese dall’altra banda. Perciocché essen- 
do i Locresi di due ragioni sono ,dal Parnaso, divisi in due 
Straberne! . II. T par- 
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parti i I* una e dalla banda di ponenre , posta presso al Par- 
naso, del quale gode una parte, e eh* arrivasi golfo C òs- 
seo, l’altra verso levante, e finisce nel mare di Negropon- 
te . Quelli si chiamano Locri occidentali, e Ozoli ,e hanno 
nel loro pubblico suggello intagliata la stella della sera. £ 
questi tono medesimamente divisi ( a un certo modo ) in 
due parti. Gli uni (chiamati Upunti della loro cirtà prin- 
cipale ^ confinano coi Focesi.ecoi Beo?! .Gli alni Epiene- 
midi , dal monte Cnemide , nei confini degli Etei , e dei Ma- 
ltesi. Nel mezzo tra gli occidentali, e gli altri, é il Par- 
naso, la cui lunghezza si stende verso tramontana , <ìai luo- 
ghi vicini a Delfo, fino dove i monti Etei e gli Etolici si 
congiungono . E i Doriesi che vi sono in mezzo * 

* tatto il Parnaso è coasecrato , eh* le spelonche , ed 
altri luoghi tenuti in molto rispetto, e riverenza .Dei qua- 
li il più famoso, e più bello é il Coricio, spelonca delle 
.Ninfe, nominato come quello di Cilicia . Nella costa occi- 
dentale del Parnaso stanno i Locri Ozoli , e alcuno dei Do- 
.riesi , e gli Etoli , vicini 8d un monte dell'Etolia chiama- 
to Corace . Nell' altra i Focesi , e i Doriesi , i quali ( per la 
maggior parte ) tengono la Terrapoli, posta quasi appresso 
il Parnaso, ma che s‘ accosta però alle parti orientali * >• 

• Quest’ é adunque l’integra, e universal forma del ri* 
manente del giro , che ( seguitando l’ ordine ) abbiamo a fa- 
re , ma da qui innanzi parleremo dei particolari .comincian- 
do alla Focide . Di quesra due sono le città più illustri Del- 
fo, e Eiatea. Delfo per rispetto del tempio d’ .^polline Pi- 
2 ùo, e per l’antichità dell'oracolo. Poi che dice il Pitoa 
esservi andato Agamennone a dimandar risposta . Quaacl* 
egli introduce uno che suonando la cererà , canta . 

„ La contesa eh’ Ulisse , e il figliuolo 
„ Di Pelea , Achille ebbero già fra loro . 

_ „ Me Agamennone , Re de' Valorosi 

„ Uomini nel suo animo gioiva . i 
„ Perché così gli aveva il chiaro Apollo 
,, „ Con gli oracoli suoi , fatto sapere . 

Per questi rispetti adunque Delfo é famoso. Ma Eia- 
lea pcr esser la maggiore di quante città sono quivi, e la 

.. V ...... più 
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ph\ accomodata oli* imprese per cagione che eli* é posta so- 
pra a quel luoghi stretti , talché chi é padrone di lei, pud 
scorrere e la Focide,e la Beozia ; perciocché prima vi sono 
i monti Etei , poi quelli dei Locri, e dei Focesi i quali non 
in ogni luogo si possono passare con gii eserciti , che ven- 
gono di Tessaiia . Anzi i passivi sono stretti , ma separati, 
i quali sono guardati dalle città che sopra vi stanno. Le 
quali prese che siano; si viene ad avere medesimamente i 
passi • E siccome lo splendore del tempio di Delfo ha questa 
maggioranza; cosi il sito di quei luoghi mostra Usuo natu- 
rale principio . E perché queste sono le parti piò occidentali 
della Focide , da queste abbiamo a cominciare . Già s’ é detto 
che il Parnaso é posto alle parli occidentali della Focide. 
La costa di lui verso ponente , tengono i Locri Ozoli. Quel- 
la di mezzo giorno i Delfi . Il luogo é sassoso fatto a guisa 
di teatro , eh’ ha nella cima 1 ' oracolo , e la città; la qua- 
le gira sedici stadi. ELicoria lesta sopra; nel qual luogo 
prima Delfo era di sito , superiore al tempio : ma ora gii é edi- 
ficato al paro , circa il fonte Castalio . Fuori della città , 
dalla parte di mezzo di , sporge in fuori Cirfi , eh* éuna bal- 
za dirupata , lasciando nel mezzo , un vallone per lo quale 
passa un grossissimo fiume . Sotto Cirfi e Cirra , citta antica 
posta sul mare .dalla quale si salea Delfo per circa ottanta 
stadi . Ed é situata all’ incontro di Sicione . Dinanzi a Cirra 
èia fertile campagna CrUsea . Seguitando poi v'éun altra città 
detta Crissa; dalla quale ba presoli nome il golfo Crisseo ; 
poi Anticirra chiamata come quella ch’é appresso il golfo 
Meliaco, e l’Età. Quivi dicono che nasce 1 ’ Elleboro dome- 
stico, e vi ai prepara meglio ; per la qual cosa molti vi con- 
corrono per poter* essere purgati , e risanati . Perciocché 
nella Focide nasce un’erba medicinale detta Sisamoide, 
con la quale si prepara l’ Elleboro dell’ Età . Ora questa città 
si conserva ancora , ma Cirra , e Crissa sono state ruma- 
te ; 1 ’ una prima da Crisseo: 1 ’ altra (che fu Crissa) poi, 
da Euriloco di Tessaiia , al tempo della guerra Crissea . 
Perciocché essendo i Crissei fatti ricchi , per li dazj , che 
di Sicilia , e Italia , cavavano , rigorosamente li riscotevano 
da coloro ch’andavano al tempio, e oltre gli ordini degli 
Anfizzioni. Il medeaimo avvenne ancora àgli Anfissei ; i 
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quali sono dalla giurisdizione de' Locri Ozoli . Imperocché 
essendovi costoro venuti; recuperarono Crissa , e ritorna- 
rono a coltivare il contado, che dagli Anfizzioni era stato 
dedicato al tempio, e divennero peggiori verso i forestieri , 
che non erano gli antichi Crissei ; per la qual cosa fu- 
rono parimente puniti dagli Anfizzioni, e ne resero grazie 
a quell’ Iddio . Al presente questo tempio é tenuto assai 
negligentemente, dovè prima era in grandissima reputa- 
zione . Il che si conosce da* tesori , che i popoli v’ accumu- 
larono , nei quali v’avevano offerti, i denari cnnsecrati , e 
1’ opere d’eccellentissimi artefici. E i giuochi Pitici, è la 
moltitudine degli oracoli, celebrati nell’ istorie . Il luogo dell’ 
oracolo, dicono, esser una grotta , profondamente cava .la 
cui enrrata non è molto larga. Ond’ esce lo spiritoCcome 
noi diremo } profetico . Su quella picchila entrata è un altro 
Tripode Q quasi una tavola con tre piedi ) sul quale poich* 
è salitala Pizia, empiendosi di quello spirito; manda fno- 
.ri le profezie, e in versi e in prosa ; la quale poi e ridot* 
ta, in versi da alcuni Poeti, ministri del tempio . E dico- 
no che Femonoe fu la prima , che divenisse Pizia. Che co- 
si era chiamata , e la profetessa , e la città da questa voce 
Greca Piteste: la quale appresso noi importa interrogare,* 
c anco intendere. E fu allungata la prima sillaba, siccome 
in immortale e indefesso ministro . Questa fu adunque I’ in- 
tenzione dell’ edificare le cirtà, e di dedicare i tempj co- 
muni . Ch’ essendo gli uomini di natura , conversagli , e an- 
co per l’utilità che dall’ uno all’ altro ne seguiva , s’ aduna- 
rono insieme per le città , e per le nazioni . E mossi dalle 
medesime cagioni ; si riducevano ai tempj comuni , celebran - 
do, e feste, e solenni congregazioni .Perciocché tutto que- 
sto è atto a fare, e a conservare 1’ amicizia , cominciando 
da color, che stanno ad una medesima tavola , e sono d’ una 
istessa compagnia , e vivono sotto un sol tetto. E quanto 
più sono, e più v’ intravengono; tsnto maggior viene stima- 
to essere 1* utilità ; la reputazione adunque di questo tempio 
avvenne per la maggior parre , dell’ Oracolo, essendo in opi- 
nione d’ essere meno fallace di rutti gli altri . A che fu di 
qualche giovamento il sito del luogo; pefciocch* egli e qua- 
si nel mezzo di tutte quanta la Grecia , così di dentro come d i 
fuori dall* istmo . Non è mancato ancora chi abbia tenuto eh* 
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egli sia nel mezzo dell’abitabile; e l’hanno perciò chiamato 
Belico della terra, aggiungendovi la favola recitata da Pin- 
daro . Che avendo Giove lasciato due aquile, una da po- 
nente, l’altra da levarne: quivi si vennero ad incontrare. 
Altri vogliono che fossero due corvi . E nel tempio si ve- 
de ancora un belico fasciato; nel quale sono due imma- 
gini di questa favola. E essendo tale la comodità circa 
Delfo; facilmente vi concorrevano ,è i vicini massimamente. 
Per la qual cosa fu ordinato il concilio degli Anfìzzioni che 
avesse a determinare de’ negozi comuni, e ad avere la cura 
più universale del tempio; avend’ egli bisogno, e di buona 
guardia , e di gran riverenza , per esservi riposti molli de- 
nari, e molte offerte . Delle cose .antiche non si può avere in- 
tiera cognizione , nondimeno pare eh* Acrisio sia nominato 
per lo primo uomo che oostituisse l’ordine degli Anfizzio, 
ni, e determinasse quali città dovessero avere parte in que- 
sto concilio, e concesse a ciascuno facoltà di dare il suo vo- 
to . Quale per se sressa , e quale in compagnia d’ un altra , 

0 di più città . E che dimostrasse le ragioni Anfizzionice , che 
avessero ad -essere tra P una città , e altra . Furono poi fac- 

•te moli’ altre costituzioni 3 finche anche qnesro concilio fu di- 
sfatto, siccome parimente quello degli Achei; le prime cit- 
tà , che si congregarono imsieme( per quanto si dice) fu- 
rono dodici. E ciascuna vi mandava , due volte l’anno un* 
ambasciatore, che chiamavano Pitagora : quand' era il tem- 
po del concilio.; la primavera cioè e l* autunno , poi vi intra- 
vennero più altre città . il concilio chiamavano Pilea(o fos- 
se nella primavera , o fosse nell’ autunno ) Perciocché si con- 
gregavano alle Pilo, chiamate medesimamente Termopile. 
E a Cerere sacrificavano gli ambasciadori . Ora da principio 

1 vicini solamente erano partecipi di queste cose dell'ora- 
colo 1 poi vi vennero ancora i lontani e si servivano dell* 
oracolo; vi mandarono presenti, e v’accumularono tesori. 
Siccome fece Creso e suo padre Aliate , e aKuni Italiani, 
e Siciliani. Ma portando la ricchezza seco l'invidia; ma- 
lagevolmente può essere guardata ancora che sia consacra- 
ta . Onde il Tempio di Delfo éora poverissimo , E per ca- 
vare denari , parte di quelle offerte sono stare levate , e gran 
parte ve neérimasa. Ma che il tempio fosse anticamente 
ricchissimo, uè fece fede Omero quando disse. 
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„ Ne quanto in se contiene la marmorea 
„ Soglia del chiaro , e indizino Apollo , 

,, Ne la sassosa Pito . 

Ne fannoancofede i tesori , e il bottino fattovi da* Foce- 
ai s per il qual si riaccese la guerra Focese , chiamara Sa- 
cra. Questo bottino fu al tempo di Filippo figliuolo d* Amin- 
ta . Ma pensano che un'altro ne fosse fatto anticamente, 
nel quale fossero rubbale quelle ricchezze , delle quali par- 
lò Omero; perciocché non ne rimase pur un minimo vesti- 
gio . nei tempi che poi successero , nei quali Onomarco, e Fau- 
lo saccheggiarono il tempio.* * Perciocché ne* teso- 

ri sono riposte 1’ offerte fatte dalle spog lie dei nemici , nelle 
quali si può leggere ancora il nome di coloro che l’ offerse- 
ro; cioédi Gige , di Criso, dei Sibariti, degli Spinesi , che 
stavano intorno all" Adriatico, e cosi degli altri * * 

Ci sono anco degli altri luoghi ne’quali si può vedere cioè che 
quest' uomini ci avevano accumulato . E opinione d' alcuni 
che per indivino si debba dire Tesoro. E per la Soglia dell* 
indivino; il Tesoro sotterra nascoso: dicendo che nel tem- 
pio erano state sotterrate quelle ricchezze. E che avendo 
voluto Onomarco cavarle di notte; soprapreso da grandis- 
simi terremoti ; volò fuori del tempio, e cessò di cavare, 
e agli altri diede spavento che più non ardirono di metter- 
si a cosi fatta impresa* *Nei tempio si vede I* 

sepoltura di Neottoiemo, fatta secondo l'oracolo, essend* 
egli stato ucciso da Machereo , uomo di Delfo, menrre do- 
mandava vendetta a quell’ Iddio della morte del padre, se- 
condo le favole. Ma secondo eh* è verisimile mentr’ egli vo- 
leva spogliare il tempio . Machereo dicono che discese Bran- 
co, ilqule fu presidende del tempio. Di Machereo dicono 
che discese Branco , il quale fu presidente del tempio eh* 
era in Didimo .In Delfo era stata inttodocta quell’ antica con- 
tesa dei cantori, i quali nelle cetere cantavano il Peanein 
Onore di quell’iddio; ma fu levata dai Delfi, doppo la guer- 
ra Crissea * E gli Anfizzioni ordinarono al tempio d’ Euri- 
loco, i giuochi de* cavalieri , e i Ginnici , nei quali nudi si 
esercitavano , col premio della corona : chiamaronli Pi- 

zj . E ai sonatori di cetere aggiunsero le sonatrici cosi di 
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pifere, come di cerere . Le quali senza cantere, facevano una 
certa melodia , chiamata musica Pizia. Le cui parti sono 
cinque Ancrusi , Ampera , Cataceleusmo , lambì, e Datili, 
e Siringe . Questa musica fu composta da Timostene noc- 
chiero del secondo Tolomeo .Quello che parimente compo- 
se dice libri della costruzione dei porti. L’ intenzione di co- 
stui fu di lodare con questa musica ,la battaglia d’ Apolli- 
ne col Dracnne . Dimostrando per l’Anacrusi, il proemio, 
per l’Ampera la prima pruova del venire alle mani : perloCa- 
tacelausmo , la battaglia istessa : per lo lainbo e Dattilo, il 
canto proprio delPeanes il quale con rati consonanze s'usa 
di fare nella vittoria , dell’uno de* quali é proprio il lodare , 
e del Iatmbo , e del Usar lambì , il biasimare : per Siringe rap- 
presenta il venir mancando che fa la fiera , e come nel dare 
quegli alt imi fischi , ella finisce di morire . Ma Eforo dei qua- 
le noi molto si serviamo, per la diligenza, ch’egli ha usata 
in questa matei ia £ siccome fa testimonio Polibio, uomo 
d’autorità) ni pare che faccia alcuna volta il contrario di quel- 
lo che propone , e che nel principio, promette di voler fare , 
perciocché avend* egli ripreso coloro, i quali, nello scrive- 
re dell’ istorie , v* in erpongono dalle favole . e lodata la ve- 
rità ; aggiunge il ragionamento , eh' egli fa di quest’oraco- 
lo, una promessa molto santa, e religiosa. Ch’egli in ogni 
luogo tiene il vero per cosa bonissima , ma in questo sog- 
getro massimamente . PerciocchèC Jov’ egli ) se in tutti gli al- 
tri serviamo questo così fatto stile ; quando poi si parla dell’ 
Oracolo ( il quale piò d’ogn’ altra cosa, e lontani dalla bu- 
gia) non è conveniente volere usar ragionamenti falsi, e che 
non si possano credere. Detto questo subito, soggiunge che 
volendo Apolline, insieme con Temide giovare alla ge- 
nerazione umana ; pensarono di fabricare quest’ oraco- 
lo . E raccontando poi il giovamento , dice che gli esor- 
tava alla mansuetudine, e facevali modesti, e tempe- 
rati, col dare ad alcuni risposte, con le quali ora co- 
mandava qiialchè cosa , ora qualcun* altra vietava . E al- 
cun* «Irri, aniun modo, voleva che fossero a lui introdot- 
ti. E diceche nei fare Apolline quest* ordinazioni , penia- 
mo alcuni ch’egli pigliasse corpo umano. Altri eh* egli des- 
se a conoscere agli uomini la sao volontà . Essendo poi di* 
«ceso a discorrere chi si atto i Delfi; dice che anticamente 
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erano certi Parnasi, chiamati nativi dei paese, iqnaliabi- 
cavano il Parnaso . Nel tempo , che apolline , andando per il 
mondo .domesticava gli uomini , i quali ermo lontani , e dall’ 
usar frutti domestici ; e dal domestico modo di vivere . E<cLie 
partendosi egli da Arene per andare a Delfo s fece quella stra- 
da , per la qnal ora gli Areniesi fanno andare la processione 
( diremo noi ) Piziade . E che fattosi poi presso a Panopea , 
ammazzò Tizio padrone di quel luogo, uomo ingiurioso e 
senza ragione . E i Parnasi eh’ erano in sua compagnia , gli 
fecero sapere che v’ era un’ altro crudel* uomo chiamato Pi- 
rone . ma detto per sopranome Dracone . E che mentr’ egli 
il saettava per largii animo, gridavano il Pean .Da che ven- 
ne poi in usanza .che a coloro i quali fossero per dar dentro 
nell’ ordinanze ; si gridasse a questo modo. E che dal padi- 
glione di Pitone fu allora abbrugiato da Del fi . Siccome an- 
cora ai presente l’abbrugiano , rifrescando sempre la me- 
moria delle cose fatte a quei tempi . Ma che cosa può essere 
più favolosa, che fare Apolline saettare, e punire i Tizi, 
e i Pitoni ? e andare ad Atene a Delfo , e scorrere per tutta la 
terra? E se egli non pensava che queste fossero favole; eh,’ 
accedeva fare la favolosa Temide una femina , e il favoloso 
Dracone un uomo . Salvo s’ egli noi fece per confondere il 
luogo della favola con quello dell* istoria . Simil' a questo 
è ciò eh’ egli dice degli Etoli , de’ quali avend' egli detto che 
nota furono mai da alcun tempo vinti in batrag lia .talora di- 
ce che v’ abitarono gli Etoli , avendone scacciati i Barbati 
che n’ erano padroni,, e talora Ecolo , con gli Epei partiti 
da Elide , gli uni da quelli che erano tra loro nimici : e gli 
altri- da Alcmeone, e Diomede . Ma ritorniamo a Focesi . 
Nel principio della marina doppo Ancicirra v’ é dietro Mara- 
tone , picciola terra; poi il promontorio Farigo, ch’ha un 
ricetto da navi , poi 1’ ultimo porto , chiamato MeioC qua- 
si intimo) dall’effetto, posto sotto l’Elicona, e Asera Ne 
molto è lontano da questi luoghi, l’oracolo Abe ,ne Ambri- 
eo, nominato come quello di Beozia . Infra terra , doppoDel- 
fo quasi verso levante é Dauli picciola terra dove dicono es- 
sere stato signore Teoreo di Tracia . E quivi fingono esse- 
re avvenuto tutto quello che di Filomela, e di Progne ran- 
contano le favole. Tucidide , trattando di Megara , dice, 
che il nome di questo luogo venne dalle spessura degl’elberi, 
• al- 
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alla quale dicevano Datili . Omero la chiami Danlide , ma 
i più moderni Daulia. E pigliano in due modi quel detto; 

> 

„ E quelli eh* abita van Ciparisso. 

• • 

Alcuni vogliono che questo nome sia venuto da quell* 
albero. Altri dal nome d’nna villa , la quale é sotto Li- 
coria . Panopeo , ora chiamato Fanopeo, il quale confina 
coi 'luoghi vicini alla Lebadia fu la patria d* Epeo, dove 
fìngono quello che di Tito si racconta nelle favole . Rife- 
risce Omero che i Feaci condussero Radamanto in Negro- 
ponte, per vedere Tizio figliuolo della terra . E una certa 
spelonca Eleeria , così detta da Elara madre di Tizio, si ve- 
de presso all’ isola , e ima magnifica sepoltura , e alcune 
memorie in onore di Tizio. Vicin* a Lebadia e Trachine, 
picciola città della Focide, nominata come 1* Etea , e gli 
abitatori suoi s’ addimandano Trachini. Anemoria ( quasi 
ventosa )é così nominara da una condizione che le avvie» 
ne : perciocché un luogo precipitoso , chiamato Cato- 
pterio il quale dal Parnaso sporge in fuori; vi manda 
impetuosissimi venti. Questo luogo era il confino tra 1 Dei- 
fi , e i Focesi nel tempo , che i Lacedemoni fecero ribella- 
re i Delfi dalla comune congregazione de* Focesi , e lascia» 
rongli governare da se stessi. Ci sono di quelli che la chia- 
mano Ànemolia . Fu dapoi chiamata Iampoli, nella quale 
abbiano detto essersi ridotti gli Ianti , scacciati della Beo- 
zia . Quest* é molto fra terra, e vicina anch’essa ai Para-, 
potami, diversa da quella Iampoli ch'é nel Parnaso . Ed ev. 
vi Eiatea la maggiore di tutte le città Focesi , della quale 
non ebbe notizia Omero, per esser ella più moderna, che 
, l'età di lui. Eli* è posta in sito accomodato, per fare re- 
sistenza agli assalti dalla parte di mare . Di questa sua 
buona qualità fa chiaro testimonio Demostene raccontando 
il subito tumulto, che fu fatto in Atene, quand* a’Prita- 
ni , fu , da non so chi portata la nuova , eh’ Eiatea era sta- 
ta presa . Sono i Paropotami una terra posta sul Cefisso , 
presso a Fanotesi , ai Cheronesi e ad Eiarea, Il qual luogo 
Q secondo che referisce Teopompo) è lonrano da Cheronei 
da quaranta stadi , e spartisce gli Ambrisci, iPanopet.ei 
Daulici . Ed è posto nell’ entrata della Beozia ne' Focesi 
Strabone.T .11» V s’un 
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»’ un poggio mediocremente alto tra il Parnaso e ì! moni 
le * * divide il Cefisso, lasciando dall* una ban- 

da, e dall'altra una stretta strada; il quale ha il suo 
principio da Lilea , città della Focide , siccome dice an- 
co Omero . 

„ E quelli eh* abitavano Lilea 

„ Alla fonte del Cefisso . 

Poi entra nel lago Copaide. E il Daulio si stende per 
sessanta stadj fino all'Ifanteo, nel quale é posto Orcomeno. 
Esiodo dice molto più di questo fiume e della sua corrente. 
Coni* a dire che egli passa per tutta la Focide , con molti gi* 
fi, e a guisa , di serpente . Il quale lungo Panopide , e la for- 
te Glecone passa in giro , e da Orcomeno come serpente . Per 
questi stretti che sono intorno a i fiumi , o alla Parapota- 
inia ( che cosi all’ uno, come all’altro modo si può dire } »» 
e combattuto * *non essendovi altro che un’ entrata 

cola . Un Cefisso è nella Focide , e un* altro ad Atene , e uno 
parimente in Salamina «il quarto in Sicione.il quinto in Sciro, 
e il sesto in Argo la cui fonte viene dalLircio.E in Apollo- 
nia presso a Dirazzo , é una fontana vicina al Ginnasio, la 
quale chiamano Cefisso . Dafnunte è ora minata la quale già 
fu città della Focide , congiunta col mare di Negroponte . El- 
la dividei Locri Epienemidi , lasciando questi verso la Beo- 
zia, e quelli nella Focide che arriva al mare. E 16 Schedieo 
che vi è ne fa segno, il qaale dicono essere la sepoltura di Sche- 
dio . Ma della Focide questo basti . Seguita il Locrese . Per 
la qual cosa di lui abbiamo a ragionare . Egli è diviso in due 
parti perciocché nell’ una sono i Locri verso Negroponte , i 
quali dall’ una banda e dall’ altra di Dafnunte sono spartiti., 
echiamansi gli uni Opunti , dalla città loro principale . Gli 
altri Epienemidi , da un monte detto Cnemide . Tutti gli al- 
tri sonoi Locri Occidentali i quali sono medesimamente chia- 
mati Ozoli . Il Parnaso , che vi è posto in mezzo è la Tetrapo- 
li de’Doriesi divide questi dagli Opanzi , e dagli Epienemidi • 
Ora dagli Opunzj si ha da incominciare-. Seguitando adunque 
1' altre città , nette quali finisce la marina della Beozia , che 
è volra verso Negroponte, viene ad essere posto il golfo Opuit- 
zio . E Opuute è la città principale . Come si vede io uno Epi- 
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gramma scritto nella prima delle cinqtte colonne , che sono 
presso alle Termopile , dinanzi alla publica sepoltura . 

„ Opnnte , principal città de’ Locri , 

,, Chiude color , che per la Grecia morti 
# „ Furono , contra iMedi combattendo 

Ella è lontana dal mare circa quindici stadj , e dal ricet- 
to delle navi sessanta . Il Cino é questo ricetto , il quale é ur» 
promontorio, che termina il golfo Opunzio il quale è di qua- 
ranta stadj . Tra Opunte e il Cino vi é buona campagna , e fer- 
tile , posta ali’ incontro d* Edepso di Negroponte ( dove sono 
j bagni caldi d’Èrcole ) divisoda un braccio di mare di cen- 
to , e sessanta stadi . Nel Cino dicono avere abitato Deuca lio- 
re , e quivi si può vedere la sepoltura diPirra; ma quella di 
Dencalionesi vede in Atene. Il Cino è lontano dal Cnemide 
circa cinquanta stadj . E appresso Opunte è posta l' isola Ata- 
lanta nominata, come quella che è dinanzi all* Attica. Iti 
Elea dicono che sono anco certi Opunzj, de’ quali non acca- 
de fare menzione , se non in quanto rinovano la parentela » 
che anno con gli Opunzi . Ma che Patroclo fusse d* Opunte il 
dice Omero, e che avendo egli commesso un* omicidio • coa- 
tra sua voglia, sene fuggi a Peleo . E Menezio suo padre ri- 
mase nella patria j perciocché quivi aveva promesso Achille 
a Menezio di ricondurre Patroclo ritornando dalla guerra* 
Non fu però egli Re degli Opunzj , ma Aiace Locro la cui pa- 
tria ( per quanto) dicono fu Arico . E Eane vogliono che fusse 
nominato colui , ilqoaie fu ammazzato da Patroclo. Da cui 
ebbe nome Eanio il tempio che ancora si vede , e Eane una fon- 
tana . Doppo il Ginio seguita Alope , Dafinunte , la qaale 
abbiamo detto, che fu minata. Quivi é un porto, lontano 
dal Cinocirca novanta . E da Eiatea andando fra terra cento 
eventi. Qnesti luoghi sono ormai delle ragioni del golfo Ma- 
liaco il quale doppo 1* Opunzio e il più vicino. E navigando 
venti stadj doppo Dafnunte , vi é il Cnemide, Inogo forte. 
Ali* incontro del quale e posto da Negroponte , il Ceneo pro- 
montorio, il quale guarda verso ponente , e il golfo Maliaco , 
diviso da un braccio di mare di forse venti stadj. Già siamo 
nel paese de* Locri Epicnemidi , Quivi sono dinanzi al lito tre 
Isole, chiamate Licadi, pigliando il nome da Lice. Ne sono an- 
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co dell* altre nella detta navigazione, le quali, a studio» 
trapassiamo . Dippo Cnemide venti stadj , vi e un porto , so- 
pra il quale è posto Tronio , per altro tanti stadj fra terra; poi 
la foce del fiume Boagrio , che passa vicino a Tronio . Questo 
fiume appellano Mane, il qual’ é torrente , che alle volte si 
può varcare con piedi asciutti, e qualche volta poi occupa 
duecentopiedi di larghezza. Dopo questi v’ éScarfe , posta sa 
il mare dieci stadi , e lontana da Tronio trenta poi.Nicea , e le 
Termopile. Dell' altre curtà che vi sono, alcune non meri» 
«ano che se ne scriva; d’alcun* altre fa menzione Otnero.Callia- 
ro non é più abitata . Seguita Bessa , che è una pianura cosi 
chiamata dalla condizione di quel luogo ; perciocché eli' è pie- 
eia d’ alberi , per la qual cosa questa Bessa si deve scrivere per 
due ss. perciocché ella ha avuto questo nome , conforme al suo 
essere selvosa. Siccome parimente Nape, nella pianura di 
iVIetimne, la quale Ellancio , per ignoranza chiama Lape . 
IVla quel popolo nell' Attica, i popolani del quale sono detti 
Bsei, vuol essere scritto con nn solo s. Scarfe è posta in un 
alto, lontana venti stadj 5 il cui paese é fruttifero, e pieno 
di alberi; perciocché ella ancora fu già cosi nominata dalle 
molte selve : ma ora si chiama Farige . E quivi é posto il tem- 
pio di Giunone Farigea . Cosi detto da quella Farige, che 
é nel territorio Argivo . E in vero dicono che costoro sono co- 
lonia degli Argivi. De' Locri occidentali Omero non fece 
menzione alcuna , o non la fece almeno apertamente ; ma so- 
lo in quanto pare che egli voglia distinguere da questi , quei 
Locri, de’ quali giàabbiam detto che abitano oltre la Sacra 
. Euboea come diversi da loro . Le città loro erano Anfissa , e 
Naupatto , delle quali Naupatto é ancora rimaso appresso 
f Antùrio , cosi nominato dalla Naupegia , che é i’ arre del 
fabricar le navi, la quale vi si faceva . O fossero i descen- 
denti di Ercole che quivi fabricassero l’armata , o pure C co- 
me riferisce Eforo ) i Locri prima ve 1 ’ avessero apparec- 
chiata . Ora é degli Etoli , per sentenza di Filippo . Quivi an- 
cora è Calcide , della quale fa medesimamente menzione il 
Poeta, nel catalogo degli Etoli, un poco sotto Calidone. E 
quivi é il poggio Tafosso nelqualeé il sepolcro di Nesso, e 
degli altri centauri , dalla marcia de’ quali , dicono che esce 
di sotto dalle radici del poggio , un acqua puzzolente , e che 
mena insieme con lei di quel saoguaccio appreso, e che per 
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questo, quella nazione é chiamata Ozoli (come se dicessimo 
puzzolenti Evvi ancora appresso Antirrjo , Molicria piccio- 
lo casteilodegii Etoli . E nell’ ultimo della campagna Cnssea, 
é situata Anfissa , ruinata dagli Anfizzioni, Siccome abbia- 
mo detto di sopra. Tutto io spazio che si naviga de’ Locri 
passa di poco duecento stadj . Alope chiamano e questa che 
é quivi, e quella cheénegli Epinemidi , e un altra nella Fe- 
Ciotide . Questi adunque sono coloni degli Epicnemidj , e de- 
gli Epizefìri di costoro. Coi Locri occidentali confinano gli 
Etoli , e con gli Epicnemidj gli Eniani , i quali tengono que- 
sta contrada e nel mezzo i Doriesi . Questi sono coloro , che 
abitarono la Tetrapoli la quale dicono essere metropoli di tut- 
ti i Doriesi . E quest’erano le città che avevano Erineo , Ba- 
io , Pindo , e Citinio . Pindo sta sopra ad Erineo, lungo il quale 
passa un fiume, che ha il medesimo nome , il quale entra nel 
Cefisso , non molto lungi da Lilea. Pindo è da alcuni chia- 
mato Alcifante . Epalio Re di costoro , essendo stato cac-, 
ciato del Regno ; fu da Ercole rimesso in casa, secondo che 
dicono 1* istorie . E egli , tenendo memoria di questo ; gii 
rese il guiderdone, doppo che fu morto nel monte Era;, 
perciocché egli si a ddottò per figliuolo Hito primogenito 
di Ercole , e fece che egli , e i suoi discendenti gli suc- 
cessero nel regno . E di qua movendosi gli Eraclidi fece- 
ro ritorno nella Morea . Ora queste città, benché piccio- 
le, e di sterile terreno; furono però' a quel tempo in re- 
putazione, poscia vennero in poca stima; ma nella guer- 
ra Focese , e nell’ impresa dei Macedoni , e degli Eto- 
li e degli Atamani; è gran maraviglia, che a mano dei- 
Romani venissero pure i vestigi loro, li medesimo pa- 
tirono similmente gli Enani , perciocché gli Etoli , e gli 
Atamani gli avevano ruinati affatto .Gli Etoli, mentre, 
che guerreggiavano insieme con gli Acarnani , ed erano 
molto potenti . Egli Atamani C i quali furono gli ultimi 
degli Albanesi , che vennero in riputazione } Quando già 
tutti gli altri erano indeboliti , ed essi col Re Aminta 
«'erano proveduti d’esercito. Costoro adunque possedeva-! 
*10 il monte Età, il quale si stende datile Termopile, e da 
Levante, fino al golfo dell’ Aria, e In ponente . E questo 
monte parte, quasi per linea retta, la montagna dal Parna- 
so, fino al Pindo, e ai Barbari, che vi soprascanuo . Quel- 
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la parte di questo monte, ch'inclina verso le Termopile; 
ni chiama Età, di lunghezza di dugento stadi , aspra , e al- 
ta. Ma altissima é quella , che é presso alle Termopile ; per- 
ciocché quivi il giogo si lieva in alto, e finisce io acute, 
« scoscese balze , fino al mare, lasciando una picciola stra« 
da per passare di Tessalia nei Locri, per la via della ma- 
rina . Questo passo adunque chiamano Pile ( quasi porte ) 
e Strerto, e Termopile, per esservi vicini i bagni caldi, 
([chiamati da loro Terme) avuti in venerazione , come con- 
secrati ad Ercole. Callidrnmo poi s’ addimanda il monte, 
che v’é posto sopra. Ancora, che siano di quelli che no- 
minino Callidromo tutto il rimanente, che passa per T Ero- 
tta , e per l'Acarnania, fino al golfo dell' Afta denrro dal- 
lo stretto. Appresso le Termopile, sono queste fortezze Ni- 
cea sul mare dei Locri, e Tichiunte e Eraclea sopra lei. 
Quella che prima era chiamata Tracbine , edificata dai La- 
cedemoni , la qual Eraclea é lontana dall'antica Trachine 
circa sei stadi. Segue Rodunzia, luogo forte. La difficoltà 
d’entrare in questi luoghi é causata, e dall'asprezza loro , 
e dalle molt’ acque ,• le quali passano per quelle foci, fatte 
da loro. Perciocché oltre lo Sperchio che passa lungo An- 
ticirra , v’é anco il Dira. 11 quale dicono che si sforzò di 
spegner* \,l fuoco del rogo di Ercole , e ii Mela, un’altro 
fiume, lontano da Trachine da cinque stadi .Verso il mez- 
zogiorno di Trachine '( secondo che referisce Erodoto)éun 
profondo vallone . per ii quale 1* Asopo ( il quale ha il nome 
detti già detti Asopi ) entra nel mare, eh’ é dentro dalle 
Termopile , avendo preso in compagnia il Fenice , il quale 
venendo da mezzo di , si congiunge con lui . Questo fiume 
ha il nome di quell* Eroe, la cui sepoltura vi si può vede- 
re . Dall' Asopo alle Termopile sono quindeci stadi. Furo- 
no questi luoghi in grandissima reputazione, nel tempo eh* 
erano padroni delle chiuse, eh’ erano intorno a questi stret- 
ti • E tra coloro che stavano fuori delli stretti , e quelli di 
dentro, si contendeva della maggioranza . Siccome Filippo 
chiamava Caicide e Corinto i ceppi della Grecia , avendo 
riguardato all* occasioni di potervi entrare per la Macedo- 
nia. 1 più moderni poi appellarono, e questo e Demetriade 
i legami; perciocché quest'era padrona dei passi vicini a 
Tempe, avendovi Petto, e Ossa .Essendo ridotto finalmen- 
te 


Digitized by Google 


NONO. r 5 9 

te il torto sotto on solo imperio , ogni cosa è finita, e a 
ciascuno sono aperti i passi. Intorno a questi stretti Leo- 
nida, con certi pochi paesani, oltre i suoi, fece contrasto 
a cosi grande esercito , com* era quello dei Persi , fino a tan- 
to eh* essendo i barbari andati per li viottoli del monte , gli 
ragliarono a pezzi* E oggi v’é ancora la commune loro se- 
poltura , con le colonne . E quello tanto divolgato epitafio 
nella colonna dei Lacedemoni , di questo tenore . 

„ Dirai, o pellegrino, agli Spartani 
„ Che noi siamo qui posti , per avere 
„ A le lor leggi voluto ubbidire . 

Quivi è anco un gran porto, e il tempio di Cerere, 
nel quale gli Anfizioni , in ogni loro congregazione celebra- 
vano il sacrificio. Dal porto, ad Eraclea Trachini» sono 
quaranta stadi per terra : ma per mare al Cineo ne sono 
serrante . Subito fuori Jelle Termopile , è la foce dello Spec- 
chio . E dal canale di Negroponte alle Termopile sono otto-- 
cenro stadi, ed è finito il Locrese. Quello poiché di fuori p 
è dei Tessali, verso levante, e il golfo Maliaco. E . verso 
ponente degli Eroli , e degli Acarnani . Gli Acarnani anco- 
ra essi, souo venuti meno. La maggiore, e la più 'antica 
congregazione é quella dei Tessali, dei quali,- e Omero, e 
mole* altri hanno fatto menzione. Gli Eroli sono sempre da 
Omero chiamari con un sol nome, mettendo sotto di loro, 
non nazioni, ma città solamente , eccetto nei Curiti , i qua* 
li s’hanno da mettere nella parte degli Etoli . Ora da Tes- 
sali abbiamo a incominciare. Lasciando perù da parte le co- 
se molto antiche, e favolose, e che per la maggior parte , 
non si confrontano siccome abbiam farro nel rimanente , an- 
cora , e ragionando di quelle che ci parranno oport une . Di 
questa regione , verso il mare, é la marina delle Termopi- 
le, fino alla foce del Peneo , e i promontori del Pelio, la 
quale riguarda verso levante, e verso i promontori setten- 
trionali di Negroponte. I Maltesi , e gli Achei Ertoti ten- 
gono quella parte, eh* è verso Negroponte , e le Termopile. 

E i Magneti quella eh* è verso il Pelio. Questa cosa dun- 
que della Tessalia sarà chiamata Orientale v e marina . E dall* 
una, e dall’altra banda dei Pelio, e dei Peueo, andando 
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fra terra; abitano i Macedoni , fino alla Peonia , e allena-? 
zidni dell'Albania. Dalle Termopile ai monti Etei , e agli 
Eolici C * quali confinano coi Doriesi , e col Parnaso ) so- 
no paralleli i Macedoni. E la costa verso i Macedoni a' ha 
da chiamare sertenrriotiale , e l'altra australe, la rimanen-* 
te è l'occidentale, la quale dividono gli Etoli , gli Anfi- 
lochi , e, degli Albanesi, gli Atamani, e i Molossi , e il 
Terreno già chiamato degli Etici , e in somma quello eh’ è 
intorno al Pindo , eccetto il Pelio, e 1’ Ossa . Queste par- 
ti sono assai ben' alte , ma non circondano però molto del 
paese, anzi vanno a finire nelle pianure, le quali sono nel 
mezzo della Tessslia , e fertilissimo terreno, se non quello 
eh' è inondato dal fiume; perciocché passandovi per roezo 
il Peneo, con molt* altri fiumi, ch’entrano in lui, traboc- 
ca molte volte . E ( per quanto dicono ) anticamente egli 
isoleva allagare il piano, il quale, dall’altra parte, è cir- 
condato dai monti, occupanti* anco la marina i più aiti luo- 
ghi di quelle pianure . Ma essendosi , per li terremoti .aper- 
ti quei luoghi, che ora si chiamano Tempe , e diviso l’Osa 
sa da l'Olimpo; dove il Prneo, per quella strada , andò a 
ricadere nel mare, e quel paese rimase asciutto . V‘é non- 
dimeno rimaso il Nesonide , eh’ è un gran lago ,e il Bebei- 
de minore di lui , e più vicino alla marina . Ora essendo la 
Tessalia cosi fatta, era divisa in quattro parti , 1’ una del- 
le quali si chiamava Etiocide, l’altra Estieotide, Tessalio- 
tidc la terza, e la quarta Pelagioside . Della Etiotide è la 
banda australe, eh* è presso ali’ Era , stendendosi dal golfo 
Maliaco, e dal Paliaco , fino a Dolopia, e al Pindo, e al- 
largandosi fino al Farsalio , e alle pianure della Tessaiia . 
Dell’ Estieotide èia banda occidentale , e rutto quello eh’ è 
tra il Pindo, e laMacedoniaalta.il rimanente tengono co- 
loro , i quali sotto 1* Estieotide , abitano il piano , chiamati 
Pelasgioti , i quali si congiungono coi Macedoni bassi , e gli 
altri che seguono, empiendo i luoghi della marina della Ma- 
gnesia . Equi saranno connumerati illustri nomi , e special- 
mente per li versi d’Omero. Delle città poche sono quelle, 
che conscrivono la nariva reputazione. Ma Larissa più di 
tutte. Ora dividendo il Poeta tutto quel paese , che noi ora 
chiamiamo Tessalia, in dieci parti , e signorie , pigliandovi 
parte del paese dell’Età , e del Locrese , e similmente di 
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q nello eh* è soggetto ai Macedoni, descrive quello che a tut- 
to il paese aviene communemente , cioè che si muta, o in 
tutto , o in parte , secondo le potenze dei signori . 1 primi , 
ch’egli rassegna, sono i sudditi d’Achille , i quali tengono 
la costa meridionale , vicini all’ Età, e ai Locri Epienimidi • 

„ Quei che abitavan nel Pelasgico Argo , 

,, „ E in Alo, e in Trachine, 

„ E inFitia, e in Grecia dalle belle donne, 

„ Mirmidoni chiamati , e Greci ,e Achei. 

Con questi congionge ancorasi sudditi di Fenice, e fa 
un* armata comune da ambedue . Ma il poeta non fa menzione 
In luogo alcuno dell’ esercito dei Dolopi , nelle battaglie fat- 
te Intorno ad Ilio , perciocché egli non in troduce Fenice lo- 
ro capitano, che si mette a quei pericoli, che fa Nestore. 
Ci sono però stati degli altri , che l’ hanno detto . Siccome 
Pindaro, facendo menzione di Fenice. 

„ Dei Dolopi conduss’egli le squadre 
„ Ne lo scagliare ardite , e accommodate 
„ Contr’i dardi dei Danai guerrieri. 

Ma questo , appresso il poeta , si ha da intendere , per 
taccioto, come sogliono dire i grammatici , perciocché, noa 
ai potrebbe , senza risa udir dire , che il Re si ritrovasse nell*, 
impresa , 

„ Nell’estremo abitando della Pitia 
„ E tenendo dei Dolopi T impero . 

E che i sudditi suoi si tenessero le mani a cintola ; per- 
ciocché non parrebbe eh’ egli insieme co n Achille fosse ve- 
nuto con esercito , ma solamente presidente di certi pochi . 
£ il seguitasse come oratore, o sia consiglierò. Che questo 
vogliono inferire le parole , di questo tenore. 

„ Esser’ del ragionar mastro in parole 
„ E dell’ operare iir fatti 

? . * Sono alcuni che per Argo Pelasgico, pigliano la 

S trabone TJI. X cit- 
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cittì dlTrsialonica , già posta presso a Larim , ora non»! 
é più la città: ma il piano dei Tessali, cosi proprio nomi- 
nato, avendogli posro Abante quel nome, che era venuro 
da Argo, quivi ad abitare. Alcuni vogliono che la Fitia sia 
la medesima che la Grecia, e I* Acaìa. Ed essendo spartita 
tutta laTessalia, dicono che delle parti, quest* è l’austra- 
le . Altri la fanno diversa da loro. E il poeta pare che vo- 
glia che siano due la Fitia , e la Grecia , quando dice a 
questo modo. . 

„ E in Fitia, e in Grecia dalle belle donne. 
Come siano due . e 

,, Poscia da lungi perla Grecia larga 
. „ Arrivai in Fitia e anco 

., E io Grecia, e in Fitia 

I! poeta dunque le fa due , ma non dichiara però che sia- 
no città o paesi. Dei più moderni quelli che vogliono che la 
Grecia sia un paese , dicono che Tebe Friotide si stende dall* 
antica Farsalia. In questo paese é il tempio diTatide, vi- 
cino ad amendue le Farsalir . L’ antica , cioè , e la moderna . 
E da questo tempio fanno argomento che questo paese sia 
parte di quello ch’era soggetto ad Achille . Ma quelli che la 
fanno città mostrano Farsalo lontano sessanta stadi dalla cit- 
tà loro, una terra minata, la quale si hanno creduto es- 
sere la Grecia . E due fontane vicine . Messeide e Iperea . Ma 
i Melitesi mostrano che la Grecia sia stata abitata lungi dal- 
la loro città da dieci stadi. Oltre l’Enipeo, nel tempo che 
la città Loro era nominata Pirra . E che di Grecia , la quale 
giaceva In luogo basso, venissero i Greci ad abitare nella 
città Loro. Di che fa testimonio la sepoltura di Elleno, figliuo- 
lo di Deucalione e Pirra , la qual’ è nella loro piazza. Per- 
ciocché nell* istorie si legge che Deucalione fn signore del- 
la Ftiotide, e finalmente della Tessalia. L* Enipeo da En- 
tra, passando presso a Farsalo , entra nell’Apedano , ed egli 
nelPeneo. E quanto ai Greci .questo basti . Ftij sono chia- 
mati i sudditi, e d’Achille, e di Filottete , di che é testi- 
mone il poeta, il quale raccontando nel catalogo i sudditi 
Achille , di?e , - '' Quei 
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Quei che abiravan Ftia 

• i . •* 

Nella battaglia fatta presso alle navi, introduce colo- 
loro, che erano con Achille, starsi nelle navi in riposo . E 
i sudditi di Filottete combattere .E quelli che prima erano 
«otto Procesilao , poi sotto Podarce bellicoso , dei quali ,p*r- 
landò in generale , dice a questo modo . 

• • • - • « 
„ Quivi iBeozi, e colle lunghe vesti 
„ Elilaoni, i Locri ,i Ftij , ci forti Epei . 

Ma in particolare 

*> Innanzi ai Ftij Mcdonte, e il bellicoso 
», Podarce 

•, Questi innanzi a’ magnanimi Ftij armati 
,, Combattean* in soccorso delle navi. 

E forse ancora che erano chiamati Fthj coloro che erano 
con Euripilo, essendo nei confini di questi altri . Ma ora ten- 
gono che il paese intorno ad Ormenio , e tutto quello cbe era 
soggetto a Filotete , sia della Magnesia , sotto posta ad Eu- 
ripilo . E quello della Fthia fosse sotto ad Achille che era 
dalla Dolopia, e dalla pianura, fin* al mare della Magne- 
sia, e fin* ad Antrone città di Proresilao ; la qual* ora si pro- 
ferisce nel numero del più . Di Alo, e di Aiope si dubita 
cbe egli habbia voluto dire non di Questi , i quali sono 
contati nella rassegna Fthiotica.ma di quelli che sono nei 
Locri , essend’ Achille signore infin* quivi . Siccome fin* a 
a Trachine, e al paese dell* Età ; perciocché e nella marina 
dei Locri, e medesimamente Aio, e Aliunte come anco Aio- 
pe . E ci sono di quelli , che in vece di Aiope , mettono Anon* 
te, scrivendo a questo modo. 

* .. ' * ' . t 

> „ E in Alo, e in Aliunte, e in Trachine. 

.*•'*.* T t • ! 

Alo Fthiotico é posto sotto 1* ultime parti dell’ Orrio; 
monte situato nella Fthioti da verso tramontana , nei con- 
fini del mente Trinftcato e dei Dolopi. E che di là sisten- 
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de a luoghi vicini al golfo Maliaco. D* Itone è distante 
circa quaranta stadj I' Aio , o la Alo . Che , e all* un* modo , 
e all'altro si dice. Alo fu abitata da Atamante.e soprastà 
ella pianura Crocia, e. il fiume Anfriso le passa lungo le 
mura . Sotto la Crocia i Tebe Fthiotide , e il territorio si 
•ddimanda Friotide. E P Acaico congiunto coi Mdliesi . 
siccome quelli che abitano alle radici dell* Otrio . E siccome 
Filace sogetta a Protesico, è delle ragioni della Fthioti- 
de, vìcin'ai Maltesi, cosi è parimente Alo, ed è lontana 
da Tebe circa cenro st ad j , posta nel mezzo del Farsalo,e 
dei Fthioti , la quale però Filippo applicò ai Farsa!) , aven- 
done privati i Fthioti. E così avviene che i confini , e gli 
ordini delle nazioni, e dei luoghi sempre si vanno mutan-. 
do (siccome abbiamo detto di sopra ) E a questo modo So- 
focle disse Trachine Ftbiotica . E Artemidoro mette Alo 
au la marina , posta fuori del golfo Maliaco , Fthiorica però. 
Conciosiach^ di qua andando piò inanzl , verso il Peneo . 
doppo Antrone ; metta Pteleo , poi Alo , lontano da Pteleo 
cento, e dieci stadj . Di Trachine già si è detto com’elPè 
fatta . E il Poeta la nomina . E facendo motte volte menzio- 
ne dello Sperchio , come di fiume di quel paese , il quale ha 
le sue fonti nel Trinfesto.e la foce presso alle Termopile , 
tra loro, e Lamia; dimostra che tutto quello ch*è dentro 
dalle Termopile , delle ragioni del golfo Maliaco, e quello 
.eh' è di fuori; era a lui soggetto. E lo Sperchio lontano da 
Lamia, circa trenta stadj ,la quale soprastà ad un piano, 
che và a finire nel golfo Maliaco . E che lo Sperchio sia 
nativo di quel paese, 11 mostra dicendo, che egli nodriva I 
capegli di lui . Eche Menestio uno dei suoi capitani , si dice- 
va essere figliuolo dello Sperchio, e di una sorella d'esso 
Achille. Ed è verisimile che fossero chiamati Mirmidoni 
tutti i suditti di Achille, e di Patroclo i quali accompagna- 
rono Peleo, quand'egli si fuggì di Egina . E tutti i Fthioti 
si chiamavano Achei. E sotto alla rassegna Ftbiotica , sog- 
getta ad Achille connumerano molte colonie , cominciando 
da quelle: dei Malcesi , nelle quali molte, mettono Tebe 
Ftbiotica. Echino, e Lamia , presso alla quale i Macedoni, 
e Antlpatro fecero la guerra lamia ca , contra gli Ateniesi, 
nella quale fu morto Leosteoe capitano degli Ateniesi , e 
compagno del Re Alessandro , Erinco , oltre di qaeste , e 
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Cerone» C che ha il medesimo nome con quella di Beozia ) 
Melitea , Taamaco , Proerna , Farsalo Eretria( nominata co- 
me quella di Negroponte ) i Paiacbeloici , i quali hanno me- 
desimamente il nome, come quelli deli'Erolia, perciocché 
quivi ancora é il fiume Acbeloo , presso Lamia , vicin* al qua- 
le abitano i Paracheloiti . Questa contrada si stende dalla 
banda di tramontana , a quella degli A$clepiadi,e versogli 
occidentali massimamente , e a quella diEnripilo.e di Pro 
tesilao volte verso levante * *. Dalla banda di mez- 

zo giorno. alla contrada dell’Età .divisa in quattordici po- 
poli, e Eraclea, e Driopide.la quale già fa fatta Tetrapo- 
li , siccome quella della Doride: ma tenuta per metropoli 
dei Driopi della Morea . Del territorio di Era è 1 * Acisa , e 
la contrada dei Pasopj.e gliOneadi.e Anticirra nomina- 
ta come quella ch’é nei Locri occidentali. Quest’ ordine . 
eh* io ho tenuto nel mio ragionare , non è però sempre ri- 
mato il medesimo anzi ha fatto diverse mutazioni . Ma le 
piò signalate di loro sono veramente degne che ne sia fatto 
menzione . Dei Dolopi . ha parlato H Poeta a bastanza , 
cioè che sono nell* ultime parti della Fthia , e eh’ eglino .e 
i Fthioti erano sotto un medesimo capitano Peleo . Percioc- 
ché ( die’ egli ) Nell’ ultime abitavau della Fthia. Ed Età 
Re dei Dolopi Fenice, avendoglielo Peleo concesso, sono 
vicini al Pindo, e ai luoghi che gli sono intorno, i quali 
sono per la maggior parte Tessalici . Perciocché per la no- 
biltà, e per la potenza dei Tessali, e dei Macedoni,! loro 
vicini, e specialmente gli Albanesi , alcuni di buona voglia , 
alcuni mal volentieri diventarono parte ode Tessali, o del 
Macedoni .siccome gli Atamani , gii Etici, e i Talari dei 
Tessali ; gli Oresti poi , i Pelagoni.e gli Elimioti divenne- 
ro parte dei Macedoni . E il Pindo un monte grande , il 
quale da settentrione ha la Macedonia, da ponente i Perre- 
bi uomini fuor’ usciti ,e da mezzo giorno i Dolopi, e eglié 
delle ragioni delia Tessalia. Nell' istesso Pindo abitano I 
Talari , nazione dei Molossi , e tratta da coloro che stavano 
inrorno all'lsmaro.e gli Etici, nei quali dice il Poeta, da 
Piritoo essere stati cacciati i centauri. E leggesi nell’ isto- 
rie, che ora sono mancati. Il qual mancamento sipuò in- 
tendere in due modi , o perche gli uomini siano morti , e il 
paese sia riamo in tutto abbandonato , o pure ebe non vi 
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aia più !1 nome di quella nazione, ne vi rimanga quella 
congregazione cosi fatta, come eli* era . Quando adunque 
sia oscura affatto la congregazione che al presente vi é rima- 
la ,non merita che ai faccia menzione di lei , he del nome che 
ell’ha mutato, dove quando vi fosse giusta occasione di ra- 
gionarne; bisognerebbe parlare di quella mutazione. Resta che 
trattiamo l'ordine della marina soggetta ad Achille .comin- 
ciando dalle Termopile, poiché e delLocrese, e dell’ altre 
contrade, abbiano parlato . Sono adunque le Termopile lon- 
tane dal Ceneo settanta stadi di stretto . E navigando fuori 
delle Termopile v’ é dalla Spcrchio circa dieci stadi , E di 
là a Falera venti. A Falara soprasti, dalla banda del ma- 
re , il territorio delle quindici città, per cinquanta stadi. Na- 
vigando poi cento stadi vi soprastà Echino. Fra terra del- 
la marina che seguita v' é Larissa la pendente, lontana da 
lui venti stadi. Quest' é chiamata ePelasgla, e medesima- 
mente Larissa .Poi l’ isoletta Mioniso .poi Antrone , la qual 
era parimente sotto Proresilao. Dopo quelle eh' erano sotto 
Achille; il Poeta connumera i sudditi di Protesilao , E que- 
sti son quelli che seguitano alla marina soggetta ad Achil- 
le , fino ad Antrone. Filate adunque é vicina a Tebe Ftio- 
tide , ch'era parimente sotto Protesilao. E Alo, e Larissa 
la pendente, e il Demetrio-, tute* erano sotto lui dalla ban- 
da orientale dell'Orrio. Demetrio nominò il rempio di Ce- 
rere » e chiamollo medesimamente Piraso . Era Piraso una cit. 
tà , eh’ aveva buon porto , per due stadi , e aveva una sel- 
va di Cerere, e un tempio consacrato, lungi da Tebe ven- 
ti stati. Sopra Piraso é posta Tebe, e sopra Tebe, fra ter- 
ra la pianura Crocia , nei confini dell' Orrto , per la quale 
pass» il fiume Anfriso. Sopra questa é Itone, dov'é il tem- 
pio di Pallade Itonia , dal quale pigliò il nome quello di 
Beozia, e il fiume Cuario. Di questo s’ é parlato trattando 
d’ Ama di Beozia. Questo sia detto della Tessalioride , una 
delle quattro particelle di tutta la Tessalia , della quale é 
anco il paese soggetto ad Euripilo, e Fillo, dov'é il tem- 
pio d’ Apoliine Fileo , e Iene , aove Temide Ienea viene te- 
nuta in gran riverenza . Appresso Antrone nel passaggio che 
si fa in Negroponte.é uno scoglio forte, chiamato il mon- 
te d’ Antrone , poi , Pt eleo , e Àio, poi il tempio di Cerere , 
e Piraso minato . Sopra di loro i Tebe , poi il Pirra pro- 
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montarlo . E appresto due ìsolette , 1* una delle quali è chtd- 
mata Pirra , 1* altra Deucalione . E quivi finisce quasi la Frio* 
fide. Egli dipoi rassegna i suddiri d’ Eumelo , e la marina 
che seguita . E già é sopra di loro la Magnesia , e il terri- 
torio Pelasgiotide . Fera adunque é il termine delle pianu- 
re Pelasgice, verso la Magnesia, le quali si stendono per 
centosessanta stadi fino a Pelio. Il ridotto delle navi di Fe- 
ra , è Pegasa , lontana da lei quaranta sradi , e venti da loleo . 
Fu loleo minato al tempo antico . Quindi Pelia mandò Gia- 
sone, e la nave Argo, dalla fabrica della qual naveC di- 
cono le favole) che quel luogo fu chiamato Pegasa , cavan- 
do il nome da una voce quasi simile, la quale vien’ adire 
fabricare, o componere , che vogliamo dire. Altri più ve- 
risimilmente , tengono che tal nome le fosse dato dalle fon- 
tane (dette pege) le quali e molte, e abondantemente vi 
scorrono. Appresso v’ è Afeta, il quale nome, col suo* si- 
gnificato, dimostra che quindi farono spinti fuori gli Ar- 
gonauti . loleo è sopra Demetriade sette stadi sul mare . Fu 
Demetriade edificata sul mare da Demetrio Poliorcete ( cioè 
espugnatore di città) tra Nelia ,e Pagasa , chiamandola dai 
suo nome , avendovi condotto ad abitare quelle picciole terre 
che v* erano vicine, ciò sono Nelia, e Pagasa , e Ormenio , 
e di più, Rizunte, Sepiade, Olinone , Bebe , e Toleo, le 
quali ora sono villaggi di Demetriade . Questa fa stanza del- 
le navi.e ( per raolt’ anni ) reale residenza dei Re di Ma- 
cedonia, ed era padrona di Terape e d* amendue quei mon- 
ti. Pelio, cioè, e Ossa, ma ora è ristretta ae ben avanza 
tntte P altre città della Magnesia. Il Lago Bebeideé vici- 
no a Fera, e tocca gli ultimi confini del Pelio , e della Ma- 
gnesia . E Bebe è un luogo , posto sul Lago. E' siccome le 
fazioni , e le tirannie rumarono loleo , fatta eh’ ella fu gran- 
de ; cosi ridussero al meno anco Fera già inalzata , polrui- 
nata dai Tiranni. Appresso Demetriade passa il Nauro,e 
loieosi chiama il lito, che va continuando.. Qaivi celebra- 
vano la solenne congregazione Pilaica. Artemidoro mette 
il golfo Pelasgico più lungi da Demetriade 4 nei luoghi a Fi. 
lottete . E dice che nel golfo è l’isola Cicmeto e. una pio 
ciola terra del medesimo nome. Si rassegnano dipoi le cit- 
tà soggette aFilottete. V’ è adunque Metone diversa dalle 
Metone di Tracia , nominata da Filippo . Di quella eh’ è ael- 
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la Morea , abbiamo già di sopra farto menzione . Dinanzi v! 
sono l’ isole dei Magneti, che sono molte. Ma quelle che 
hanno qualche nome sono Sciato, Pepareto, Ico , Aloneso, 
e Sciro, nelle quali sono le loro città «del medesimo nome 4 ' 
E di grandissimo nome Sciro, perla familiarità di Licome- 
de con Achille . E per esservi stato generato , e allevato Neoc- 
tolemo figlinolo d’ Achilie. Quando' poi , nei tempi che se- 
guirono Filippo fu fatto grande , veggend' egli essere gli Ate- 
niesi potenti in mare, e signori dell* isole , cosi di queste , 
come deli' altre; mise in grandissima reputazione quelle che f 
gli erano vicine . Perciocché guerreggiand' egli per ii prin- 
cipato , sempre assaltava prima le più vicine . E siccome 
egli applicò alla Macedonia molte parti della Magnesia , del- 
la Tracia, e dell* attro paese all’ intorno ; cosi ancora pre- 
se risole poste dinanzi alla Magnesia. E quelle che prima 
non erano state conosciute da alcnno; egli fece famose, e 
tali che per loro si dovesse venir a battaglia . Sciro adunque 
dall* istorie antiche é stata principalmente celebrate, non- 
dimeno , e quest* altre cose ancora la fanno nominare dalle 
genti. Come la bontà delle capre di Sciro, e le minere delle 
pietre variate di Sciro . Non altrimente che delle carisrie , 
delle Deuclie , e delle Sinadici d* Hierapoli . Pere iocché , e in 
Roma si possono vedere , e colonne , e Lastre fatte d’ un pezzo 
di pietre divarii colori, delle quali sono adornati 1 luoghi 
pnblici , e i privati di quella città, e ha fatto che ia pietra 
bianca non è più in molto pregio . Or* essend* il Poeta ve- 
nuto per fin* a questa parte della marina Magnesia , ritorna 
alla Tessalia cominciando dalla Dolopia , edalPindo. 

„ Quei eh* abitavan Tficca , e 1* aspra Ironie . 

Questi sono luoghi dell’Istrieotide , echiamavasi C per 
quanto dicono ) anticamente Doride . Avendola poi presai 
Perrebi , 1 quali havevano ancor minata l’ Istrieotide di Ne- 
groponte, e tirati gii nomini ad abitare in terra ferma , per 
la moltitudine degli Istrici , che abitavano quel paese , da 
loro furono a quei modo nominati . E'Tricca dov* è un* anti- 
chissimo, e molto illustre tempio d* Esculapio , ne* confuti 
de’Dolopi, e dei luoghi d’intorno alPindo. Ironie Q chia- 
mata col come di quella di Messesi» ) dicono eh’ a questo 
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modo non si deve proferire « ma leva n done la prima silla- 
ba , perciocchècosl era nominata amicamente dove ora ha 
mutato il suo primo in Itome. Ed é un luogo forte aspro 
veramente , situato tra quattro fortezze , poste come io 
quadragulo cip sono Tricca , Metropoli , Pelinneo , e Con- 
fo. Itome é delcontado dei Metropoli. Furono antica* 
mente in Metropoli , condutti abitatori di tre picciole . e 
ignobili terre , poi dieder à più altre ricetto , tra le quali 
Jfu Itome • Callimaco adunque , ne’ suoi lambi , dice. 

„ Le Vener tutte C c ^ ,e non * una sola } 

„ La Castnieta di sapere avanza . 

Perciocché sola accetta il sacrificio dei porci. E in ve* 
ro colui sa assai ( se alcun’ altro ha saputo ) e in tutta la 
vita sua C com’ egli disse ) che vuole raccontare di queste 
cose . 1 più moderni però hanno .all’ incontro , provato che 
nou una Vener sola, ma fnrono molte eh’ accettarono questa 
usanza di sacrificare . Delle quali quella ne fu una eh’ era 
in questa Metropoli , non avendo Ominio introdotta questa 
coosaetudine in alcun* altra delle città, che in lei veonero 
ad abitare. Nell* Est iotide é anco Faricadone, perlaquale 
corrono il Peneo , e il Curalio , dei quali il Cura iio passan- 
do presso al tempio di Pallade Icomia; riesce nel Peneo. 
Il qual Peneo nasce dal Pindo ( com’é detto di sopra ) E 
lasciando da mano sinistra Tricca , Pelinneo , e Faricadone ; 
passa presso ad Atrace , e a Larissa . Ed avendo in se rac- 
colti i fiumi della Sessaliotide ; va per Tempe ad uscire nel 
mare. Ecalia( chiamata città d’Eurito) scrivono ch’é , ed 
in questi luoghi , e in Negroponte , e in Arcadia , e la no- 
minano- diversamente . Il che abbiam detto «trattando delle 
cose della Morea. Di queste vanno le persone ricercando, 
e massimamente quale fosse quella , che fu presa da Ercole , 
e di quale volesse dire colui., che scrive la presa d' Ecalia. 
Questi luoghi pose il Poeta sotto 1 figliuoli d'Esculapio. 
poi conseguentemente racconta il territorio soggetto ad Eu- 
ripilo . 

,, Quei che Ormenio abitavano, e la fonte 
,, Iperia , e quei che abitavano Asterio 
Strabene T, II, ¥ E l 
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» E i candidi gioghi dei Titano, 

Ora Ormenio ai presente , si chiama Orminio . Ed é una 
villa sotto al Peiio , appresso il golfo Pagasetico, di qoelle 
citrà , le quali ( comesi é detto ) furono abitate in Demetria- 
de . Ed é forza che il lagoBebeide le sia inedesimameute ap. 
presso , poi che Bebe era una delle terre di Demetriade , ff 
1* istesso Ormenio , il quale è. lontano da Demetriade pet ter- 
ra ventisette stadi. E il luogo d’iolco posto su la strada, 
era lontano da Demetriade sette stadi. E da Ormenio gli al- 
tri venti Fenice C secondo lo Scepisio ) fa da Ormenio, e 
quindi si fuggi da suo padre Amintore Ormeniese , in Ftia al 
RePeleo. Conciossiaché questo luogo fosse edificato da Or- 
meno figliuola di Cercato, il quale fu figliuolo d* Eolo. Di 
Ormeno nacquero Amintore, ed Evemone, di quello fu figliuo- 
lo Fenice , e di questo Euripiio , a cui fu riserbata la succes- 
sione del regno comune , essendosi Fenice fatto fuor'uscito. 
E a questo modo si deve scrivere . 

„ Qual* era all* or quando primieramente 

„ Lasciai Ormenio di bestiame ricca . In vecedi dire . 

,, Lasciai Grecia dalie belle donne. 

Ma Cratete fa Fenice Focese , pigliando argomento dal- 
la celata di Merione usata da Ulisse nella fazione di quella 
notte, di cui dice il poeta. 

„ Da Eieone di Amintore Ormeniese 

„ Autolico involò , avendo rotta 1 ' 

„ La forte casa 

Perciocché Eieone è una picciola terra nel Parnaso , e 
non si può dire che Amintore Ormeniese fosse altri che il 
padre di Fenice. E che Autolico , il quale abitava nel Par- 
naso, ruppe le mura dei vicini .come sogliono Fare comune- 
mente i ladri, i quali non vanno a rompere le mura ' del 
lontani . Ma lo Scepsio risponde che niun luogo si può mo- 
strare, nel Parnaso, chiamato Eieone, ma Neone si bene. 
E questo fu abitato dopo la guerra di Troia, e che si rom- 
pono le mura di coloro ancora', che non sono vicini. Molt* 

' * altre 
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altre cose si potriano dire, ma non ardisco di perdere più 
tempo in questo* Alcuni sono che scrivono da Eleone . Ma 
quest’ è del territorio di Tanagra . E meno ragionevol- 
mente si potrebbe riprendere queso detto. 

„ Fuggendo poscia per la Grecia larga 
* Di lungi venni a Ftia 

E Iperia una fontana in mezzo di Metaleusa , città de’F e» 
rei. Il Titano ha preso questo nome (che significa gesso) dall* 
effetto , perciocché quel luogo , presso ad Ama , ha il terreno 
bianco. E Asterio non è lontano da questi . Vicini a questa 
parte dicesi che sono i sudditi di Polipete . 

„ Quei che Argissa abitavano, e Girtene , 

„ Orte , ed Elone , eia bianca cittade 
„ D’ Oleossone 

Questo paese prima era abitato da’Perrebi , la stanza 
de’ quali era la parte vicina al mare , e al Peneo * fin alla sua 
foce , e a Girtone , città della Perrebia : poi avendoli i La- 
piti cacciati al basso fra terra, vicin’ al fiume; ottennero. 

. questi luoghi Isione , e suo figliuolo Piritoo , il quale ac- 
quistò il Pelio, avendone per forza , cacciati i centau- 
ri , gente selvaggia-, che n’ erano possessori . Questi adun- 
que avend’egli cacciati del Pelio, e sospinti negli Eri- 
cesi ; a* Lapiti concesse la pianura , della quale i Pirre- 
bi ebbero quella parte eh' é vicina all' Olimpo * E in 
qualche luogo abitavano mescolati insieme coi Lapiti. 
Argissa adunque, ora chiamata Argusa , è posta sul Peneo. 
E sopra lei é situata Atrace vicina parimente al fiume qua- 
ranta stadi , eia contrada di mezzo , appartenente al fiume , 
abitano i Perrebi . Hanno detto alcuni eh* Orta é la rocca 
de’ Falannesi . E Falanna città de' Perrebi ,é sul Peneo vicin* 
a Tempe . Essendo adunque i Pirrebi stati soprafatti da’ La- 
piti; si ritirarono alla montagna * la maggior parte a quella eh* 
è intorno al Piado; agli Aramani , e ai Doiopi : ma il con- 
tado , insieme col rimanente de’ Perrebi fu occupato dai La» 
rissei , i quali abitavano presso al Peneo , e vicini a loro 
godendosi la più fertile parte della campagna , eccetto qoel- 

Y a la 
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la eh* era molto concava, verso il lago Nessonide, nella qua^ 
le , stagnando il fiume , veniva a levante a* Larissei parte di 
quello chea* arava, al che finalmente é stato proveduto da 
loro con gli argini. Hanno costoro posseduto la Perrebia , 
e riscossene i Tributi fin* attanto che Filippo, s’ è fatto pa- 
drone di quei luoghi. E Larissa un luogo nell* ossa; e evvi 
eneo la pendente chiamata da alcuni Torta, ed è una città 
in Candia , la quale al nostro tempo è fatta colonianella Pu- 
glia, dalla quale é ora chiamata Larissa la soggetta pianu- 
ra . E nella Morea n’é una eh* è la rocca degli Argivi . E il 
fiume Larissoé quello che sparte il territorio Eleo, da Di- 
me . E Teopompo referisce che nei medesi mi confini à posta * 
eia città Larissa. E in Asiala Friconide , circa a Cuoiame 
quella ch'épresso ad Amassitodel contado di Troia. Evvi 
ancora Larissa Efesia .Eia Sina di Mitifene lungi cinquan- 
ta stadi sono i sassi Larissei , vicini alla strada di Mitio- 
na. E nell’ Attica è Larissa. E la villa dei Tralei é lonta- 
na trenta stadi, sopra la citta, nel piano di Caistro , andan- 
do fra terra , lungo il tempio della madre Isodrome, la quale 
La il medesimo sito , e 1* istesse buone qualità ,eh* ha Laris- 
sa la pendente'perciocch’ell’ é copiosa di buon* acque , e di vi- 

f ne . E GiovCLarisseo ha forse avuto il nome da questo luogo . 

I nelle bande sinistre del mar Maggiore, v* é una villa chiama- ■ 
ta Larissa , vicin* all* ultime parti dell* Emo . Olossone( appel- 
lata bianca , per aver il terreno di Creta bianca ) e Eleone , e 
Gonno , sono città dei Perrebi . Ma Eleone ha mutato nome , 
chiamandosi Lemone , ora é minata e amendue giacciono sot- 
to 1‘ Olimpo , non molto lungi dai fiume Euroca , il quale dal 
Poeta è chiamato Titaresio, e di loro , e de’Perrebi egli fa men- 
zione , ne seguenti , quando dice . 

„ Ventidue navi conduceva di Cifo 
,, Goneo , cui seguitavano gli Euiesi , 

,, E i Perrebi guerrier* che poser casa 
- „ Press* a Dodon’ in luogo tempestoso . Fln'a questo . 

,. E quelli che godevano il contado 
„ Ch* è d’ intorn* all* armato Titaresio . 

Egli adanque parla di questi luoghi de* Perrebi , i quali 
pigliavano da uua parte del paese deil’Estieotide . Le terre 
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dei Perrebi erano in parte soggetre a Polipete , nondimeno 
le attribuisce a* Lapiti , perchè abitavano mischiati insieme , 
e la pianura tenevano i Lapiti , e quello de'lla Perrebia.ch* 
era quivi era ( per la maggior parte ) soggetto a loro. Ma 
i luoghi più montuosi verso 1* Olimpo, eTempe, erano de' 
Pirrebi . Siccome Cifo , Dodone « e quello eh* è intorno alTi- 
taresio, il quale scendendo dal monte Tirano , congiunt’all’ 
Olimpo, nei luoghi della Parrebia , vicin’a Tempe; si va 
a congiungere col Pento ; 1’ acqua dunque del Peneo è pu- 
ra , dove quella del Titaresio ha del grasso , per una certa sua 
materia , talché non si rimescola con l’ acqua del Peneo . 

,, Ma vi nuota di sopra a guisa d'Olio . 


E per 1* abitare .che fanno insieme i Pirrebi , e i Lapi- 
ti , Simontde chiama Pelasgiotti tutti coloro, che tengono 
le parti orienta)!, » quali sono intorno a Girtone , e alle fo- 
ci del Peneo , e all’ Ossa , e al Pelio , e a Demetriade , e quel- 
le che sono nella pianura , ciò sono Larissa , Crannone , Sco- 
tusa Mopsio , Atrace e intorn* ai Laghi Nesonide , e Be- 
fceide . Di pochi dei quali fa menzione il Poeta parte per 
non essere abitati , e parte per essere malamente abitati, 
per le diverse inondazioni , avvenute in diversi tempi ; poich* 
egli non fa menzione del Lago Nesonide ; ma del Bebeide so- 
lamente : tutto che sia molto minore, essend* egli solo, che 
ei mantiene in un* essere; dove quell* altro (secondo che ai 
vede) ora s’empie senz’ordine, e senza misura , e ora vieti 
meno affatto. Di Scotusa abbiam fatto menzione parlando 
di Dodona , e dell’ oracolo di Tessalia.: perciocch* eli* era in- 
torno a quel luogo . In Scotusa è un luogo chiamato Cino- 
cefale ( che noi diremmo Capidicane ) intorn’ al quale! Ro- 
mani insieme con gli Etoli , e Tito Quinzio, in una gran 
giornata, ruppero Filippo figliuolo di Demetrio, Re di 
Macedonia . 11 medesimo é parimente avvenuto della Ma- 
gnesia , perciochè avendo Omero commemorato molti luoghi 
di tei; alcuno di loro non nominò Magnesio.ma quelli solamen- 
te eh' egli alla cieca , e confusamente dichiara . 


Quei , eh* intorn’al Peneo ,e all* alto Pelio 
,» Abitavano 
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Nondimeno intorn* al Peneo , e al Pelio abitavano an- 
cora gli abitatori di Gittone , i quali egli ha di già rasse- 
gnati , e quelli d’ Ormenio , e mole* altri . E ancora più lun- 
gi dal Pelio, i quali erano però Magnesi, cominciando dai 
sudditi d’Eumelo, secondo gli uomini più moderni. Onde 
si conosce che per essere stati i cittadini In continui sban- 
deggiamesti , mutazioni di luoghi , e rimescolamenti ; si. 
sono confusi i nomi, e le nazioni di maniera che a noi, in 
questi tempi , ne nascono alle volte delle difficoltà, e de' 
dubbi .. Siccome per lo primo avviene questo in Crannone , e 
Gittone , perciocché chiamavano anticamente Flegi i Gittoni 
da Flegio fratello d‘ Isione , e Efiri , i Crannoni . Talché si può 
dubitare quando il Poeta dice . 

, „ Preser dunque essi due arme di Tracia» 

„ Dopo gli Efiri , è i Flegj generosi . 

Di quali egli voglia inrendere • Il meJesi mo è poi anco 
evenuto , e ne’ Perrebi , e negli Atamani perciocché Omero, 
cosi li congiunse insieme come abitassero 1’ un ali* altro vi- 
cini • Nondimeno dicono i più moderni che l’ abitazione degli 
Atamani é stata lungo tempo, nella pianura Dosia , la qua- 
le é vicina alia Perrebia , di cui C pocofa ) abbiamo ragiona- 
to . E all* Ossa , e anco al Lago Bebeide , quasi nel mezzo del- 
la Tessalia , chiusa da* propri colli, della quale Esiodo parlò 
in questo modo. 

t 

;, Che sola i sacri gioghi ambo abitando 
Nel Dozio piano di molt’ uve pieno ; 

». Lavoss* i piedi nel Bebeide lago , 

», Quella vergine fiera 

Ora più degli Atamani furono, da’Lapiti , cacciati nell* 
Età , dove divennero potenti avendo tolto a Doriesi , e a 
Maliesi una parte del lor contado , fin ad Eraclea , e ad Echi* 
no , ne rimasero però alcuni di loro intorno al Ciso monte dei* 
la Perebia , il quale ha una terra del medesimo nome . E alcu- 
ni Perrebi ritirandosi intorno alle parti occident ali dell'Olim- 
po , vi il fermarono , ne'confini de’Macedoni , e una gran par- 
te 


Digitized by Google 


NONO. t ii 

te ne fuggi ai monti dell - Ata:nania , e al Pin3o , dove ora po- 
co, o niun vestigio n'é rirnaso . Quegli adunque , i quali 
sono dal Poeta chiamati Magncs) , g)i ultlini nel Catalogo 
de’Tessali; abbiamo a pensare , che siano déntro da Tempe, 
dal Peneo , e dall'Ossa fin al Pelio, ne’confmi de'Pierioti di 
Macedonia, i quali tengono oltre al Peneo, fin al mare , A 
loro adunque si deve atrrìbuire Homolio , overo Homoli( «he 
l’un e l’altra si dice ) E , parlando della Macedonia , abbiano 
già detto ch’egli e vicin all’Ossa , presso al principio del Pe-' 
neo, all'uscita ch’egli fadiTempe. Ma se s’ ha d’andaée più In- 
nanzi fin’alla marina , vicin’ad Homolio ; non è senta ragio- 
ne ch’essi abitino Rizunte , e Erinna , sulla marina soggetta a 
Fiiottete , e ad Eumelo . Ma restisi questo senza resoluzione . 
E l’ordine parimente de’ luoghi, che seguono fin al Peneo, 
non è chiaramente trattato . Ch’essend’essi luoghi di poco no- 
me; noi ancora non debbiamo averli in molta considerazio- 
ne . Nondimeno ii lito Sepiade , e da Tragici è stato nomina- 
to» e lodato da poi per la mina ch'avvenne quivi all’armata 
Persiana. E questo lito sassoso , ma tra lui, e la villa Casta- 
nea, posta sotto il Pelio , giace una spiaggia-, sopra la qua- 
le stando sorta l'armata di Xerse , levatosi un levante gagliar- 
do, ne mandò parte a traverso nelle secche, e subito fu fra- 
cassata, parte ne fu trasportata ad Ipnunte , luogo aspro in- 
torno al Pelio , parte a Melibea ; e parte ruppe a Castanea. 
La navigazione del Peneruétutta aspra, ^er ottanta sradj . Ta- 
le medesimamente , e cosi lunga èquella dell’Ossa . Tra loro è 
un golfo di più di ducenro stadj, nel quale è Melibea . Ma tut- 
to lo spazio da Demetriade al Peneo, pigliando il golfo, e 
maggiore di mille,ma dal canale di Negroponte, sono due mila 
ottocento. Dimostra Girolamo chela pianura della Tessali , 
e della Magnesia gira tre mila stadi , e che era abitata da Pe- 
lasgi , i quali da’ Lapiti furono cacciati in Etolia . E quello 
che é ora chiamato il piano Pelasgicoé in Lirissa, e in Girtone, 
lu Fera, eMopsio, ilBebeide, l’ossa, i’ Omnle , il Pelio, 
e la Magnesia . Ha Mopsio preso il nome, non da quell’ io- 
divinojMopso , figliuolo di Tiresia , ma da unLapito , il qaa- 
le navigò con gli Argonauti. Altre é quel Mopso , da cui 
1’ Attica fu chiamata Mopsopia . E questo basti aver detto de* 
particolari delia Tessalia . Dell’universale poi che ella anti- 
camente era chiamata Pirrea da Pitta moglie di Deucalione» 
• A Emo- 
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Emonia daEmone, e Tessalia, da Tessalo figliuolo d* Emo* 
ne. Sono alcuni, che, dividendola in due parti , dicono ché 
la parte verso mezogiorno toccò per sorte a Dencalione , e dal 
nome di sua madre la chiamò Pandora . L’altra parte toccò ad 
Etnone , dal quale fu chiamata Emonia . E ch’avendo poi mu- 
tato nome; l’una fu chiamata Hellade ( cioè Grecia ) da He- 
leno figliuolo di Oeu catione , 1’ altra Tessalia , dal figliuolo 
d’ Emone, e che idescendenci d’ Antifo, e di Filippo, ne* 
noti d’ Ercole , i quali daEfiradi Trespozia erano- venuti in 
Tessalia; chiamarono quel paese Tessalia dal nome di Tes- 
salo loro padre, E anco fu già nominata Nesonide( sicco- 
me panavate il lago ) da Nessone figliuolo di Tessalo . 


fi Fine iti Libro IX. 
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L’ ARGOMENTO DELL’ DECIMO LIBRO ; 

Il Decimo contiene quello che appartiene ail' Etolia , eoli* 
isole « lei vicine » poi tutta la Candia , dove egli fa lunghi** 
•ima dimora , narrando le leggi di lei , e de’ Cureti . E ap- 
presso raccontando l* origine in essa degli Idei Dactili , 

! gli onori , e le cerimonie che vi avevano . E referisce Stra- 
bene la sua stirpe essere venuta di Candia. Indi fa men- 
zione dell* isole vicine a lei. Le quali in questo libro, 
sono molte , tra le quali sono le Sporadi , e qualche una del- 
le Cicladi . 

LIBRO DECIMO. 



IDI Apoi che I* Euboea ( oggi detta Negroponte ) é 

l) Isl posta all* incontro, di tutta questa marina, la 

quale dal Sunio tiene fino alla Tessalia eccetto I 
promontori, che sono dall* una. e dall* altra banda ; non sa* 
rà fuori di proposito 1* aggiungere a quello che si i detto , 
quanto appartiene a quest* isola , e cosi passare dapoi alle co- 
te dell’ Erolia, e dell* Acarnania.le quali avanzano delle 
parti dell* Europa . Quest* isola adunque ha del lango , e si 
srende dal Ceneo » fino al Gercsto f quasi per mille duecento 
«tadj: la larghezza non è per tutto eguale, ma U maggiore è 
Strato ntT. II, Z «JI 
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di cento cinquanta stadj . Ora il Ceneo é al dirimpetto del- 
le Termopile , e di quei luoghi , che sono alquanto faori di 
esse , Il Geresto , e Petalia sono verso il Sunio v Cosi ella vie - 
ne ad essere all’ incontro dell’ Attica , della Beozia . del Lo- 
crese , e de’ Milesi oltre lo stretto , onde per essere stretta» 
e così lunga come abbiamo detto, ella fu dagli amichi no- 
minata Macride(cioè lunga ) Il più che ella si accosti a ter- 
ra ferma, é presso aCalcide, e piegandosi viene ad inchina- 
re verso i luoghi della Beozia , che sono intorno ad Aulide , 
facendo quel canale, del quale abbiamo lungamente ragio- 
nato ; e qualche cosa ancora de lunghi che sono P uno all’ in- 
contro dell* altro ; e dalla banda di terra ferma e da quella del 
isola , dall’ una e dall’ altra parte del canale cosi di dentro co- 
me di fuori . E se alcuna cosa vi sarà rimasa ; ora chiaramen- 
te ne trat faremo. E primieramente che la piegatura di Negro - 
ponte si chiama quella parte , che è tra Aulide , e il luogo 
vicino al Geresto , perciocché la marina fa un golfo , e avvici- 
nandosi a Calcide , di nuovo si piega verso terra ferma. Era 
quest* isola chiamata non solamente Macride , ma Abanti- 
de ancora. Onde nominando il Poeta I’Euboea, non disse 
mai Euboesi a coloro che vi stanno , ma Abanti sempre . 

,, Quei che Enboea abitavano gii Abanti 

,, Sbuffando di braura . 

„ Costui insieme seguivano gti Abanti . 

Aristotele vnole che i Traci partiti d’ Alba città del- 
la Focide , venissero ad a bitare quest’ isola , nominando Abati 
ti gli abitatori di lei . Altri dicono che essi presero il nome 
da un* Eroe, siccome l* Euboea , da un Eroina . E siccome 
una spelonca , nella marina volta verso 1 * Arcipelago , e chia- 
mata Boosaula Q quasi stalla di bue ) dove dicono che io par- 
torì Epaso; cosi l’isola ebbe forse questo nome , per la me. 
desidia cagione . E Oche fu anco chiamata l'isola, che è il 
nome parimente di un monre maggiore di quanti vene sono . 
Eiiopide fu similmente nominara da Ellope figliuolo d’ione, 
altri dicono fratello d* Aedo, e di Coro . Il quale si dice che 
edificò Etiopia , che è un luogo , in quella che chiamano Oria , 
del territorio dell’ Istioride , presso al monte Teletrio . E che 
*gli edificò ancora lstiea , Perìadc , Ceduto , Edepso r e^r o- 
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bia dorè era un oracolo veracissimo. Vi era anco l'oracolo 
d’ Apolline Selinunzio . Vennero poi ad abirare in Istica gli 
Ellopiesi , e aggrandirono la città , per la^ violenza usata da 
Filisride tiranno, doppo la giornata diLeuttra. Demostene 
riferisce, che Filippo fu quello che coatitei Eilistide tiranno 
degli Oretani , perciocché cosi furono poi nominati gli Isiie- 
si, E la citta , invece d’ Istica , fu chi amara Oreo . Dicono 
ajcuniche dagli Ateniesi fu abitata litica , cioè dal popola 
Istico. Siccome Eretria dal po polo Eretrico . Teopomporac» 
conta che soggiogando Pericle Negroponte , gli Istieesi d’ac- 
cordo andarono a stare in Macedonia , e essendovi andati due» 
mila Ateniesi eh* erano prima del popolo Istieeo.vi abita- 
rono. EU* è posta sotto il monte Tetrio in un luogo detto Dri- 
mo , ( o vogliam noi dire la Selva ) appresso il fiume Callan» 
te, su un’alto sasso. Onde per essere montanari gli Etiopie» 
si, i quali abitavano all* intorno; fu forse posto questo no- 
me alla città. E si può credere che Orione fosse cosi nomi- 
nato, per essere staro quivi allevato . Alcuni dicono che gii 
Oretani avevano città particolare . Ma essendo stari saccheg- 
giati dagli Ellopiesi; andarono ad abitare con gli Istieesi, 
dove avendo , di due fatfuna sola città ; usavano anche amen- 
due i nomi. Siccome èia medesima Lacedemone , e Sparta. 
Già si è detto che in Tessaglia fn posto nome d* Istiea a quel 
paese, da coloro i quali di là furono tratti per forza da 
Perrebi . E poi che Ellopia ci ha indotti a fare il nostro prin- 
cipio da Istiea , e dal Oreo; seguiteremo parlando de’ luoghi, 
che conquesti vanno continuando . In quest* Oreo è presso il 
Ceneo, e in esso Dio , e Atene Diade, edificata dagli Ate- 
niesi. La quale soprasrà allo stretto verso Canno. Da Dio 
furono condotti abitatoria Cane dell* Eolia. Questi luoghi 
sono intorno ad Istiea , e di più Cerinto picciola terra sul ma- 
re . Vicino vi è il fiume Budoro , nominato come un monte di 
Salamòia, verso i’ Art ica . Carisio è sotto il monte su la ri- 
pa . E appresso vie Stira, e Marmano, nel quale sicavano 
le colonne Caristie ; dov è il tempio d’ApolIine Marmarino, 
donde si parto per navigate ad AlaAmfenia. In Carisfo na- 
sce anco una pietra , della quale buttata , e carminata , si tes- 
sono tele, e se ne fanno tovaglie artificiosamente fessure Je 
quali quando sono Imbrattate, e sporche , gettandole nelle 
fiamme, nou altramente rimangono nette, che se col bucata 

ne 
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ne fusero state levate le macchie . Furono questi luoghi C per 
quanto dicono) abirati da uomini condotti da quella Tetra- 
poli che é presso a Maratone , e da Sestirei . Fu minata Stira 
oa Fedro Capitano degli Ateoiesi , nella guerra Maliaca, ma 
il contado venne in potere degli Eretriesi . Caristo é anco 
nel Laconico un luogo d' Egio verso 1* Arcadia del quale Ale- 
mane nominò il vino Caristio. Geresto non é nominato nel 
catalogo delle navi > nondimeno il Poeta ne fa menzione . 

„ Di notte si condussero a Geresto. 

E mostra che volendo passare d' Asia nell’ Attica corno, 
dainente , vi s’appresenta un luogo vicino al Sunto. Evvi 
un tempio di Nettuno il pih segnalato che sia in rutto quel 
paese, e una terra degna che se ne tenga conto . Dopo Ge- 
resto v’éEretria, la maggior città di Negrnponte , levata- 
ne Calcide. Poi Calcide città quasi pjincipale dell* isola si- 
tuata proprio sul canale , l* un* e 1* altra dicono che fu edi- 
ficata dagli Ateniesi innanzi la guerra di Troia.Dapola quale 
Edo , e Goto, partiti d* Atene • Quelli fece Eretria sua abi- 
tazione , e questi Calcide . Ed alcuni Etoli rimasero in quest* 
àsola dall'esercito di Pendio, e gli Arabi ancora, i quali 
anticamente passarono con Cadmo. Le città adunque mes- 
se accrebbero grandissimamente , ed anco mandarono colonie 
notabili in Macedonia. Perciocché Eretria fece abitare le 
città intorno a Pallene; e all'Aro. E Calcide quelle eh* 
erano sotto Olinto, le quali furono minate da Filippo . E 
molti luoghi, cosi d’Italia come di Sicilia sono dei Calci- 
desi. Queste colonie vi furono mandate ( secondo Aristo- 
tele ) quando il governo della Repubblica , chiamato dagli 
Ippoboti (cioè dei ricchi e potenti) teneva il principato , 
perciocché n* erano padroni coloro, i quali, per le loro fa- 
coltà , governavano da Principi . Al tempo del passaggio 
d' Alessandro, aggrandirono il circuito della città piglian- 
do dentro dalle mura il Caneto ; e il canale , assicurando 
il ponte con torri , con mura , e con porte . Alla città di 
Calcide sta sopra una pianura chiamata Lilanta , nelle qua- 
le sono bagni d’acque calde, appropriate per rimedio dell* 
infirmità . I quali usò ancora Cornelio Siila Capitano dei 
£omaai« E y’ era una meravigliosa minerà d* una vena com- 
* - • mime 
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mnnee di rame, e di ferro, la qualcosa non si trova serie- 
to che mai più avvenisse in alcun .luogo , ora l'un e l’altro 
é mancato. E* tutto il Negroponce raolco soggetto a terre- 
moti, e massimamente intorno allo stretto, e patisce molte 
essaltazioni di sotto la terra , siccom’ anco la Beozia , e mole* 
altri luoghi, dei quali abbiamo, di sopra fatto lungamen- 
te menzione . E da uno cosi fatto accidente dicono che fa 
sommersa una città, che aveva il nome dell'isola, della 
quale Eschilo , nel Ponto Glauco, fa menzione, 

* * * . f 

„ Press* a la piegatura d* Enboea < 

„ Ripa dal Ceneo Giove, e a la tomba 
„ Del miser Lica , e Calcide é chiamata *. » 

,, Come quella d'Etolia, é anco sul Lido 
„ Calcide e la sassosa Calidona . < 

- • / - 

E in quella che ora si chiama Elea •! ■ 1 

, • • , •. . r. / : ' : ‘ 

„ Press* a Cruna passo , e alla sassosa 
„ Calcide 

...» i | • i , 

Telemaco partendosi de Nestore per andare a casa . Al- 
cuni dicono che gli Etetriesi. vennero da Macisto della Tri- 
filia abitare sotte Eretria . Altri voglionoche vi venissero 
da Eretria d’ Atene . La quale ora è una piazza . E presso 
a Farsalo è anco un* altra Eretria .Nella città di Eretria era 
Tamina , Tempio d’ Apolline , il qual tempio sidice che fa 
edificato da, Amineto, a cui dicono eh’ Apolline «stesso ser« 
Viva a prezzo appresso lo stretto . Erà primieramente Eretria 
chiamata Melancide , e Arqtria. Amarinto é una sua villa 
lontana dalle mura di lei sette stadi ,> 1' antica città fu mi- 
nata dai Persi, i quali (come dice Erodoto ) avevano pre- 1 
si gli uomini della città, con la grande moltitudine dei bar- 
bari spaisi intorno alla muraglia, come con la rete si piglia- 
no i pesci. E mostrano ancora i fondamenti di lei , e chia- 
tnanla l’antica Eretria. Fu poi edificata quella d* oggidì. 
Della potenza ch’ebbero pltre volte gli Eretriesi fa testimo- 
nio la colonna ch’.ofTeriscono già nel tempio di Diana Ama- 
rjnzia , nella quale era scritto che facevano (come direm- 
mo noi ) processione tre mila uomini armati seicento cavalli , 

c se«- 
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e sessanta carrette. Ed erano signori d* Andrio.di Tento i 
di Ciò, e d'altre isole. Ebbero gli abitatori da Elide, per 
la qualcosa, nelle comedie , erano notati eh* usassero molto 
la lettera R , non solamente nel fine delle parole , ma nel mezzo 
ancora . V'é medesimamente Ecalia villa del contado d’Ere- 
tris, reliquie d’una città tuinata da Ercole, del medesi- 
mo nome che quella di Trachinia, e quella ch'é presso a 
Triva , e quell* altra d’ Arcadia , la quale i più moderni han- 
no poi chiamata Andania . E una in Etolia presso agli Eu- 
ritani. Ora ogn* uno confessa che Calcide tiene il principa- 
to, e dicono eh' eli* è città principale di Negroponte . Tie- 
ne Eretria il secondo luogo . Esse furono anticamente in gran 
reputazione ; e in tempo di guerra, e in tempo di pace. 
Talché agli uomini ancora dati allo studio di filosofia con- 
cedevano gioconda e tranquilla vira. Di che fa testimonio 
la Scuola dei filosofi Eretriesi , ch’era in Eretria sotto Me - 
nedemo. Ed anco prima la setta d’ Aristotele in Calcide 
fino al fine della vita sua. Queste città furono il più del 
tempo insieme d’accordo, ma essendo poi nata qualche dif- 
ferenza tra loro per cagione di Lelanto; non però se ne ri- 
masero cosi affatto, che volessero diffinire ciascuna cosetta 
pertinacemente con 1* armi , ma capitolarono insieme in quali 
casi dovessero moversi guerra . li che si conosce in una co* 
lonna nel tempio dell* Amarinzia , la quale dice che non 
a* abbiano ad usare arme da lanciare . Imperocché tra l’usan- 
ze della guerra , e dell* armi non è ne é stata sempre la me- 
desima maniera. Ma alcuni usano arme da lanciare, e che 
da lontano s* avventano come sono gli arcieri , i frombolie- 
(iif i lanciateri dei dardi. Altri usano qnelli che ferisco- 
no d* appresso, come le spade, e l’arme in asta lunghe, 
perciocché in due modi si possono usare l* arme in asta , e 
tenendole in mano, e lanciandole come dardi. Siccome del 
Conto C che noi potremmo chiamare Zagaglia ) all’ un mo- 
do e all* altro si potiamo servire, o ferendo con essa dap- 
presso , o lanciandola . 11 che si può medesimamente fare del- 
la lancia Macedonica , e dello spiedo da caccia . Ed erano 
gli uomini di Negroponte valenti a combattere , stando in 
postarla qual sorte di batttagliasi chiama ancora combat- 
ter’ d* appresso , e con I* arme in mano » e C come dice il Poe- 
ta ) osano l'arme in asta lunghe. 

Ar- 
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,, Armati , e pronti a spezzar le corazze 
», Con lancie lunghe 

Le quali erano per avventura diverse dall' arme da la a** 
ciare . Di quella sorte é verisimile che fosse la lancia Peliade • 
La quale (come dice il poeta) 

Sol* era Achille , che sapea brandire . 

E quando colui dice 

», Non avventa 1’ uom sì lungi una saetta , 

„ Com’ io un’ arma in asta 

Intende di un’asta da lanciare . E i combattenti da uomo 
a nomo s’introducono colle spade in mano . Ne s’intende com- 
battere d’appresso con le spade solamente , ma coll’ arme io 
asta ancora tenendole in mano , com’ egli dice . 

», Coll’ arme in asta feriilo ; e disciolse 
» Le membra 

.Egli adunque introduce gli uomini di Negroponto usar 
questo modo di combattere , dove dei Locresi dice il con- 
trario» cioè 

», Animo non avean di far battaglia 
„ Stando coll’arme, dei nemici a fronte 
,» Ma- con gli archi , e con ben* intorta lana 
„ L' aveano insieme seguitato a Troia . 

‘ * t * * ,• 1 . * „ * » , % ‘ 1 * 1 * 

E viene pubblicamente detto un’oracolo dato agli uo- 
mini di Negroponto cosi fatto . 

1 . • . , r 

„ Donna Spartana, Tessalo cavallo, 

„ E uomini che beaa* 1’ acqua del fonte 

n Della sacra Aretusa » 

| . ■ ( , 

Intendendo de’OalcidesI , come d’uomini valorosissimi i 
peccioché quivi è l’Aretusa . 1 fiumi di Ncgropoute sono , al 

peri 
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presente Cereo eNileo*Nel primo dei quali bevendo le pe- 
core diventano bianche, nell’altro nere . Il medesimo effetto 
dicono, che fa il Crati. Alcuni di quegli Euboeai , che da 
Troia ritornavano a casa , chiamati Abanti , essendo capita- 
ti nella SdnaVonia , per la Macedonia , rimasero appresso 
Edessa , e essendosi collegati a coloro , ch’avevano dato loro 
recapito; edificarono una città chiamata Eubea . Era pari- 
mente irvSicilia un Eubea , edificata da quei Calcidesi , che 
stavano quivi . La quale da Gelone fu minata, e se ne fece una 
fortezza de'Siracusani . E in Corfù , e in Lenno era simil nenie 
un luogo chiamato Euboea , e un colle nel territorio Argt- 
vo . E poiché nelle parti dei Tessali, e degli Istiei, verso 
ponente stanno gli Etoli, gli Acarnani, e gli Atamani £ se 
però questi ancora s’hanno a chiamare Greci ) resta che di 
loro si ragioni acciocché abbiamo tutto il circuito della 
Grecia. Aggiungendovi parimente tutte quell’ isole più vi- 
cine alla Grecia e da Greci abitate le quali non sono 
state ancora descritte da noi . Gli Etoli , adunque e gli Acar- 
nani confinano insieme , avendo in mezzo il fiume Àcheloo. 

Il quale di Setrentrione , e dal Pindo , corre verso mezzo 
giorno, passando per gli Agrei di nazione Etoli , e gli An- 
filochi . Gli Acarnani verso ponente tengono una parte del 
fiume fin’ b 1 golfo dell’ Arta , eh' è presso agli Anfilochi , e ‘ 
al tempio d* Apolllne Attlo. E gli Etoli sono verso levan- * 
te fin’ ai Locri Ozoli , a Parnaso e agli Elei. Fra terra nel- 
le parti settentrionali , sopra gli Acarnani stanno gli Anfi- 
lochi, e sopra loro i Dolopi , e il Pindo. Sopragli Etoli i 
Perrebi , e gli Atamani , e la parte degli Emani ch’abita 
l’Età; la costa di mezzo giorno, cosi dell* Acarnania , co- 
me dell’ Etolia , è bagnata dal mare che fa il golfo di Corin- 
to, nel qual mare é la foce del fiume Acheloo . Il quale di- 
vide la marina degli Etoli , da quella degli Acarnani .Cbia- 
mavasi l’Acheloo anticamene Toa. E presso a Dime v’è un fiu- 
me che ( siccom’ abbiam detto ) ha il medesimo nome , e un* 
altro presso a Lamia . E abbiamo parimente detto che la fo- 
ce di questo fiume dicono essere il principio del golfo di Co- 
finto . Le città degli Actfrnani sono Anatrprio £ situato nel- 
la penisola presso ad Attio,dove si fanno le fiere della Ni- 
copoli d* oggidì , edificata all* età nostra ) e Strato , alla qua- 
le su per P Acheloo si naviga per più di duecento stadi .E 

Eoe a 
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'Enea , ess’ ancorasul fiume , l’ antica disabitata è lontana tan- 
to dai mare , quanto da Strato , ma la moderna é sopra lafo- 
.ce lontana settanta stadi. V'sono ancora dell’ altre città, 
come Palerò, Alizia, Leucade , Argo Anfilochio, e l’Ar- 
ra, la maggior parte delle quali , anzi tutte son* edificate 
all’ intorno di Nicopoli . Strato é posto circa il mezzo della 
strada, che da Alizia , va ad Anattnrio . Le citta degli Etoli 
sono Calidone , e Pleurone , le qual ora sono ridott i al bas- 
so: dove anticamente questi edifici erano le fronti ere, e 
i bastioni della Grecia . Or’ avvenne che l’ Etolia fu divisa 
in due parti, echiamossi 1 ’ una 1’ Antica , 1* altra 1* Acqui- 
stata .L* Antica teneva dall’ Acheloo , fin' alla marina di Ca« 
iidone, e entrava molto fra terra, d’ abondante, e fertile 
pianura, dov’éStrato, e Tracbinio , ch’ha benissimo terre- 
no. L’Acquistata é quella che confina coi Locri , appresso a 
Neupatto , e Eupalio ; la qual é più aspra, e sterile, fio al paese 
dell’Età , e degli Atamani, e degli altri monti, e nazioni circo- 
stanti , verso Settentrione . Il maggior monte dell’ Etolia é il 
Corace .congiunto col Età, degli altri che sono nel mezzo, 
Marlao , e Àracinto , appresso il quale fu fatta abitare la mo- 
derna Pleurone , avendo gli abitatori abbandonata l’antica po- 
sta vicina a Calidone , ch’era però fertile , e nel piano . Quan- 
do Demetrio appellato Etolico diede il guasto al contado . So- 
pra Molicria sono il Tafiasso , e il Calcide monti assai ben’al- 
ti , ne* quali sono edificate due picciole terre. Macinia , e 
Calcide , ch’a il nome del monte , la quale è anco chiamata 
Hipocalcide . E Curio vicina all'antica Pleurone: Dal quale 
pensano alcuni, che i Pleuroni fossero chiamati Cureti. Il 
fiume Eueno nasce da’Boiesi i quali sono negli Ofiesi , di na- 
zione Etoli, siccome gli Euritani , gli Agrei , i Cureti e al- 
tri .} Egli da principio non passa per lo territorio de’Cureti, 
che éil medesimo con quello di Pleurone , ma piuttosto verso 
levante per lo paese presso a Calcide , e a Calidone , poi vol- 
gendosi ne’piani dell'antica Pleurone , e mutando il suo cor- 
so verso ponente , si piega verso le sue foci , e a mezzogior- 
no. Egli già si chiamava Licorma . Quivi dicono, che facen- 
dovi Neso l’esercizio di passatore , fu da Ercole ammazzato , 
perché egli nel passare , che faceva Deianira , la volle sfor- 
zare . Il poeta chiama , e Oleno , e Pilene città dell'Etolia. 
Dalle quali Oleno ( chiamati! come quella d’Acaia ) fu ruina- 
StraboneT.il. A a ta 
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ta dagli Etoli , la quale era vicina all’antica Pleura ne, e del 
suo contado contendevano gii Acarnani . E Pilene ess endo tra. 
«portata nei luoghi più aiti , le mutarono anco il nome , chia- 
mandola Proschio . L'istoria di queste terre non fu saputa da 
Hellanico* perciò ne fa egli menzione come se lusserò ancora 
nel lor antico stato . E quelle che doppo il ritorno degli Hera- 
clidi , furono edificate , Macinio , e Molieria ; egli mette nel 
numero dell’antiche , mostrando gran vanità in quasi tutti 1 
suoi scritti . E questo basti aver detto in generale del paese 
degli Acarnani , e degli Etoli . Ma della lor marina, e dell* 
isole vicine, vi a’a d'aggiungere ancora questo . Che comin- 
ciando dalla bocca del golfo deU’Arta, il primo luogo degli 
Acarnani è Attio , col qual nome si chiama parimente il tem- 
pio d'Apolline Attio, e il promontorio che fa la bocca del 
golfo . 11 quale ha un porto dalla banda di fuori . Dal tempio 
e lontano Anattorio quaranta stadj , situato nel golfo, eLeu- 
cade ducente quaranta. Quest’era anticamente penisola del 
territorio degli Acarnani t la quale é dal poeca chiamata Lito 
di terra ferma . Nominand’egli terra ferma quella che è all* 
incontro d’iraca , e di Cefallenia . E questue i'Acarnania . On- 
de quand’egli dice if lito di terra ferma ; si deve intendere il 
lito dell* Acamania . E delle ragioni di Leucade é Nerico , la 
qualeLaerte dice di aver presa . 

„ Qual' er* io quando la ben fabricata 
,, Città presi di Nerico , del lido 
,, Di terraferma . Dei Cefallenesi 
,, Avend’ io impero 

E quelle che egli racconta nel Catalogo. 

,, E che Corcilia abitavan 1’ aspra Egilipa ; 

I Corint) poi, mandati da Cipselo , e da Gargaso . oc- 
cuparono questo Lito e si spinsero innanzi , fino al golfo dell* 
Arra ,e nell’ Arta , e in Anattorio furono condotti abitatori 
e tagliando l’ istmo della penisola; ridussero Leucade in iso- 
la. E trasportando Nerito , nel luogo che era già istmo, e 
era è uno stretto, sopra il quale si può fare un ponte; 
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mutandogli nome il chiamarono Leucade , col none di Leu- 
cara (per mio parere ) Quest* è un sassodi color bianco, il 
quale da Leucade sporge in mare e verso la Cefallenia. On- 
de pare che quindi abbia preso questo nome* Edevvi il tem- 
pio d’ Apolline Leucara , E il Salto , il quale si crede che 
abbia virtù di far cessare , 1* amore , di cui si dice Saffo es- 
sere stata la prima a fare la prova , Come dice Menandro . 

< 

*, Avendo nel passar, scorto il superbo 
„ Scoglio ; spronata dall’ amoros* estro , 

„ Gettossi giù dall* altissima balza . 

„ Secondo il voler tuo, o Re, e padrone 

Menandro adunque vuole che Saffo fosse la prima che vi sa!-' 
tasse .Ma i più antichi scrittori dicono che fu Cefalo figliuo- 
lo del Deioneo essendo innamorato di Ptaola . Avevano i Leu- 
cadj per costume della loro patria , ogn* anno, ne* sacrifici 
d’Apolline , per placare l’ira degli Iddii, di gettare da qualche 
altissimo scoglio, un condannato per maleficio, avendogli 
dattorno legato gran quantità di penne , e di uccelli , che eoa 
lo svolazzare avessero a fare il salto più agevole , e leggie- 
ro . Da basso poi stavano molti all’ intorno , con picciole bar- 
chette , per salvarlo , a tutto lor potere , e condurlo fuori de 
confini . L’ autore dell’ Acmeonide scrive di Icario padre di 
Penelope , ebbe due figliuoli Alizea , e Leucadia , i quali in- 
sieme col padre, furono signori dell’ Acarnania . Onde pare 
eh* Efno voglia dire che quelle città pigliassero 11 nome da 
loro . Cefalleni chiamano oggi gli Isolani di Cefallenia , ma 
Omero , per Cefalleni intende tutti i sudditi di Ulisse , tra I 
quali sono ancora gli Acarnaoi , perciocch* egli dice , 

„ Ma Ulisse conduceva i Cefalleni 
„ Quei che Itaca abitavano con l’alto 
„ Neriro 

Quest’ è un monte quivi famoso , siccom’ anco ; 

J » 

h I quali da Dulichio e dalle «acic 
n Echinadi . - 

l Aai E»? 
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Essendo Dulichio tra le Echinadi . e 


„ E quelli che abitavano BuprasiO 
„ E quei Ch'Elide ancora " 'l 1 

. 1 » 

Essendo Buprasio in Elide 

„ E quelli che abitavano Eubea 

,, E Calcide ed Eretria « 

E questi medesimamente essendo nell' Eoboea . Si co- 
me dice i Troiani , i JLicii, ed i Dardani , come che tutti que- 
sti siano Troiani . Ma dopo Nerito egli dice. 

„ Egilipa, e quei che abitan Zacinto , ‘ ‘‘ ' 

„ E intorn' a Samo , ed Epiro , e Antipera . 

Per Epiro adunque egli vuol* intendere la terra ferma, 
posta al dirimpetto dell’ isole , volendo, insieme con Leuca- 
de, abbracciare tutto il rimanente dell* Acarnania , della 
quale egli parla in questo mudo • 

.. I a r 

„ Dodici armenti, e altro tante greggie J 

„ Di pecore in Epiro • 1 • > 

Forse per rispetto che 11 territorio dell' Epiro si stende- 
va infin quivi anticamente. E con nome all'un e ali* altro 
comune , si chiamava Epiro. E Samo quella cheé oggiCe- 
failenia . Come quand* egli dice , 

. ; • • • • - - 

„ D’ Itaca nello strett o , e del sassoso 
„ Samo i 

Perciocché con 1* aggiungervi il suo proprio epiteto, venne 
a distinguere ia similitudine dei nomi . Come il nome sia 
posto, non alla città, ma all* isola ; perciocché avendo il} 
se l’isola quattro città ; una di esse é quella , che e Samo, 
e Same é chiamata , con l’uno , é con l’altro nome confacen- 
dosi eoo 1‘ isola . E quaado egli dice . •= 

« 

. . Per- 
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. ;; Perché qualunque sia più valoroso 

► „ Deil'isole signore , di Dulichio . . 

, Ci. : ,, Di Same , c di Zacinroòoscareccio . 

. . ; . . > • '■ ■ : ) !’. i«. ... i 

Certo é che egli annovera risole. Quella istessa chia- 
mando Same, che prima aveva chiamata Samo. Ma dicen- 
do Apollodoro alcuna volta che , con T aggiungervi il proprio 
epiteto , egli distingue la similitudine dei nomi , come dicen- 
do del Sassoso Samo . intende dell* isola ; alcun* altra volta 
che sì deve scrivere . Di Dulichioe di Samo non di Same . 
chiara cosa é che egli e di opinione , che la città si possa chia- 
mare , e Samoe-Same, ma l'isola Samo solamente . Percioc- 
ché dall' annoverare gli innamorati di Penelope di ciascuna 
città , si conosce manifestamente, che la città si chiama Same . 

• / , * * * 

„ E sono poi di Same ventiquattro 
. , \ Giovani \ ; 

J$,* 0 <; 0 , dal ragionamento fatto di Ctimene . 

„ Che poi diedero Same .... 

Il che ha del ragionevole , perciocché il poeta non trattò 
distintamente , ne di Cefalenia , ne d’ Itaca , ne degli altri 
luoghi vicini . Onde e gli espositori e gli scorici , sono discor- 
di traloro. Che ecco in Itaca, quando dice. 

~ ...» V . ' 

-, „ Quei che Itaca abitavano, eoa l'alto 
, t , Nerito 

Con 1’ aggiungervi il suo epiteto, dimostra che per Ne- 
rito egli vuol dire ua monte ; negli altri luoghi espressa- 
mente disse monte . » , c.» • ‘ 

, • r • , * * • . . * 

„ Stemmi nella tranquilla Itacà e in essa 
. . , „ Il Nerito vi è , raoate alto , e preclaro . 

Ma se per Itaca egli voglia intendere la città, o pure 
l'isola , non é punto manifesto , per queste parole . 

n Quei che Itaca abitavano con l’alto . 

i* • 


Nerito 

v • 

Per-; 
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Perciocché , pigliandosi propriamente ; si potrebbe inten- 
dere per la città, come se l'uomo dicesse Atene, e Licatn- 
betto . Rodo, ed Abiri. E in Lacedemone il Taigetto • 
Ma poeticamente s’intende al contrario . E in questo . 

„ Stommi nella tranquilla Itaca , e in essa 

„ Il Nerito v* é monte . ' f 

Perciocché il monte è nell’isola, non nella città. È quand* 
egli dice a questo modo.' J ! ' ■ • 

. • . • . ■ > i -5 t . » 

„ Noi d* Itaca venimmo sotto Neio. 

I 

E chiaro, o sia il medesimo a dire Neio, che Nerico; 
O sia un monte, o sia un luogo. Ma chi scrive Nerico in ve- 
ce di Nerito , o al contrario; s’inganna affatto, perciocché 
l’uno è dal Poeta chiamato alto, l’altro città ben fabbri* 
ceta'. E l’uno in Itaca , T altro fico di terraferma .'Eque- 
sto ancora pare che mostri qualche contradizione . 

* 

» Piana giace nel mare, ed eminente. 

.1 

Perciocché piana è il medesimo che bassa e ornile, cfoi 
ve eminente vuol dire alta. Qual’ egli, con molte parole, 
l’ha descritta, chiamandola sterile, e la strada del porto 
Via aspra , e paese nudo di alberi , Appresso non é alcun’, 
isola, che sempre sia chiamata tranquilla , e di buoni porti, 
e Itaca sopra tutte l’altre . Queste parole adunque hanno co- 
si fatte contradizioni . Non sono però mal’ esposte , percioc- 
ché per piana non intendono Umile in questo luogo, ma chfe 
confina con terra ferma «essendole vicinissima'. Ne per emi- 
nente , altissima , ma molto alzata verso l’ oscuro , come quel* 
la che sopra tutte l’altre é l’ultima volta a settentrione. 
D questo vuol dire l’ essere verso 1* oscuro , di cui il con- 
trario é verso mezzogiorno. 

m E son l’ altre in disparte . . : 1 : 

., Verso l’aurora, e il sole 

• « * 

Coaciossia che in disparte» tanto venga a dire , quanto di 

lou- 
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lontano, e da’parte. quasi voglia inferire che !' altre siano 
volte al mezzogiorno , e più lootane da terra ferma . E eh* 
Itaca le sia vicina verso tramontana Ora che egli così chia- 
mi la parte meridionale si conosce manifestamente da que- 
ste parole . 


n Oda man destra vadan’ ver 1* aurora 
„ E verso il sole , ovver dalla sinistra 
», Verso l’ oscure tenebre 

• ' » » ’ 

E da quest* altre anco meglio. 

„ Ormai scorger non posso o cari amici 
„ Ove 1* oscuro sia ove 1* aurora . 

» Ne donde il sol rechi la luce al mondo 
„ N’ove sotterra si nasconde, e cele. 

? , 1 *> • .4 1 '• ! . • , • ‘ 

Perciocché possiamo intendere i quattro climati , pi- 
gliando 1* aurora per ia parte meridionale , e quest* é uno dei 
cuoi significati . Ma meglio é intendere secondo ii viaggio del 
•ole , posto all’incontro della parte settentrionale. Imperocché 
Il parlaredel Poeta vuole significare una gran variazione delle 
coseceiesti, e non una pura, e nuda occultazione dei climati , 
perciocché in tutte bisogna seguitare i! tempo continuato, 
o di giorno , o di notte che si sia . E le cose del cielo va- 
riano ( per la maggior pane ) per il nostro avvicinarsi ó 
più ò meno al mezzo giorno, overo alla contraria parte . Il 
che non fà perù che ai lasci di vedere il ponente , e il levan- 
te C perciocché avviene che si vegga , essendo 1* aria serena) 
ma si il mezzo di , e il settentrione . Perciocché il polo é 
aettentrionalissimo , il quale movendosi , e venendo qual* 
che volta ad essere nel ponto che é sopra il nostro capo, 
qualche volta sotto terra ; i circoli artici parimente si ven- 
gono a mutare ,e alcuna volta spariscono ancor* essi , per co* 
al fatti allontanamenti , di maniera che tu non puoi sapere 
dove sia il climate settentrionale, ne ii suo principio. E 
non sapendo questo ; non puoi anco sapere il suo contrario . 
Il giro d* Itaca é da ottanta stadj . E quest* è quanto d* Ita- 
ca abbiamo adire. La Cefallenia .nella quale sono quattro 
ciuè , non è stata nominata dal Poeta col nome eh* ora al 

Pia i 
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usa, ne alcuna delle sue città .eccetto sola Same, 6 Samò 
la quale non vi è più al presente , solamente se ne veggo* 
ito i vestigj , circa al mezzo dello stretto i verso Itaca, e da 
lei si chiamano Samei gli abitatori , I' altre sono ancora ber- 
te picciole città Proneso, e Cranj . Vn altra tv’ edificò ai 
nostri tempi Gaio Antonio, Zio di Marc’ Antonio. Quan- 
do essendo bandito , doppo il consulato che- egli ebbe in 
compagnia di Cicerone 1’ Oratore ; a- intertenne nella Ce- 
fallenia , ed ebbe rutta quest' isola non ali ra mente soggetta , 
che fosse stata dei suoi propri beni . Non puoté però forni- 
re di farla abitare, ma avendo Ottenuto di potete ritornare 
alla patria , mentre in altri maggiori negozj era occupato; 
fin) la sua vita . Ci sono stati di quelli che hanno avuto ardire 
di affirmare che la Cefallenia 4 e Dulichio siano una mede- 
sima cosa. Altri dicono questo di Tafo . E Tafii chiamano 
i Ccfallenesi , e i medesimi che i Teleboi . E dicono che 
Anfitrione venne quivi con 1* esercito , avendo presa in sua 
compagnia Cefalo, figliuolo di Deioneo , bandito da Ate- 
ne. E poi che egli ebbe occupata J’ isola ,ne fece dono- a 
Cefalo , e da lui ella prese il nome di Cefallenia . E dal 
figlinoli di lui furono le città nominate. Ma queste opinio- 
ni non sono di mente di Omero , perciocché secondo lai i 
Cefallesi erano sotto Vlisse e Laerte, dove Tafo era sog- 
getta a Mente. ' 1 

; ' . . ■*. • . ■•tu : •* > 

„ Mente mi glorio d’ essere figliuolo 
„ Del saggio Anchialo.e sono Re dei Tafi 
,, Marinari , . ■ -j -, ; 

• ’ • ‘ ‘ ' 1 . . » . : » 

c ** 

Tafo ora si chiama Tafio. Ne anco Ellanlco seguirà 
l’Opinione di Omero chiamando Dulichio la Cefallenia , il' 
quale egli ha detto esser soggetto a Megete, insieme coir 
1* altre Echinadi . E i suoi abitatori Epei venuti d" Elide ,■ 
per la qual cosa egli chiama Oro Cillemo , compagno di Fil. 
ìieo» principe dei generosi Epei . > 

„ Ma Ulisse conduceva i Cefalleni 
„ Generosi . ' . <. . 

. • 

Non è adunque Dulichio la Cefallenia » secondo Omero 7 
« ne 
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ne Dutichiò é della giurisdizione di Cefallenia .come vuole 
Androne, perciocché quello fu posseduto dagli Epei.dove 
la Cefallenia era tutta dei Cefalieni , e sotro ad Ulisse, e 
quegli erano sotto a Megete . Ma Omero chiama Dulichio 
i Palesi , secondo che scrive Ferecide . Molto adunque é 
contra il parere d’ Omero chi dice la Cefallenia essere le 
medesima che Dulichio , s’ egli è vero che gli innamorati di 
Penelope, che vennero da Dulichio, fossero cinqusntadue 
t quelli di Same ventiquatrro , perciò ch’egli non può , dire 
che tanti ne venissero di tutta l’isola e che d’una delle 
quattro città ne fosse venuto quasi la metà . Il che se si 
concederà; dimanderemo quale intend* egli per Same quan- 
do dice . 

„ Di Dulichio , di Same e di Zacinto 
„ Boscareccio 

La Cefallenia è posta presso all’ Acarnania , lontana da 
Leucara circa cinquanta stadi, altri dicono quaranta . E dal 
Cbeionata circa ottanta .ella gira da trecento sradij , inchi- 
nando un poco la montagna verso Euro ( o vogliam dire Si- 
locco . levante ) Il maggior monte che vi sia é quello dov* 
è il tempio di Giove Enesio . Ma là dove 1* isola é pitH stret- 
ta , ella fa un’istmo tanto basso, che fonde molte volte 
trapassano dall’ uno all’ altro mare . Nel golfo vicin* alti 
stretti sono i Crani , e i Palesi. Tra Itaca, e Cefallenia è 
l’ isola Asteria , dal Poeta nominata Asteride »Ia quale ( se- 
condo lo Scepsio) non sta della maniera che dice il Poeta . 

V* sono porti, per ricetto delle navi , nei quali si può en- « 

trare da due bande . Referisce Apoliodoro eh’ ella ancora 
dura . E eh’ in essa è Alalcotnene , picciola terra posta pro- 
prio nell’ istmo . Chiama il Poeta parimente Samo le Tra- 
cia , quella che noi oggi chiamiamo Samotrace . E della Io- 
nica egli verisimilmente ebbe cognizione . perciocché si ve- 
de ch’egli conobbe la colonia Ionica, ne restò di distin- 
guere la similitudine dei nomi , parlando della‘Samotrace, 
ora con 1* aggiungervi il suo Epiteto 

„ Alto ne l'alta, e piò elevata cima 
„ Della Treicia , e boscareccia Samo . 

Strabone.T. IL B b E ori 
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£ ora accompagnandola con l'isole vicine. 

„ In Sanno , in lmbro , e in Lenno , nei cui porti 

„ Commercio non può aver gente straniera . 

E parimente 

„ Di Samo.e d’ lmbro sterile , nel mezzo. 

i . • » , 

N' ebbe adunque cognizione Omero , quantunque non 
la nominasse. Ne si chiamava ella prima col medesimo no- 
me, che ora, ma fa chiamata Melanfilo , poi Antemide , indi 
Partenia .dal fiume Partenio. Il quale , mutatogli nome , fù 
poi addimandato Imbraso. Di poi adunqhe che nel tempo 
della guerra di Troia , cosi la Cefallenia , come la Samotra- 
cia, era chiamata Samo C perciocché non sarebbe stata in- 
trodotta Ecuba , la quale dicesse eh’ egli mandò a vendere, 
i figliuoli di lei, qualunque n’ aveva preso in Samo. Sic- 
ché la colonia Ionica non fosse mai stata condotta agli Im- 
presi) chiara cosa é che Samo prese il nome da alcuno de- 
gli antichi • Da che si cava che questo ancora è manifesto 
che, oltre l’antica istoria, la qual écitara da coloro , che 
dicono doppo la colonia Ionica, e la presenza di Temano- 
ne esser andati abitatori da Samo e avere nominata Samo 
la Samotracia, i Saini l’ hanno finto per acquistarsi gloria 
e reputazione . Più dobbiamo credere a coloro che dicono 
che quell’ isola si ha questo nome acquistato. dal chiamarsi 
Samio 1* altezza . Conciossiaché di là si potesse scorgere 
tutto l’Ida; e si vedesse parimente la città di Priamo, e 
le navi degli Achei. Ci sono di quelli che vogliono che Sa- 
zilo sia nominata dai Sai, i quali erano Traci che prima 
vi abitavano. Questi erano anco signori delia vicina terra 
ferma. O siano i medesimi che i Sapei , oi Sintii dei Poeti 
chiamati Siati ;o siano diversi. Dei Saj fa menzione Ar- 
cbiioco . 


„ Uoo de* Saij l* uccise con lo scodo 
,, Il quale press ’ al cespuglio P innocente 
. „ Lasciò contra sua voglia 

• •• . J 

Dell* isole soggette ad Ulisse resta Zacinto la quale inchi- 
na verso ponente alqnanto più che la Cefalenia , e che la Mo- 
rea a cui si avvicina , Il giro di Zacinto i di più che cento 
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sessanta stadj , e è lontana dalla Cefallenia da sessanta. E 
piena di boschi, ma fruttifera però, e ha una città degna dì 
conto, del medesimo nome . Di là all* Esperidi dell'Africa 
sono tre mila treceoto stadj . Tra le quali, eia Cefallenia, 
verso levante, vengono ad esser poste 1* isole Echinadi del- 
le quali é Dulichio, chiamata ora Dolica . E quelle che al 
chiamano Ossie( cioè acute) dal Poeta nominare Toe . Epa» 
sta Dolica press’ all* Eniadi , e alla foce dell* Acheloo lontana 
dall'Arasso promontorio degli Elei cento stadi^’altreEchinadt 
sono molte , tutte sterili , e aspre inanzi alla foce deli* Ache- 
loo da cui quella che più gli si allontana , e distante quin- 
dici stadj , e la più vicina cinque la qual era prima circondata 
dal mare , ma il molto fango, che vi si aduna ha già ridotto par- 
te di loro a terra ferma , e parte éper ridurre . Il che ha egli 
parimente fatto di quella contrada , che chiamano Parache- 
ioide (quasi vicina alAcheloo) inondata dal fiume . Onde gua- 
stando continuamente il fango , e confodendo i confini tra gli 
Acarnani , e gli Eroli ; era anticamente cagione cba faces- 
sero insieme continua guerra .perciocché non avendovi fra lo- 
loro arbitri; con Tarmi diffinivano le loro differenze dove chi 
più poteva , rimaneva vincitore . 11 che ha dato occasione di 
fingere questa favola . Che avendo Ercole vinto Acheloo com- 
battendo in premio della vittoria , guadagnò d'aver per mo- 
glie Deianira figliuola d’Eneo la quale Sofocle introduce a par- 
lare e questo modo . 

„ Perciocché un fiume fu P amante mio 
„ Dice Acheloo , che in tre diverse forme 
„ Mutandosi a mio padre mi chiedeva . 

„ Venendo prima si scoperse un toro 
„ ludi un fiero dragon , con varia scaglia , 

„ E torti giri, poi in forma umana , 

„ Con la fronte cornuta , come il bue . 

Vi aggiungono alcuni dicendo che quest* é il corno d*Amalrea,' 
il quale Ercole divelse ad Acheloo, e il donò per dote in quel 
maritaggio . Ma coloro , che da queste favole cercano di cavar 
il veto .dicono che Acheloo , siccome gli altri fiumi ancora si 
finge in forma di toro si, per lo strepito che fanno Tonde, 
si anco per li rami fatti dalla corrente, che ai chiamano cor- 
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na . Di serpente , per essere i fiumi e lunghi , e ritorti , la 
testa cornuta a guisa di bue si da loro, perla medesima ca- 
gione che di toro . E che Ercole il quale da se era sempre pron- 
. to a fare altrui beneficio; essendo poi fatto parente d' Eneo; 
con argini, con condotti , restrinse il fiume , il quale senza or- 
dine ò misura trascorreva, e asciugò una gran parte del pae- 
se vicino all* Acheloo , per far piacere ad Eneo. E che que- 
sto vuol dire il corno d' Atnalrea . Ora dice Omero che al 
tempo della guerra di Troja , Megete era signore dell’ Echi- 
nadi , e dell* Òssie . 

„ Il qual nacque di Fileo , cavalliero 

,, A Giove caro , che essend* adirato 

„ Col padre , si partì già da Dulichio . 

Era Augea suo padre, principe dell* Elea , e degli Epei. 
Onde gli Epei possederono poi quest* isole , i quali con Fileo 
erano andati a Dulichio. L’ isole de* Tafi, già de* Teleboi. 
tra le quali è anco Tallo ( ora chiamata Tafinnte)sono da que- 
ste separate, non di spazio, perciocché sono vicine , ma per 
essere soggette a diversi signori, Tafi cioè, e Teleboi . Àn. 
fitrione adunque avendogli ccndutto l’esercito conrra loro, 
insieme con Cefalo figliuolo di Deione, bandito da Atene; 
gli concesse la signoria di quest’isole ma il Poeta dice che 
erano soggette a Mente chiamandoli Ladroni, siccome chia- 
ma parimente tutti i Teleboi. E questo tanto sia detto del 
isole poste a fronte dell’ Acarnania . Tra Leucade e il golfo 
dell* Arra , giace una laguna di acqua salsa, detta Mirtun- 
zio . Da Leucade seguitando, vi è Palerò, e Alizia , città 
dell* Acarnania . Delie quali Alizia è lontana dal mare quin- 
dici stadj , appresso la quale è un porto consecrato ad Erco- 
le , e un bosco. Donde un capirano portò a Roma, 1* Impre- 
se di Ercole, di mano di Lisippo , le quali giacevano in quei 
luoghi deserti . Vi è poi il promontorio Corintota , 1* Echina- 
di , e la città Astaco nominata come quella di Nicomedia. 
E il golfo Astaceno , il quale si proferisce nel numero del me- 
no. E Critota , la quale ha il nomedi una picciola città , che 
ì nella penisola di Tracia . Tutti questi luoghi di mezzo hanno 
porti buoni . Poi 1* Eniadi , el* Acheloo, poi la palude dell* 
Eniadi chiamata Meleta , lunga trenta stadj , e venti larga. 
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E un altra ancora , chiamata Cinia, larga , e lunga due’vol- 
re quanto questa. E la terza detta Uria, molto più piccioia 
di queste* Ora Cinia entra anco in mare, dove l' altre giac- 
ciono sul mare, quanto é mezzo stadio. Poi 1‘ Eveno* dal 
quale ad Attico, sono seicento settanta stadj . Dappoi* Ève* 
no é il monte Calcide da Artemidoro chiamato Calcia, poi 
Pleurone, poi la villa Licirna , sopra la quale è posta Calido- 
ne trenta stadj fra terra . Presso a Calidone é il tempio di Apol- 
line Latteo, polii monte Tafiasso, indi la città Macina , poi 
Melicra , e appresso , l* Antirrio , dove confina 1* Etolia con la 
Locride . Da lui all* Eveno sono circa cento e venti stadj . Co- 
si adunque Artemidoro trattò del monte o Calcide, o Cal- 
cia , che il chiami, situandolo tra 1* Acheoloo , e Pleurone. 
Ma Apollodcro vuole C come abbiamo detto di sopra) che il 
Calcide, il Tafiasso, e Calidone, siano situati sopra Moli- 
cria, tra Pleurone, e il Calcide* Salvo se non abbiamo • 
dire che sia un monte presso a Pleurone chiamato Calcia, e 
il Calcide sia un altro presso a Molicria . Appresso Calidone 
i no gran lago , e profondo posseduto da quei Romani che 
6tanno in Patmo . Racconta Apollodoro che vicini all* Acar- 
nania fra terra , sono certi chiamati Eurisichei , de* quali 
Alemane fa menzione . 

„ Non pasror Calidone Eurisicheo 

„ Ma son'io da le cime alte dei Sardi. 

Press* all* Etolia era Oleno ( siccome nel catalogo degli 
Etoll , racconta Omero) di coi le vesrigie solamente vi so- 
no rimase, vicin'ai Pleurone, sotto 1* Aracinto . V* era pa- 
rimente vicina Lisimachia minata aneli* essa, posra press* 
al lago chiamato Lisimachio al presente, che già si nomina- 
va Idra, tra Pleurone, e la città d* Arsinoe , la quale era già 
una villa chiamata Conopa , poi fu edificata da Arsinoe mo- 
glie, e parimente sorella di Tolomeo il secondo, posta in 
luogo molto comodo al varco dell’ Acheloo . A Pilene av- 
venne quasi quel medesimo che ad Oleno. Ma quando egli 
dice Calidone aita e sassosa ,s*ha da intendere per rispet- 
to del paese, perciocché già s* è detto eh* essendo diviso ia 
due parti; alla parte di Calidone fa assignato la montagna 
e quello che si chiamava Acquistata, E la pianura , a quel* 
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la diPleurone. Ora fa questi tempi, e 1’ Acarnania, egli 
Etoli sono stati travagliati , e dissipati , per le continue guer- 
re , siccome moli* altre nazioni ancora . Gli Etoli furono lun- 
go tempo in lega con gli Acarnani , enarra i Macedoni , e gli 
altri Greci , all* ultimo combattendo medesimamente enntra 
i Romani, per poter vivere sotto le proprie leggi . Ma poi 
che e Omero, e gli altri poeti, e istorici hanno di loro fat- 
to meni ione , ora chiara , e manifestamente , e ora meno 
all’aperta; (^siccome si può conoscere in quello che s’édct- 
ro di sopra ) sarà bene che facendosi da capo, veniamo a 
ripigliare alcuna di quelle cose più antiche; le quali hanno 
ordine di principio , ovver delle quali si suole dubitare in- 
continente che si parla dell’Acarnania. Già abbiam detto, che 
Laerte , e parimente i Cefalleni n* erano padroni . Molti hanno 
detto eh* eli' era posseduta da ceri* altri , mapoiché non s'ac- 
cordano tra loro, ancora che parlino chiaramente ; resta che 
noi , come arbitri , ne ragioniamo . Perciocché dicono che i 
Tafii , e quelli che si chiamano Teleboi prima abitarono 
1* Acarnania , e che il loro principe Cefalo fatto da Anfi- 
trione , signore dell’ isole intorno a Tafo; fu anco padrone 
di questo paese . E di qui attribuiscono a lui , come a pri- 
mo quel solenne salto di Leucata , siccome é stato detto 
di sopra. Ma il Poeta non dice che i Tafii fossero signori 
degli Acarnani , prima che i Cefalleni , e Leene vi fossero 
andati ; ma si bene eh’ erano amici degli Itacesi . Onde 
che ( secondo lui ) non ebbero signoria alcana in quei 
luoghi, o che di loro volontà se ne partirono , o che v’abi- 
tarono insieme con loro . Pare ancora che certi venuti di 
Lagedomone con Icario , padre di Penelope , abitassero l’Acar* 
nania , perciocché il Poeta mette nell’Odissea lui,ei fra- 
telli vivi. 


„ Essi in casa del padre Icario andaro 
,, Ad abitar, che maritat* avea 
„ La figlia . E parlando dei fratelli 

„ Già comandano il padre , e i fratelli 
,, Ch* ella Eurimaco pigli per marito . 

E non é verisimile eh' essi abitassero in Lacedemone, per- 
ciocché essendovi andato Telemaco , non sarebbe alloggia- 
to • 


Digitized by Google 



DECIMO. *99 

to con Menelao, ne abbiamo inteso die avessero altra abi- 
tazione . Ma dicono che Tindaro, e Icario suo fratello es- 
sendo stati cacciati di casa da Ippocoonte ; andarono a tro- 
vare Testio principe dei Pleuroni , e insieme possederono 
in molte partila contrada oltre l* Acheloo . Tindaro poi se 
re ritornò a casa , avendo presa per moglie la figlinola di 
Testio, e Icario rimase tenendo una parte dell’ Acarnania . 
A cui Policasta figliuola di Ligeo partorì Penelope , e i fra» 
celli di lei . Ora noi abbiamo già dimostrato , nel catalogo 
delle navi, che gli Acarnani furono connumerati, e parte 
dell’esercito ch’andò a Troia .trai quali sono nominati que» 
gli ancora che abitavano il lito. E di piò; 

„ Quei eh* Epiro abitavano, e Antipera. 

Ma nell’ Epiro eraancora nominato Acarnania , ne Leu- 
cade il lito . Ma Eforo non vuole che fossero irniente con 
l’esercito , perciocché dice che Alcmeone figliuolo d’ Anfia- 
rao, avendo mosso guerra a Tebani .insieme con Diomede , 
e con gli altri Epigoni, e succedendogli prosperamente , si 
congiunse con Diomede, e con essolui si vendicò degli ni- 
inici d’Eneo. E avendo dato a coloro 1’ Eroi ia; egli andò 
nell’ Acarnania , e se ne fece signore. In questo tempo es- 
sendo Agamennone andato contra gli Argivi; soggiogò fa- 
cilmente la maggior parte di coloro, che avevano seguita- 
to la parte di Diomede. Poco dipoi , accadendo a fare l’im- 
presa di Troia, temendo che, mentr’egli era lontano con 
l’esercito , non ritornasse in casa la fazione di Diomede 
(col quale aveva inteso che s’ andava ad unire un grande 
esercito ) ed entrassero al possesso di quella signoria , che 
a loro massimamente apperteneva , per esser l’uno erede 
d' Adrasto , e 1’ altro del padre ; avend* egli adunque qr*»to 
pensiero , gli invitò all’ impresa d’Argo, e alia lega di quel- 
la guerra , nella quale entrò Diomede , essendosi lasciato 
persuadere. Ma Alcmeone sdegnato, non si curò d* entrarvi , 
per la qual cosa tra tutti i Greci, gli Acarnadi soli non si 
trovarono a quell’impresa. Sn queste ragioni , é da crede- 
re che , fondandosi gli Acarnani , con cavillosi argomenti in- 
ducessero i Romani a lasciare che potessero vivere nella li- 
bertà delle proprie leggi , allegando eh’ essi soli non »’ erano 
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trovati nell’ impresa fatta contra i loro progenitori. E che 
sia il vero, ne nel catalogo degli Etoli , ne in particolare 
si fa menzione alcuna di loro , ne questo nome è frapposto 
nei versi in luogo alcuno . Eforo adunque mettendo l* Acar- 
nania sotto Alcmeone «fino innanzi la guerra di Troia {mo- 
stra eh* Argo Anfilochico fusse medesimamente edificato da 
lui. E dice che 1 * Acarnania prese il nome da Acarnanesuo 
figliuolo, e gli Anfilochi ,da suo fratello Anfiloco ,E a que- 
sto modo, egli imeiampa a dire cose che sono fuori dell* 
istoria d’Omero. Ma Tucidide, e gli altri vogliono che ri- 
tornato Anfiloco dall* impresa di Troia non essendo punto 
grato agli uomini d* Argo ; abitasse questa contrada , venen- 
do (come alcuni dicono) a succedere nella signoria del fra- 
tello , ma altri la raccontano altramente . E quest* è quanto 
é da dire in particolare delle cose degli Acarnani . Ma 
in generale quello che, accompagnandolo con le cose degli 
Etoli diremo or ora, ragionando ordinatamente di loro ciò 
che conosceremo essere d’ aggiungere a quello che s* é det- 
to. E conciossiaché alcuni mettono i Cureti negli Acarna- 
ni , alrri negli Etoli, e siano alcuni che dicano l'origine 
loro essere venuta di Candia, altri di Negroponte , poiché 
Omero fa di loro menzione ; abbiamo prima ad esaminare 

a uello eli* egli ne dice . E stimano eh* egli voglia più tosto 
ire che fossero degli Etoli , che degli Acarnani , poiché t 
figliuoli di Porteo erano 

„ E Agrio, e Mela e i! Terzo ilcavalliero 
„ Eneo , e abitavano in Pleurone . 

„ E in Caiidoue eccelsa 

Le quali sono amendne città dell* Etolia , e sono coni» 
numerate nel catalogo degli Etoli , onde poscia eh* erano abi- 
tatori di Pleurone: si vede, che al tempo loro, i Cureti 
erano Etoli . Ma coloro che vogliono contradire a questo 
modo di parlare , si muovono da quest’ alt ro , quando dice « 

„ Combatreano i Cureti, e i guerrieri 
,, Etoli , a la cittì Calidone . 

Perciocché egli non avrebbe parlato propriamente a que- 
sto 


Digitized by Google 



D E C I M O. ’ 20 1 . 

sto modo . I Beozij , e i Tcbani combattevano tra loro, negli 
Argivi , e nei Peloponesi . Ma di sopra è stato dimostrato che 
questa maniera di parlare é stata usata da Omero , e da al- 
tri poeti ordinariamente. A questo dunquesi può facilmente 
rispondere . Ma dicano essi . A che modo mise egli i Pleuroni 
tra gli Etoli non essendo ne Etoli ne d' una medesima na-t 
zione I Eforo vuole che gli Etoli sia no una nazione non mal 
stata soggetta ad altrui , anzi che non ci sia memoria che mal 
fosse soggiogata, si per lo difficile 6Ìto dei luoghi .come per 
1* esercizio loro continuo nella guerra . E che da principio 
tutto quel paese fosse dei Cureti. Essendovi poi andato da 
Elide Etolo figliuolo d* Endimione , e avendoli vinti in bat- 
taglia; i Cureti andarono ad abitare quella , che ora si chia- 
ma Acarnania . E gli Etoli andandosi ad unire con gli Epe! , 
edificarono le dieci più antiche città dell' Etolia . Poi nell* 
età seguente, da Ossilo figliuolo d‘ Emone , il quale d’Eto- 
li a v' era passato ; furono condotti abitatori in Eli, aggiun- 
gendovi l' iscrizioni per testimonio 1* una dell' Etolia alle Ter- 
mopile , dove nella base delia statua d* Etolo era scrittoli 
modo di eleggere i principi di quella patria . 

„ Questa gli Etoli an dedicat* a Etolo 
,, Figliuol d‘ Endimion notrlto appresso 
„ 11 corso dell' Olimpo , come a quello , 

,, Che fu cagion di far che s* abitasse 
„ Il paese vicin* alle correnti 
„ Onde d'Alfeo, acciocché la memoria 
,, Veder si possa della sua virtute . 

V altra sulla piazza degli Elei nella statua d’ Ossilo . 

„ Lasciai' avendo Etolo questa gente 
„ Natia , con gran fatica e con la lancia 
„ S’ acquistò il territorio dei Eureti . 

„ Nella medesima età , d‘ Emone il figlio 
» Nella sua stirpe il decimo , Ossilo 
„ Edificò questa cittad'antica . 

Per queste iscrizzioni adunque egli dimostra sufficienfe- 
mentela parentela , che gli Elei , e gli Etoli hanno tra loro. 

S trabone T. II. C c Con-, 
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Confessando gli uni, egli altri non solamente la parentela, 
ma 1' essere stati autori 1* uno dell’ altro, per la qual cosa egli 
pruova con buone ragioni che coloro dicono il falso , i quali 
affermano che gli Elei sono coloni degli Etoli , non gli Èto- 
li degli Elei. Masi vede che egli qui dimostra quella mede- 
sima discordanza di scrittura, e di sentenze, che noi aver- 
timmo nell'oracolo di Delfo- Perciocché avendo detto che 
Etolia non fu mai soggiogata in tutto il tempo di cui si ha 
memoria. E poi detto che da principio, questo paese era 
de* Cureti; egli doveva inferire questo ( che sarebbe segui- 
tato a ciò che aveva detto) cioè che i Cureti rimasero fino 
al suo tempo padroni del territorio dell* Etolia . Che a questo 
modo ragionevolmente avrebbe detto che ella fosse invincibi- 
le . E che non fosse mai stata da altrui soggiogata. Dove 
egli dimenticatosi di quello che aveva promesso , non infe- 
risce questo, anzi il contrario. Che essendo venuto , da Eli- 
de Hcolo , e avendoli vinti in ba taglia, i Cureti andarono ad 
abitare nell* Acarnania. Che altro è adunque propriamente 
l’ essere soggiogato , se non 1* essere vinto tn battaglia , e ab- 
bandonare il proprio paese ? Di che fa fede l* iscrizione che è 
presso a gli Elei . Perciocché Erolo C dice ) con gran fatica , e 
conia lancia, si acquistò il territorio dei Cureti . Ma forse po- 
trebbe dire alcuno che egli chiama l* Etolia invincibile , da- 
poi che per la venuta di Etolo , ella prese quel nome . Ma egli 
levati modo di poterlo intendere ; quando In quel che segue , 
dice chela maggior parte del popolo che rimase negli Etoli 
era degli Epei , coi quali essendosi poi mescolati gli Etoli, 
i quali insieme coi Beozj erano p arrit i diTessalia; tennero 
questo paese in comune con loro . Sarà dunque lecito 1’ entrar 
nell* altrui paese, e volerne averparre , non altrimente che i 
proprj padroni non avendo essi bisogno d* accomunarlo senza 
far guerra * o pure non è da credere questo, ma è ben da cre- 
dere che si possa egualmente partecipar con coloro, i quali 
con l* arme sono stati superati . E che altro è 11 esser soggio- 
gato che esser con 1* arme superato ? E Apollodoro parimen- 
te disse trovarsi nell* istorie che essendo venuti gli Ianti di 
Beozia , divennero coloni degli E-oli . E egli , come se aves- 
se parlato molto fondatamente soggiunge . Q leste e 1* al- 
tre cosi fatte cose usiamo di trattare con diligenza , # 
quando d* alcuna di loro si dubita in tutto , o che viene tenu-, 
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fa per. falsa . Or* essendo Eforo cosi fatto , è nondimeno miglio 
re degli altri . E quello cosi studioso Polibio lodandolo , e di 
cendo che delle cose della Grecia , Eudosso ha trattato bene. 
Ma che Eforo racconta benissimo dell’ edificazioni , delle pa- 
rentele , delle mutazioni di stanze, e degli autori di esse; 
noi C dice egli ) dimostraremo le cose, che sono al presente, 
e del aito de’ luoghi , e delle distanze , perciocché quest* é pii 

• proprio della particolare descrizione de’ luoghi. Ma tuo Po- 
libio, il quale introducendo l’ opinioni dell* altre sette , circa 
le distanze , non solamente ne‘ luoghi fuori della Grecia , ma 
ne’ Greci medesimi ; dai la sentenza in favore , ora di Posido- 

. nio , ora d* Artemidoro, e ora d'altri assai ; hai da scusare noi 
ancora , e non ti dei avere a male , se pigliando molte cose da 
costoro, inciamparemn alcuna, volta, ma contentarsi che la 
maggior parte di quello che diremo sarà meglio detto, che da 
gli altri none stato': o se vi aggiungeremo quello che gli al- 
tri per ignoranza , hanno tralasciato . Ma de’ Cureti si 
dicono cose tali che parte sono più vicine all’ istoria 
degli Etoli , e degli Acarnani , e parte più lontane . Le più 
vicine sono come quelle che abbiamo detto di sopra . Cioè 
che i Cureti abitavano quel paese , che ora si chiama Etolia. 
E che essendovi poi andati gli Eroli , con Etolo . i cacciarono 
nell’ Acarnania e di più quest’ altre, che essendo la Pleuro- 
nia abitata da’ Cuieti, e nominata Cureti sopravenendo gli 
Etoli , seia tolsero avendone scacciati i possessori . Archima- 

-co diNegroponte racconta che i Cureti abitarono in Calcide, 
e che facendo continuamente guerra, per cagione della pia. 
nara di Lelanto.veggendo che i nimici , pigliandoli per il ciuf- 
fo , gli strascinavano ; si diedero a portare i capelli nella cic- 
cottola solamente , tagliandosi quelli dinanzi per la qual cosa, 
dalla parola Curi che significa lo scorciarsi i capelli , furono 
chiamati Cureti , passarono poi ad abitare nell’ Erolia.e aven- 
do occupati i luoghi , che sono intorno a Pleurone ; chiama- 
rono Acarnani coloro che abitavano oltre 1’ Acheloo, perché 
erano Acuri cioè non si ragliavano i capelli . Vogliono alcu- 
ni ciie 1’ una e 1’ altra nazione, abbia preso il nome da un 
Eroe . Altri che dal monte Curio , il quale é sopra 0 Pleuro- 
ne , siano stati nominati i Cureti i quali sono di nazione Eto» 

• li siccome i Sofiesi , gli Agrei, gli Euritani , e moiri altri . Ora 
essendo 1* Etolia ( come abbiain d<rtto ) divisa in due parrf; 

. . C c a dico* 
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vi, e in Samotracia , e in Lenno , e in moki altri luoghi per 
essere i medesimi chiamati ministri delle cose sacre . Ora ben- 
ché questo modo di contemplazione sia tutto da teologo , non 
è però diverso dalla speculazione del filosofo .Ma poi che la si- 
militudine del nome de* Cureti , e gli istorici hanno ridotto in 
^ un medesimo le cose diverse, io ancora non dubiterò di dirne 
qualche cosa di più in questa digressione aggiungendovi la ra- 
gione naturale , che sia accomodata all* istoria, ancora che ci 
6Ìano alcuni , che vogliono accordare queste con quelle , e 
forse con qualche verisimile ragione . Perciocché diceno quel- 
li, che abitano intorno all* Etolia , avere preso quesro nome 
di Cureti dal portar vesti feminili a guisa di donzelle ( chia- 
mate da loro Cure ) perciocché nei Greci era ancora una cosi 
fatta imitazione , e che agli Iaoni dicevano un nome che irn- « 

portava strascinare la coda delia veste . E dicono che quan- 
do Leonida usciva pettinato alla battaglia , era da' Persi avu- 
to in dispregio , ma poi animiraro nel combattere . E in som- 
ma 1* artificio che si usa nei capelli , consiste e nell’ allevarli, 
e nel tenderli 1’ ano e 1* altro de’ quali è proprio così delle don- 
zelle, come de’ garzoni. Si che é facile il rendere , in molti 
modi, la ragione del nome dei Cureti. E verisimile che la 
manici ,< del saltar armati primieramente introdotta da quelli 
che e n 'a capigliaja , e nelle vesti feminili usavano diligenza , 
essende essi chiamati Cureti; abbia dato occasione a quelli 
che son .più bellicosi degli altri, e che vivono sai arme, che 
col medesimo nome siano parimente chiamati Cureti, quelli 
dico di Negroponte , d* Etolia , e di Acaraania . E Omero ap- 
pellò con questo nome i soldat i giovani . 

„ Di tutti i Greci scegliendo i migliori 
„ Giovani; fa recar dalie mie navi 
„ Tutti quei doni, che jer promisi a Achillei 

E iu un’ altro luogo . 

„ La Greca gioventù recava i doni, 

E questo basti quanto al rendere la ragione del nome 
dei Cureti. Ma quella soldatesca maniera di saltar* armati 
che si chiama anco Firrica , e Pirrickio , ii quale dicono esse- 
re. 
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re sraro inventore di qaesto essercizio giovenile , mostra anJ 
cera il modo di combattere. Resta ora da considerare so- 
pra quello esser cosi fatti nomi ridotti ad una sol cosa , e 
la teologia, che si contiene nell’istoria loro . Quest' é co- 
mune consuetudine cosi dei Greci come dei barbari , che i 
sacrificj si facciano con la quiete usata nei di di festa . Al- 
cuni con l’ ispirazione , altri senza . Alcuni si fanuo con mu- 
sica, altri no, e alcuni secretamente , altri in publico. E 
a cosi fare ci insegna la natura : perciocché la quiete riti- 
ra la mente nostra dall’ umane occupazioni , cosi volgendo- 
la alle cose divine. L’ispirazione pare che abbia un certo 
spirito divino , e si avvicina alla specie dell’indivinare . La se- 
cretezza dei mistici , e occulti sacramenti accresce rive- 
renza alle cose divine imitandola natura di esso Iddio tutta 
lontana dai nostri sentimenti . E la musica , la quale con- 
siste nei movimenti del corpo, nell’armonia, e nel canto 
con la dilettazione , e insieme col molto artificio , ci con- 
giunge alle cose divine , per tal cagione . Perciocché egli si 
suol diree bene «'Che all’ora gli uomini si fanno veramen- 
te simili agli Iddj, quando fanno altrui beneficio, ma me- 
glio sarebbe a dire , quando sono felici . Il che consiste nello 
stare in allegrezza , in feste , in filosofare , e in dilletr arsi di 
musica, la qual cosa non ai deve però biasimare «perché qual- 
che musico, dandosi alla peggior parte si lasci trascorrere 
nelle dissoluzioni , usando quest* arti nei conviti , negli sper- 
tacoli , nelle scene , e in altre cosi fatte cose . Anzi dobbia- 
mo diligentemente cercare la natura delle discipline , la 
quale ha il suo principio dalla musica . Per la qual cosa 
Platone , e prima di lai i Pitagorici chiamarono musica fi- 
losofia . E dissero che il mondo é composto , e formato se- 
condo una certa armonia ; stimando tutte le cose musicali 
esser fatte dalla mano d’iddio. Cosi parimente le Dee Mu- 
se , e Apolline, il quale tempera, e accorda l’armonia di 
tutti i cieli. E tutta l’arte poetica , che é intorno alla lo- 
de degli lddj . E la buona disposizione dei costumi attri- 
buiscono similmente alla musica, come sia vicino agli Iddj, 
rotto quello che può indrizzar al bene la mente nostra . I 
Greci adunque . per la maggior parte , attribuirono a Bacco , 
ad Apolline, ad EcBte .alle Muse, e a Cerere tutto quello 
che appartiene alle cerimonie , ai Baccanali » e ai balli . E 
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it secretò delle piCi solenni feste chiamanolaccò ,e Bacco . 
E il principale di quei secreti sacrifici di Cerere , nominano 
Dio. E il portar rami di alberile danze, e le feste so- 
lenni sono comuni a questi Iddj . Ma le Muse sono pre- 
poste , e sopra i balli , e Appolline sopra i balli , e sopra 
l’ indivinare . I ministri delle Muse sono tutti gli uomini 
scienziati , ma particolarmente i musici . Quelli di Apolline 
sono, e questi, e gli indivini. Di Cerere , i consecrati a 
lei portatori deile fiaccole, e quelli che noi potremmo di- 
re, maestri delle cerimonie. Di Bacco, i Sileni , i Satiri, 
le Baccanti, le Lene.ieTIne, le Mimalloni , leNaiadi , le Nin- 
fe , e quelli che sono chiamati Titiri . Questi e i sacrifici 
di Giove si celebravano particolarmente in Candia.coa 
solenne cerimonia , E di questi ministri i Satiri sono quelli 
che stanno intorno a Bacco. Questi erano certi giovani, 
chiamati Cureti i quali e con salti , e con certi loro mo- 
vimenti, che facevano armati , rappresentavano la favola del 
nascimento di Giove . Nella quale introducevano Saturno 
usato a tranguggiare i figliuoli subito che erano nati . E Rea , 
«;he cercava di occultare i dolori dei. parto , e di mandar 
Via il nato bambino , sforzandosi (_ quanto ph'i poteva) di 
salvarlo . E a far questo, servirsi dell’opera dei Cureti . I quali 
con timpani, e con altri cosi fatti strepiti, e con bailidi 
armati, e con tumulti, stando all’intorno a quella Dea, 
avessero ad intronare talmente Saturno , che con questo in- 
ganno, gli potessero levare dalle mani il figliuolo il quale 
con la medesima diligenza era dato loro ad allevare . Onde 
o .sia perché essi , essendo ancora giovani C che da loro era- 
no detti Curi ) avessero cura di servire quel fanciullo, o 
per la cura ch’avevano d’ allevar Giove ( che l’uno , e l’al- 
tro si dicevi Cureti si hanno acquistato quel nome quasi 
che siano certi Satiri intorno a Giove . Cosi fatto é adun- 
que il modo , che tengono i Greci in queste cerimonie. Ma 
ì Berecinti sono una nazione di Frigi, e in somma Frigi. 
E quei Troiani , che abitano intorno all’ Ida , hanno in rive- 
renza ,e con queste cerimonie onorano parimente quivi Rea , 
chiamandola Madre degli Iddj, e Vesta . e la gran Dea 
Frigia. E da certi luoghi la chiamano Idea, Dindimena, 
Pilena , Fessimirizia ,e Cibele . i Greci col medesimo no- 
me , chiamano Cureti i suoi miniseli , non per cagione della 

mede- 
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medesima favola, ma d’ un* altra . Qaasi che siano cerei mi- 
nistri a maniera di Satiri. Questi medesimi sono chiamati 
Coribanti. Di queste sentenze fanno testimonio i poeti . 
Perciocché Pindaro, nel Dititambo, che incomincia . 

,, Prima che i canti sian tratti più lungo 
„ Col ditirambo 

Avendo fatto menzione delle lodi di Bacco , cosi antiche co- 
me moderne ; facendo da loro digressione, dice • 

„ A te Madre incomincia , appresso cui 
„ Fanno i cembali strepiti grandissimi , 

«, E li stridenti , e furiosi crotali , 
n Sotto le gialle fiaccole di pino . 

Congiungendo insieme le comuni usanze , le qnali abbiamo 
già dimostrato esser appresso i Greci inromo a Bacco, e ap- 
presso i Frigi intorno alla madre degli Iddìi . Ed Euride nelle 
Baccbtdi .comparando insieme l’ usanza di Lidia , a quella di 
Frigia , le fa simili , secodo Omero . 

«Ma voi che il Tmolo , della Lidia, mon te 
„ Abbandonaste ,o donne del mio coro , 

„ Le quali per compagne , e serve fide, 

A me trassi dai barbari , pigliare 
„ Quei timpani , che usar le Frigie rerre , 

., Propri della Dea Madre , e miei misteri. E altrove J 

„ O beato colui , che ben sapendo 

„ I sacrifici , la sua vita purga 

„ E istituisce l’alma 

,, Infra i monti beccando 

•, A sante devozioni 

„ E della madre grande 

„ Cibele , i sacri canti ben servando 

„ Con lo scuotere il tirso , 

„ E di edra coronato 
„ Dioniso adora . 

„ Ite Bacche , ite Bacche 
„ Bromio dio , di dio figlio , 

Giu-; 
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Giuso dai Frigi monti , 

,, Nelle larghe pianure della Grecia ; , ( 'j 

■ .. ’ • i 

E in quello , che segue congiunge di nuovo a queste usanze 
quelle di Creta. . - < i :i . • .• j 

„ O. stanza dei Cureti , . . . >. . , . -j 

„0 divini Cretesi , '■ < \ C 

„ Gente nata di Giove , t ; . . , ;..'t . 

1 . „ Ben ornati ( coi capo Snelle grotte, . . . >. . , . j 

„ Il cerchio sopra che tirato é il cuoio . 

„ I Coribanri per me rifrovaro . ’• . « . 

,, E il mischiarono insieme , k 

„ Col suon Laccante acuto. 

„E al dolce fiato delle tibie Frigi , 

,, E il diero alla Dea Madre , 

„ E ai canti strepitosi delle bacche « t 

„ In fra le quali i Satiri furenti 
,, Facean pella Rea madre i sacrifici • ; 

„ E vi aggiunsero i cori . 1 

„ Ogni tre anni sacri , 

„ Che fan Dioniso allegro. E nel Palamede dice il coro ; 
„ Non conBacco scherzando , 

„ Il qual gioisce con la madre cara . . , 

„ In Ida al suon dei timpani 

• l ri , 

Mettendo insieme, e Sileno, e Marsia, e l' Olimpo , efaJ 
cendoli inventori delle p i fiere . E così di nuovo congiungo» 
no le feste di Bacco, e quelle di Frig> a . facendo spesso riso- 
nare Ida , e Olimpo, senza distinzione alcuna , come se fossero 
un monte medesimo. Bene vi sono quattro colli chiamati Olim- 
pi , uno d* Ida , presso alla contrada di Anta Jro. Un altro è 
l'Olimpo di Misia , il quale confina nell’ ida , ma npn^ già il 
medesimo con lui . Ora Sofocle , facendo ( nella sua Polisse- 
na ) Menelao sollecitare il partire , e Agamennone .che vo- 
leva tardare un poco per poter placar Paliade ; Introduce Me- 
nelao che dice. . 

„ Tu qui restando nel terreno Ideo a • . ' ■ 1 

„ Le greggie congregando nell* Olimpo . ^ 

,, Fa sacrificio per placar la Dea 

Strabont T. li. D d E tro- 
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E trovarono nomi proprj alle piffero, allo strepito dei cro- 
tali , dei cimbali , e dei timpani . £ alle voci , e ai gridi di al- 
legria e al battere dei piedi con misura . E con certi nomi 
coi quali chiamavano i ministri , i danzatori , e quelli ci» 
avevano cure dei sacrifici > Barberi , Coribanti , Pani , Satiri , 
Ticiri , e il Dio Bacco ,e Rea , e Cibele , e Cile , e Didi mena , 
e i luoghi istessi . E Sabazio é delle- cose di Frigia. E quasi 
colui ancora che gli amici di Bacco diede il.. figliuolo disua 
madre . A queste assomigliano ie feste Cotirie , e te Bendi- 
die, che sono appresso i Traci . Trai quali te Òrfice ebbero 
parimente principio. Di Coti che era negli Edonl fa men- 
zione Eschilo, perciocché dicendo, 

„ Coti , il qual tra i monti degli Edonl 
„ Ha gli stromenti degni 

1 . . - 

Vuole subito inferire, Dioniso o Bacco, che noi il chia- 
miamo . 

„ li qual avendo le bombici in mano 
. „ Lavor del tomo , fatto colle dita . 

„ Empie la melodia , che induce ti grido 
» Furioso. Maellieon le razze 
„ Di rame fa romore. E altrove , 

,, E il canto risuona , e cantori 
„ Fieri , muggendo alcuna volta ; il timpano 
• „ R isponde , come un tuono , che sotterra 

„ Vien con grave timore . 

» , , • * f 

Queste usanze sono simili a quelle di Frigia , enon sen- 
te ragione , Che siccome i Frigi , sono coloni de’ Traci s cosi 
hanno di là trasferite le cose sacre. E facendoetutt* uno , e 
Bacco, e Licurgo Edone; accennano la somiglianza dell* usan- 
ze nei sacrifici. E per rispetto della melodia , defi' armonia , 
e degli stromenti i tutta la musica é stata riputata di Tracia « 
e d* Asia .Il che é assai manifesto per li luoghi . dove le Muse 
sono avute in riverenza, perciocché la Pieria, l’Olimpo, la 
Pimpla ,e il Libetro , erano anticamente luoghi , e monti della 
Tracia , ora posseduti da* Macedoni . E l’ Elicone fu alle Mu- 
se 
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se consecrato da’ Traci, i quali abitarono la Eeosia , e quel- 
li che consecrarono parimente la spelonca delle Ninfe Libe- 
triadi . E quelli che si si dilettarono dell’ antica musrea furono 
di Tracia^ per quanto si dice ) Orfeo, cioè. Museo , e Tamiri . 
E da questo fu posto il nome ad Eumolto . E coloro che a Bac- 
co dedicarono 1’ Asia tutta fin’ all* India di là trasferiscono 
gran parte della musica . E chi dice 1* asiatica celerà toccan- 
do , chi chiama le piffere Berecintie, e Frigie . E degli srromen- 
ti alcuni sono che hanno i nomi barbari , come Nambia , Sam- 
buca , Barbilo, Magade , e molt 'altri . E siccome gli Ateniesi , 
nel rimanente si dilettavano di cose forestiere; così hanno me- 
desimamente fatto intorno a I culto degli lddii; perciocché han- 
no accettato molti dei sacrifici forestieri. Talché fin nelle co- 
medie hanno traposto delle feste all’usanza di Tracia , e di 
Frigia. Conciosiacbé delle Bendidie fa menzione Platone. 
E Demostene delle Frigie. Quando egli vuole calunniare la 
madre d’ Eschine . e lui insieme , come quello che s* era tro- 
vato presente « quand* ella celebrava le feste della Madre de- 
gli Iddìi, 'e aveva con esso lei ballato, e saltato molte vol- 
te gridando Ève , Sabo , e Attes , eHies .voci tutte appropria- 
le alle feste Sabazie, e della gran Madre. Quest’é quello che si 
può trovare di queste Deità , e delta diversità dei loro nomi . E 
appresso che non solamente ministri degli Iddìi ma Iddìi pro- 
priamente sono stati nominati . Perciò (secondo che racconta 
Esiodo ) d’ Ecateo , e dalla figliuola di Foraneo, nacquero 
cinque figlinole, dalle quali discesero l’oreadi ninfe (cioè 
montanare ) Dee * E la progenie dei vili , e inutili Satiri, el 
Cureti Iddìi Giuocolari , e ballarmi . E chi compose la Fero- 
nide, chiama i Cureti pifferi, e frigi. Altri li chiamano fi- 
gliuoli della terra, e ch’hanno li scudi di rame. Dice un* 
altro che non i Cureti, ma i Coribanti , sono di Frigia. E 
cbe quei Cureti furono i primi che si mettessero inrorno ar- 
me di Rame , in Negroponte ; per la qual cosa furono no- 
minati Calcidesi , delia città di Negroponte . Dicono alcu- 
ni cbe dai Titani furooo dati a Rea i ministri armati che fu- 
rono i Coribanti venuti di Batrriana; altri dicono di Coleo. 
Neil' istorie di Candia , i Cureti sono chiamati Bali, e go- 
vernatori di Giove, mandati da Rea, di Frigia in Candia. 
Altri dicono, ebedinove Telchini , eh’ erano in Rodo, que- 
ll eh* andarono in Candia insieme con Rea , e eh* ebbero cu- 
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ra d* allevare Giove fanciullo; fu rono nominati Curefi .E che 
Cirbante sacerdote diverso da questi, il quai edificò Pidne , 
•appresso i Rodiani , diede occasione ai Prasi, che dicesse- 
•ro i Coribanti essere cerre deità , figliuole di Pallade e del So- 
le « Ci sono anco di quelli, che fanno i Coribanti figliuoli di 
Saturno . Di Giove C dicon alcun* altri ) e di Calliope ,che so- 
no i medesimi ,che i Caberi , i quali partendosi andarono in 
Santotracia , prima chiamata Melica . E che le loro azzioni 
erano piene di secreti misrerl , Ma lo Scepsi© il qual? ridus- 
se insieme queste favole , non accettando le sudette cose ( poi 
•che in Samotracia , non si dice pur una di queste secrete paro- 
le de' Caberi) v’aggiunge parimente l’opinione diStesim- 
fcrotoTasio che in Samotracia i sacrifici erano celebrati dai 
Caberi : ma dice costui eh’ essi erano cosi chiamati dal Cabe- 
co monte della Berecintia . Alcuni sono d’ opinione che i Cu» 
reti siano ministri d’ Ecate , e i médesitni, che i Coribanti . Di- 
ce anco Io Scepsio che in Creta non si cosruma di fare questi 
onori a Rea , ne il paese l’ha in consuetudine ( contradicen- 
do , in questo , al parlare , d’ Euripide ) ma in frigia solamen- 
te , e nel terrritorio di Troja . E che chi il dice é piuttosto fa- 
volajo , che istorico . A che Q oltre di questo) sarà forsé 
stato spinto dalla similitudine dei nomi di quei luoghi percioc- 
ché rida é un monte in quel di Trojs, e un’ alrro in Candia . E 
Diete é um luogo nellaScepsia ed un monte in Candia.E Pitna è 
on colle dell’lda, dal quale la città échiamata lerapitnaC qua- 
si PJtna sacra )Ippocorona é dell’Adramittene, e 1* Ippocoro- 
nioinCanc’ia . 11 Samonio è un promontorio orientale dell’iso- 
la , e una pianura del territorio di Neandro , e degli Alessan-* 
dii . Acusilao Argivo fa Camillo figliuolo diCabera, e di Vul- 
cano di cui nacquero tre Caberi , dai quali discesero le ninfe 
Caberidi . E Ferocide dice che d’ Apolline , e di Rizia nacque- 
ro novecirbanti , i qnali abitarono nella Samotracia . E che di 
Cabera figliuola di Proteo e di Vulcano , nacquero tre Cabe- 
ri , e altretante ninfe Caberidi , agli nni , e all* altre dei qua- 
li si facevano sacrifici . f che i Caberi erano principalmente 
avuti in riverenza , in Lertno , e in Imero ; anzi per le città di 
Troia ancora i nomi dei quali erano secreti . Riferisce Erodoto 
eh* in Mentì erano tempi de’ Caberi , non meno che di Vulca- 
no : ma da Cambise furono minati , e che sono disabitati i luo- 
ghi , dove queste deità erano riverite . Nell’ Amassitia contra- 


Digitized by Google 



DECIMO. 213 

da ora degli Alessandri , presso a Smintio è i! tempio dei C >- 
ribaiiti ; E Corbissa nella Scepsia circa il fiume Euriente e alla 
villa , di’ ha il medesimo nome , ancora il torrente Etaloente . 
Ed éC come dice lo Scepsio ) da credere che i Cureti ,e i Co- 
cibanti siano i medesimi , i quali sono eletti casti, e garzoni 
per far i sacrifìci delia madre degli Iddii, saltando armati. 
E chiamansi Coribanti dall* andare crollando la testa mentre 
fanno i loro scambietti ( il che da loro vien detto Codetta) 
Questi dal poeta son* anco chiamati ballarmi . 

,, Tragansi avanti , su tutti migliori 
. „ Ballarin de’ Feaci 

Ed essendo i Coribanti sul ballare, esaltare, e come 
spiritati; chiamiamo perciò Coribanti coloro , che da furo- 
re sono commossi . Vogliono alcuni che Idei dattili siano 
chiamati i primi abitatori dei piè del monte Ida , percioc- 
ché i piedi dei monti si chiamano le loro radici , e le cime , 
capi. Tutte adunque l’estremità dell’ Ida, sono particolar- 
mente dedicate alla madre degli Iddij . E opinione di So- 
focle , che cinque fossero i primi maschi , 1 quali trovaro- 
no il ferro, e‘ prima di tutti , il modo di lavorarlo , e raolt* 
mirre cose utili alia vira nostra, e cinque furono le loro so- 
relle, i quali tutti dal numero, furono chiamati DattiliCche 
Viene a dire le dira» le quali sono dieci in amendue le ina- 
ni ) . Altri altramente la fingono, aggiungendo cose incer- 
te all’ incerre, servendosi e di nomi , e di numeri differen- 
ti .Nominando alcun di loro Salammo , Damnanca , Eraclea « 
e Acmoiie . Ed alcuno vuote che siano nativi dell* Ida, al- 
tri che siano coloni. Tutti però confessano, che furono i 
primi che lavorassero il ferro nell' Ida , e ogn’ uno gli ha te- 
nuti per incantatori » e che abbiano avuto la loro abitazio- 
ne in Frigia , al servigio della madre degli Iddij , intorno 
Bifida, chiamando Frigia il territorio di Troia , per rispet- 
to che i Frigi, essendo qnivi vicini , dopo il sacco di Tro- 
ia , s’ etano fatti grandi . E stimarlo , che i Cureti , e i Co- 
ribanti siano discesi dalla stirpe degli Idei dattili. Adunque 
i primi cent* nomini , nati in Csndia furono chiamari Idei 
dattili. Da questi dicono essere discesi diciannove Cureti; 
e ciascuno di loro aver geueratl dieci figliuoli , chiamati 


Digitized by Googie 



«i-é LIBRO 

Idei dattili. Ora, benché non molto ci dilettiamo di favole ; 
nondimeno ai siamo diffusi a parlare al luogo di qursra ma- 
teria per eaaer cosa eh’ appartiene alla Teologia . E ogni 
volta cbesi viene a ragionar degli Iddij ; dobbiamo diligen- 
temente ricercare 1* opinioni antiche , e le favole, le quali 
sotto quel velo , ci mostrano come gli antichi intendessero 
le cose naturali , delle quali ragionando sempre v’ aveano 
accomodata la sua favola • Il ritrovar adunque la perfetti 
dichiarazione di tutti i detti oscuri, é malagevole, ma es- 
sendo produrla in mezzo una gran quantirà di cose favolo- 
se , parte che a’ accordano rra loro , e parte che si conrra- 
dicono ; é più facile assignare qual di loro s'abbia da stL 
mare esset’ il vero . Siccome del salir* i monji coloro, 
che sono intenti alle cose divine , e degli «stessi Iddij . E 
dell’ ispirazioni ragionevolmente favoleggi ano, per quella me- 
desima cagione , per la quale stimano ancora gli Iddij es- 
sere celesti, e aver previdenza si dell’ altre cose, come di 
mostrar segni di quello che ha d* avvenire . Egli è adunque 
cosa chiara, che al salir dei monti s'approssima il trovar 
minere, e l'andar a caccia. Con che si cercano quelle cose 
che sono utili alla vita nostra. E all' ispirazione s’ accosta 
la ciurmeria delle cerimone dell' indivinare , e degli incan- 
tesimi. E cosi fatt’era principalmente 1* artificio usato in- 
torno alle barerie' di Bacco , e d‘ Orfeo. Ma di loro sia det- 
to a bastanza . E poiché primieramente abbiamo discorso 
Intorno alla Morea , e all* altr* isole , e di quelle che, nel 
golfo di Corinto sono innanzi a lei; seguita che ragionta- 
deila Candia per essere appartenente all* istessa Morea, e 
dell* alrre isole , le quali verso levante , sono intorno mila 
Candia. Tra le quali sono le Cidadi , e le Sporadi . Quel- 
le degne • che se ne faccia menzione , e queste pfù ignobi- 
li ; ma per ora parliamo della Candia, la quale Eudosso 
dice esser posta nell'Arcipelago. Il che non si deve dire, 
ma ch’ella giace tra la Cirenaica, e quella parte della Gre- 
cia, eh’ é dai Sunio fino ai territorio Laconico, egualmente 
distante da queste due regioni, per la lunghezza da po- 
nente io levante. Da settentrione eli* é bagnata dall'Arci- 
pelago, e dal mare di Candia. Dall’ Ostro la bagna il ma- 
re di Birberia , il quale si congiunge col mare d’ Egitto . Dei 
proaoatorj, l’occidentale é quello ch’é presso a Falarna di 
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larghezza di duecento stadi , e diviso in due promontori , 
dei quali il meridionale si chiama Fronte di montone , e Ci- 
marco il settentrionale. L'Orientale é il Samonio. il qua* 
le passa il Sunio , verso levante non però di molto . La gran- 
dezza di quest* isola è minutamente descritca da Sosicrate . 
li quale, nelle cose diCandia, é tenuto da Apollodoro , per 
molto diligente. E dice chela lunghezza sua é più di due 
mila e trecento stadi. La larghezza non corrisponde alla sua 
grandezza . Onde non verrebbe a girare piò di cinque mila sta» 
di. Dove Artemidoro le fa quactro mila e cento. Ma Giro- 
lamo , avendo detto, che la sua lunghezza è duemila stadi , 
e la larghezza disegnale; viene a fare il circuito maggiore, 
di quello che li mette Artemidoro; quant* è la terza parte 
della lunghezza. Di qui in poi v’é un* istmo di cento sta- 
di , il quale, verso il mare setteacrionale ha Anfapalia ter- 
ra abitata, e verso il meridionale , Fenice di Lampeo ; riso- 
la è larghissimane! mezzo . E di *quà si vanno , di nuovo 
ad incontrare nell* istmo meridionale , le ripe del primo , per 
spazio- di sessanta stadi, che sono dal Minoa dei Litri, a 
lerapitna, e al mare di Barberia, la cirrà é nel golfo , poi 
•i stende in acuto il promontorio Santonico , piegando verso 
1* Egitto* e 1* isole dei Rodiani . Quest’isola é montaosa, 
e densa, ha nondimeno valli mollo fruttifere. Dei monti, 
quelli che sono verso ponente si chiamano Leuci Q o vogliaci 
noi dire bianchi) i quali non sono men'alti che il Taigeto , 
* in lunghezza si stendono per trecento stadi , e fanno come 
ona schiena , che nei finire si va restringendo . Nel mezzo , 
la dove l’isola è piò larga, è ii monte Ideo, altissimo so- 
pra quanti ve ne sono , i rondo , e gira sessanta stadi . E 
é all' intorno abitato di bonissime città . Vi son* anco degli 
nitri monti eguali ai Bianchi , dei quali alcuni finiscono nel 
mezzo giorno, altri in levanre. Dalla Cirenaica al promon- 
torio Fronte di montone, è il viaggio di due giorni , e due 
notti per mare* E dal Cimar© vi sono settecento stadi , e 
nel mezo v*è Citerà. Dal Salmonio sbanderebbe, per ma- 
re in Egitto, in quattro di, e quattro notti. Altri hanna 
detto eh* in tre solamente . Questo viaggio ( secondo che al- 
cuni riferiscono ) i di cinque mila stadi , e secoad’ altri , 
di meno ancora . Eratostene, vuole, che dalla Cirenaica 
fino al Fronte di montone siano duemila stadi, e di là al- 
ta Morea , meno . Il Poeta dice . L'un a 
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„ L’uria lingua é con l’altra mista, quivi j 

„ Sono gli Achei . e sonvi i generosi • s 

> „ Nati di Creta , > Cidoni e i’Doriesi . 

„ Di tre parti , e i nobili Pelasgi . 

Stafilo dice che di costoro, i Doriesi tenevano la par- 
te verso levante, l’occidentale i Cidoni , e l’australe i 
nativi Cretesi , dei quali era Traso picciola terra, dov* 
era il tempio di Giove Ditreo. E che gli altri più po- 
tenti abitavano la pianura . Ora è verisimile, che i na- 
turali Cretesi, e i Cidoni fossero nativi di quel paese, 
ma gli altri fossero forestieri, venuti ( secondo che rife- 
risce Androne ) di Tessalia , la quale prima era chiama- 
ta Doriese, e ora leotide. Dalla quale si partirono (dici 
egli ) qnei Doriesi che abitavano intorno al Parnaso e 
edificarono Erineo , Beo) eCitinio.per la qual cosa sono 
dal Poeta chiamati di tre parti, la qual ragione di Andro- 
ne non é molto accettata da chi dimostra che quattro sono 
le città del Doriese , e non tre solamente . E che la loro 
città principale é colonia dei Tessali , e intendono quel 
Di tre parti, o per tre colli che sono nel loro paese, opec 
essere quei colli simili el Trichino . Molte sono le città della 
Candia , ma le maggiori, e più illustri .sono tre, Cnosso, 
Cortina , e Cidonia . A Cnosso diede Omero eccellentissi- 
me lodi chiamandola grande , e reale residenza di Minoe • 
11 medesimo hanno fatto i più moderni , e ella , per molta 
tempo ha tenuto il principato poi fu abbassata, e privata 
di molte sue istituzioni , e la sua reputazióne fu trasferita 
a Gortina , e a Litto. Ritornò poi a ricuperar di nuovo, 
quell’ antica forma, che prima aveva di città principale. E 
Cnosso posta in un piano , 1’ antico giro della quale era di 
trenta stadi , tra il contado di Litto , e quello jli Gortina , 
dalla quale è lontano dugento srad) , e da Litro ( chiamata 
dal Poeta Lieto ) cento venti, Cnosso é lontana dal mare 
séttentrionale cinque stadi, E Gortina dal mare di barbe- 
ria novanta e Litto dal medesimo mare ottanta . 11 ricetto 
delle navi di Cnosso è Eraeleo, ma dicono che Minoe te- 
neva le sue navi in Annisso , dove è il tempio di Lucina, 
Chiamavasi Cnosso , anticamente Cerato, col nome del fiu- 
' . . ..me 
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me che le passa vicino . Leggesi nell' istorie Minoe esser 
•uro molto diligente , nel comporre le leggi , e il primo che 
si impadroni del mare. E die , avendo in tre parti diviso 
quell' isola, in ciascuna d'esse edificò una città, e Cnossa 
pose all'incontro della More a , essendo anch'ella setten- 
rrionale . Fù Minoe ( secondo che racconta Eforo ) imitato- 
re di un Radamanto antico , uomo giustissimo , il qual' ebbe 
il nome di suo fratello. Costui parcelle fosse il primo che 
facesse domestica quell’ isola , col dare le leggi , col farvi abi- 
tare delle città , e insegnare di governarle , fingendo che 
tutti quegli ordini , eh’ egli proponeva gli fossero dati d* 
Giove . Minoe adunque ad imitazione di lui , pare che scen- 
desse per nov* anni nella spelonca di Giove , dove stato 
alquanto si partiva , avendo certi decreti da ordinare , i qua- 
li diceva essergli stati imposti da Giove . Per ia qual ca- 
gione disse il Poeta. 

„ Quivi , nov* anni .tenne Minoe il regno, 

„ Che domestico fù del sommo Giove. 

Ma se il Poeta disse a questo modo, gli antichi però 
all'incontro dissero altramente di lui, in contrario di que. 
sto. Ch'egli fò un tiranno, un violento, un collettore di 
gravezze , e tributi , ponendo nelle tragedie loro la favola 
del Minorauro, e del laberinto.e ciò eh* à Teseo, e a De- 
daloavenne. Difficile adunque è il determinare in quale dei 
due modi stia questa cosa . Si recitano anco di lui altre 
opinioni , che non s* accordano , essendoci alcuni che dicano 
esser stato Minoe forestiero in quell’ isola , altri vogliono 
che egli ne fosse natio. E il Poeta, mi parche più confer- 
mi questa seconda opinione , quando dice che, : . i 

I . : . .'•••• 

„ Creta partorì Minoe, che fù il primo • :< • 

0 „ Governatore 

Tutti in questo s' accordano , che al rempo antico, la 
Candia fù governata sotto bnnissime leggi . E si vede che 
i miglior Greci hanno cercato d’ imitarla. E i Lacedemoni 
principalmente «siccome dimostra Platone nei Dialogo deile 
leggi , ed Eforo scrisse nella Republica dell* Europa . Fece 
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da poi grande mutazione in peggio , perciocché doppò i ti- 
ranni , i quali rubarono assaissimo il nostrro mare ; costoro 
farono quelli che successero nel corseggiare . Questi poi fu- 
rono saccheggiati dai Cilici ,e dai Romani minati affatto, 
•vendo preso per forza e la Candiate le fortezze dei cor- 
sali di Cilicia. Ora in Cnosso abita una colonia dei Roma- 
ni . E questo basti aver detto di Cnosso , città non punto 
aliena da noi. Ma per l’umana condizione, eie sue diver- 
se mutazioni , e accidenti ; ci sono venuti meno gli accordi , 
e i bonifici, che avevamo con questa città . Perciocché Do- 
rilao uomo pratico nell* arte della guerra , e uno degli ami- 
ci di Mirridate T Evergete essendo , per 1* esperienza che 
egli aveva delle cose di guerra , fa tto capitano dei soldati 
forestieri spesso si trovava , e in Grecia , e in Tracia , e spesso 
con coloro che venivano di Candì a , la qual* isola non era 
ancora soggetta ai Romani. Dove , per esservi molte volte 
gran quantità di soldati mercenarj ; avenne che fi piena di 
ladronecci . A caso era Dorilao nell' isola quando i Cnossi 
mossero guerra ai Gortini, egli , eletto che fù capitano , aven- 
do tosto espedita felicemente quella impresa ; ne riportò gran- 
dissimi onori. E poco da poi, avend* egli inteso che lo 
Evergete era srato, dai suoi amici , morto a tradimento, in 
Siaope.e che le donne , e i figliuoli erano successi nel re- 
gno; perdura la speranza delle cose di là; si rimase in 
Cnosso, e di una donna dei Maceti nominata Sterota , ebbe 
due figliuoli , Lageta , e Stratarca , dei quali noi già ve- 
demmo. Stratarca nell’ultima sua vecchiaia n’ebbe anco 
una figliuola . Or* essendovi rimasi due figliuoli dell’ Ever- 
gete, successe nél regno Mitridate, appellato Eupatore, 
d’età di undici anni. Con lui si allevava Dorilao , figliuolo 
di Filetero. Era questo Filetero fratello del capitano Do- 
rilao. Quando poi il Re fu cresciuto all’età più matura, 
tanto si sodisfece della conversazione auvta da fanciullo 
con Dorilao; che non solamente alzò luta grandissimi ono- 
ri ; ma tenne anco cura dei suoi parenti , e mandò per quelli 
che stavano in Cnosso. Lageta essendo già morto suo pa- 
dre. era fatto un’uomo, il quale , v* andò , abbandonando 
quello che aveva in Cnosso. La figliuola di quesra Lageta fù 
madre di mia madre . Mentre adunque all’ Eupatore le co- 
se successero prosperamente ; Lageta ancora , e i suoi parti- 
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piparono della sua felicità, ma andando egli iti l'urna, per- 
ciocché egli fu colto sul fatto, che voleva ribellate il regno 
dai Romani , per potersi egli confirmare nella Signoria ; e egli 
minò , e le cose di costoro andarono al basso . Ne più si 
renne conto delle convenzioni fatte coiCnossl.ne di loro, 
doppo l’avere patire infinite mutazioni . Qaest* é quanto di 
Cnosso abbiamo a dire. Doppo la quale, la città dei Gor- 
tinj e riputata la seconda in potenza , perciocché quando 
queste sono state confederate insieme» hanno messo in di- 
visione tutta l’isola, e Cijonia era di molta importanza a 
qualunque partesi accostasse . Giace la città dei Gorinri 
parimente nel piano, e forse anticamente era circondata di 
muraglia , siccome disse Omero . 

„ E Gortina murata 

. • . . • i- . • 

Le fiH poi ruinara la muraglia fin’ a fondamenti , e cosi 
rimase sempre smantellatà . Perciocché avendo Tolomeo Fi- 
loparore cominciato a rifar le mura; non andò più innanzi 
di ottanta stadi . Sicché l’abitato forniva già quel no- 
tabile. circuito , con forse cinquanta stadi .. E lontana questa 
città, e medesimamente Lebeno , stanza delle navi di lei» 
dal mare di Barberia novanta stadi. Ha anco Metallo, che 
é un’ altro ricetto da navi, lontano da lei cento trenta sta- 
di , e lungh’ essa tutta passa il fiume Lereo . Di Lebeno fi'» 
Leucocoma , e il suo amante Eussinreco, dei quali scrive 
Teofrasto nel suo trattato di Amore. Questa Cdic’egli) 
è una dell’ imprese che Lencocoma impose ad Eussinteto, 
che gli conducesse un cane , che era in Praso . Con loro con- 
finano i Prasi, lontani dal mare sessanta stadi e da Gorti- 
na cento ottanta . Già si è detto che Praso era dei Nati- 
vi Cretesi, e che quivi era il tempio di Giove Dirteo, per- 
ciocché il Ditte vi é appresso, e non , come dice Arato, vi- 
eta al monte Ideo. Conciosiacché il Ditte è lontano dal- 
1* Ida mille stadi , essendo posta verso levante. E dal Sa- 
monio cento . Tra il Samonio , e la penisola é sudata Praso 
sul mare, lontana quaranta stadi , e da Gortina cento ottan- 
ta . Elia fq poi minata dagli Ier8pitni . Dicono ancora che 
ne Callimaco dice bene in questo : Che fuggendo dal Ditte 
Brrtomarte, la forza che le volea far Mirice; fosse presa 
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nelle réti del pescatori £ chiamate Dittia irt qnelia lingua } 
E ch'ella fosse , per questa cagione, appellata Dittina dal 
Cidoui, e Ditte il monte. Perciocché infatti Cidonia non 
è vicina a questi lunghi , ma giace negli ultimi termini occi- 
, dentati dell'isola. Il monre di Cidonia é Titiro, nel quale 
è il tempio, non Ditteo , ma Dittineo E Cidonia è posta 
sul mare, e risguarda verso il Laconico lontana egualmente 
-cosi da Cnosso , come da Cortina da otto cento stadi , e 
ottanta da Attera, e da questo mare quaranta. Il ridotto 
•delle navi di Attera é Cisamo. Confinano i Polirreni , coi 
• Cidoniati verso ponente: appresso loro é il tempio di Ditti- 
la , e sono lontani dal mare trenta stadi , e da Falasarna 
quaranta : abitavano prima per le ville, poi gli Achei , e i 
Lacedemoni fecero che vi si abitò unitamente , avendo cin- 
to di mura un luogo forte , che guarda verso mezzo giorno . 
Delle tre terre che Minoe fece abitare, ne resta una , che 
era Festo.la quale fu minata dai Gortinl . Eli’ era lon- 
tana da Gortina sessanta stadi , e dal mar venti, e da Me- 
tallo , ridotto delle navi, quaranta. Il contado tengono co- 
loro , che la minarono . Dei Gortini è medesimamente Rizio » 
insieme con Festo . * 

. i .. i-.M • ■ • . 

„ E Festo , e Rizio 

: . ’ - I 

i Dicesi che di Festo fu Epimenide, quello eh’ in versi 
fece le purificazioni. E Olissa parimente é della giurisdi- 
zione di Festo. Litto, del quale abbiamo fatto menzione di 
sopra , ha un ridotto da navi nominato Penisola , nella qua- 
le è il tempio di Britomarte; le città, dal Poeta raccontare 
fifi non ci sono, Milito cioè, e Lrcasro . Del loro contado , 
qiarte ne tengono i Liti , e parte i Cnost , avendo minata 
la città . Ora conciosiacbé il poeta in un luogo chiami Cre- 
za di cento città, e in un altro dica che n* ha novanta ; Ero- 
so vuole che sia perchè dieci ne furono ultimamente edi- 
Jficate , doppo la guerra di Troja , dai Doriesi ; ch’avevano 
seguitato Altemene Argivo . E ciré per questo dice ch’Vlis- 
se la nomina di cento dieci città, la qual ragione pare eh* 
abbia assai del verisimile , Altri dicono essere state mina, 
te dieci, dai nimici d* Idomeneo . Ma ii Poeta non dice 
citeCretai fosse di cento città doppo la micia di Troja , 

ma 
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ma al suo Tempo , perciocch* egli parla in persona propria . 
Dove se parlasse in persona d’ alcuno di coloro, eh* erano 
a quel rempo, siccome nell* Odissea , dice di novanta città ; si 
potrebbe bene pigliare di modo che concederemmo questo . E 
quello che segue si porria salvare . Imperocché ne attempo 
di quella espedizione , né al tempo che ne ritornò Ido*meneo; 
non é verisimile che i suoi nimici rumassero quelle città . Per- 
ciocché il Poeta dice • 

„ Tutti i compagni , che dalla battaglia 
• „ S' eran salvati ; Idomeneo condusse 

In Creta , d’alcun privollo ii mare . 

Onde se questo fosse avvenuto; n’avrebbe egli fatto 
menzione . Oltre che ne Ulisse aveva ancora potuto sapere 
la ruina di quelle città , non essendosi accompagnato con 
alcun Greco , ne memr'egli andava errando, ne dapoi . E 
se ben’ egli era stato a quella guerra insieme con idome- 
neo, e così come lui s* era salvato, non sapeva però quel- 
lo che a casa, gli fosse avvenuto, menrr’ era alia guerra, 
ne al tempo che ne ritornava . Anzi non puote avvenire dop- 
po il sno ritorno , perché s’-egli si salvò , con tutti i suoi com- 
pagni ; nel suo ritorno era gagliardo. Onde non potevano i 
suoi nimici esser tanto piò forti di lui, che gli togliessere 

n dieci città ^Tale adunque e la descrizione del paese dei Cre- 
tesi . Ma del governo loro, del quale scrisse Eforo; potrà 
bastare il descrivere i capi principati; la libertà ( secondi 
che dice il Datore delle , leggi ) pare che sia il maggior bene 
ch’abbiano le città come quella che fa essere i beni, pro- 
pri dei padroni loro: dove, nella servirò, i beni non 
sono dei sudditi; ma de* signori . E dice che chi ha la li* 
berta, bisogna bene guardarla; la concordia adunque risul- 
ta levata che sia la discordia ; la quale nasce dall* avarizia , e 
•dalle morbidezze , quando ognun vivesse con modestia , e so- 
briamente ; ne invidia , ne odio ne ingiurie risulterebbero 
tra gli eguali. Per la qual cosa era comandato a fanciulli 
ch'andassero a quelle che nominavan» greggie . E quelli, 
eh’ erano in età perfetta, a’ conviti delle compagnie chia- 
mate virili : acciqcchè i piò poveri , essendo nodriti dai pu» 
blico ; egualmente partecipassero eoa i piò ricchi . E per 
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fare che non fossero paurosi , ma valenti , da fancinlli in- 
sieme gli avvezzavano all’ arme, e alle fatiche, talché non 
stimassero ne caldo ne freddo , ne caminar per aspra, 
e per erta strada , ne le percosse ricevute nell' esercitar- 
si , ^.ztel combatter' in ordinanza. E gli esercitavano a 
tirare l'arco, e a saltar* armati , alla maniera che dico- 
no aver primieramente moatrato Curete , il qual’ Ordinò 
poi quell’ altra ancora , da lui chiarata Pirrica , di modo che» 
perfin' i giuochi, gli aiutavano a divenir valorosi nella guer- 
ra . Facevano medesimamente eh' essi usassero Harmonia Cre- 
tese , laqual'era d'intentissimo suouo nei. canti, ritrovata 
va Telete , a cui attribuiscono ancora iPtani, e molt* altri 
canti ali’ usanza del paese , e molte leggi . Il vestire , e il cal- 
zare volevano ,che fossero ad uso di guerra, e ch’avessero l’ar- 
me per se prfi preziosi , e cari doni , che si facessero^Sono sta- - * 
ti alcuni ch’han detto molte delle leggi di Creta , essere ve- 
nute di Sparta . Ma la verità é che furono trovate da loro , ma 
da spartani con diligenza osservate, dovei cretesi ne fecero 
poco conto essendo state le città loro maltrattate dalle guer- 
re. E massimamente quelli dei Cnossi . E che appresso i Li- 
ti , i Gortini , e certi altre picciole terre , sono pure alcune leg- 
gi , piuttosto, che appresso loro. E coloro, che vogliono 
mostrare le leggi di Lacedemone essere più antiche , ne fan- 
no argomento delle leggi de' Litj , » quali come coloni ser- 
vano i costumi della città principale perché altramente sa- 
rebbe sciocchezza a voler mostrare, che chi ha un buono, 
e ben’ordinato governo voglia imitare gli ordini peggiori. 
Ma questa noné buona ragione, perciocché dalle cose pre- 
senti , non dobbiamo far giudizio delle passate , essendo mu- 
tate in contrario, e queste e quelle. E che sia il vero già 
i Cretesi erano potenti d* armata di mare . Ond'é nato il 
proverbio contra coloro che disimulano di sapere quello, che 
sanno. -Il Cretese non sà delle cose marinaresche . E ora 
sono rimasi senza navilj . E perché alcuni Spartani furono 
coloni delle città diCandia, esse sono sforzate avivere con 
le leggi loro . Benché molte ancora sono quelle colonie , che 
non mantengono il tiro della propria patria. E molte pari- 
mente sono le terre in Candia , lequali con tutto , che non 
siano colonie ; hanno però le medesime consuetudini , che 
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le colonie . E Licurgo , datore delle leggi degli Spartani fu di 
cinque età più moderno d* Altesnene, il quale fu quello, clie 
mandò la colonia di Candia . Perciocché scrivono Alremene es- 
sere stato figliuolo di Cisso , il qual edificò Argo, intorno a quel 
tempo, nel quale Patrocle fece abitare Scarta. E ognuno 
confessa , che Licurgo fu il Sesto doppo Patroclo . Nell* imi- 
fazione può esser prima ,cbe l'esempio .nella cosa moderna pri- 
ma che l’antica. E il modo di saltare il qual’è usato co- 
munemente appresso i Lacedemoni , 1* armonie , i peani con- 
tati regolatamente, e mole* altre costituzioni, tra loro so- 
no chiamare Cretesi . Come di là abbiano avuto principio . 
E delle cose antiche , quelle che sono circa i magistrati han- 
no i medesimi nomi . Siccome il principato de’ vecchi , e quel- 
lo dei cavalieri , eccetto che i Cavalieri in Candia hanno a 
tenere i cavalli, da che si può congietturareche il principa- 
to dei Cavalieri in candì a sia più antico perciocché me- 
glio mantiene la proprietà del nome; dove quelli non si 
servono dei cavalli . E avendo gli Efori il aiedes imo uffizio che 
i Cosmi in candia i nominano però diversamente • E la vi- 
rile compagnia si chiama, ancor oggi, dai Cretesi , col suo 
nome dove tra gli Spartani non ritiene il nome di prima » 
Appresso A temane sta scritto in questo modo . , 

,, Nei conciti viril , tra convitati 

„ Cominciar il Peana convenia • - 

Si dice dai Cretesi , che Licurgo anJò a stare con es- 
so loro per una cosi fatta cagione . Era Polidetto frateiio> 
maggiore di Licurgo, il quale venendo a morte, lasciò la 
moglie gravida. Licurgo in tanto regnava in luogo del fra- 
tello, e essendo già nato il figliuolo, egli ne prese la tutelai 
come di quello', a cui apparteneva il regno . Fn alcuno, che 
per calunniarlo, disse di saper di certo., che Licurgo era 
per dover regnare , onde pigliando sospetto , che noi voles- 
sero imputare di tradimento contra il fanciullo, temendo , 
che s’ egli per qualche caso morisse ; a lui non fosse: 
data la colpa dai suoi ninnici; se n’ andò in Candia . Que- 
sta dicono esser stata la cagione del suo andare pere- 
grinando- Essendovi adunque andato s* accostò a Tale- 
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te musico , e professore di Leggi , appresso il quale descrisse il 
modo , conche Radamanto prima , poi Minoe diedero le leggi 
agli uomini, come ricevute da Giove. Essend’ egli poi sta- 
to parimente in Egitto, v’apprese e le costituzioni di quel- 
la regione. Indi abbattutosi < secondo che alcuni vogliono ) 
con Omero , il quale dimorava in Chio; di nuovo ritornò 
a casa. Dove trovò ^he regnava carilao , il figliuolo di Po- 
lidette suo fratellty'Poi per dar principio all* ordinar le leg- 
gi ; andò ad Apolline in Delfo, recandone le sue costitu- 
zioni , alla maniera che Minoe le avea recate dalia spelon- 
ca di Giove per la maggior parte simili a quelle: le 
principali dei Cretesi, dice Eforo , che sono particolarmen- 
te queste appresso costoro erano sforzati a pigliar moglie tutti 

insieme coloro , che ad un medesimo tempo erano cavati 
delle greggie dei fanciulli; non però subito avevano a me- 
narsi a casa le maritate fanciulle: ma poich’ esse erano or- 
mai sofficienti per governar la casa : la dote era , s’ eli* 
avea fratelli , la metà della parte d* un fratello. I fanciulli at- 
tendevano ad imparar lettere , cantare per ragione ,e certe sor- 
ti di musica .Quelli eh' erano ancora più grandicelli» era- 
no condotti nei conviti delle compagnie virili. Quivi se-i 
deodo in terra , si stavano tra loro stessi , vilmente vesti-, 
ti , e sempre ad un modo .cosi d’inverno, come di state . E ser- 
vivano , tanto a loro medesimi , quanto, agli uomini , che 
andavano insieme in battaglia . E quelli della medesima com- 
pagnia de’conuiti , si servivano , e tra loro , e a quegli ancora 
dell altre compagnie . Per ciascuna compagnia virile era or- 
dinato un governatore sopra i fanciulli , e alle greggie condu- 
cevano i maggiori . Le greggie erano messe insieme dai più il- 
lustri ; e piu potenti fanciulli ; sforzandosi ciascuno d’ adunar- 
ne più che potesse . A ciascuna greggia ( per l’ordinario ) era 
soprastante il padre del fanciullo, che l’aveva ragunata . E 
era in suo potere di menarli alla caccia , e al corso , e di casti- 
gar chi non ubbidiva . Erano nudriti dal comune. E in certi 
determinati giorni, una greggia contra l’altra veniva con certa 
misura alla battaglia , al suono di -^iffrre , e di lire , come si 
suol fare nelle vere battaglie . E si percuotevano , quando col- 
le mani , e quando coH’armi di ferro ancon^J^Avevano costoro 
una propria , e particolare loro costituzione circa gli amori ( 
Perciocché non col lusingare ottenevano gli amati loro , ma col 
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rapirli E prima che 1* amante venisse a fare la rapina , aveva 
ad avvisare gii amici tre giorni, o pilli innanzi , e a loro sa- 
rebbe stato grandissimo vituperio, se avesseso tenuto nasco- 
so 41 fanciullo ,o che non l'avessero lasciato andare per la stra- 
da ordinaria , come se confessassero esser quel fanciullo inde- 
gno di conseguire un cosi fatto amante . Ma affrontandosi in- 
sieme , se colui che voleva rapire era in onore e nell'alrre cose 
eguale, o maggior del fanciullo , i suoi seguaci non gii faceva- 
no altro , che un poco di resistenza , per adempire il comanda- 
mento della legge , nel resto gliel lasciavano condurre via alle- 
gramente . Ma s’egli non era degno del fanciullo , gliel toglie- 
vano . E questa dimostrazione si touchiudeva nell'esser con- 
durlo il fanciullo nella virile compagnia di colui che l’avea ra- 
pito . E quello tenevano , che meritasse il’esser amaro , il qua. 
le non di. bellezza avanzasse gli altri , ma eh fortezza , e di gra- 
zia . E avendo fatf i i suoi doni al fanciullo ; il conduceva fuori 
del paese, in quel luogo che piu a lui piacesse . E chi si tro- 
vava presente alla rapina , l'aveva ad accompagnare . Cosi e 
mangiando insieme , e insieme andando a cacciB , per due me- 
si C perciocché per più tempo non era lecito tenere il fanciul- 
lo ) ritornavano alla citta , e il fanciullo era libero , piglian- 
dosi i suoi doni .ch’erano una veste da soldato , un bue , e una 
tazza da bere. Questi erano i doni, i quali (_ secondo la leg- 
ge ) s’avevano a fare . Molt’altri preziosi doni si facevano , per 
acquistarsi più amici , con la larghezza delle spese . Il bue era 
dal fanciullo sacrificato a Giove , e dava mangiare a coloro eh* 
erano ritornati con esso lui . Indi egli pubicamente ragionava 
circa la conversazione avuta coi suo amante , o eh' egli vi fos- 
se stato di buona voglia, o mal volentieri.ll che era dalla 
legge concesso ; acciocohé se nel tempo, eh* era stato rapi- 
to , gli avesse colui usato forza , egli ne fosse vendicato qui- 
vi , e assoluto . Ai Belli non giovava la bellezza ,ne la no- 
biltà de’loro maggiori , che non fossero amati , e trattati a que- 
sto modo . Erano n\olto onorati questi compagni^cbe cosi chia- 
mavano i rapiti ) perciocché cosi nei corsi .come nel sedere , 
avevano i luoghi più onorevoli . A loro era concesso di vestire 
abiti tnolro più adorni degli altri, portando la veste dona- 
ta loro dagli amanti : e non solamente , allora ma cre- 
sciuti in età più perfetta, portavano vesti signalate , dalle 
quali ciascuno era conosciuto esser stato inclito» perciocché 
Sitatone. T.1I.' F f ia- 
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incliti chiamavano gli amati, e all’ amante dicevano Amaro- 
re. Quest* erano (e loro costituzioni circa gli amori. Eleg- 
gono i Cretesi dieci principali . Ma nelle cose di maggiore im- 
portanza, usano il consiglio chiamato de* Vecchi , nel quale 
non ammettono alcuno, che non sia tenuto degno di essere nel 
principato dei Cosmi , e nel rimanente avuto uer uomo da be- 
ne . Questa republica de’ Cretesi o stimato degna di esere de- 
scritta, per essere, e singolare , e gloriosa . Ma poiché 
di queste costituzioni sono rimase : anzi ( per la mag- 
gior parte ) si governano secondo gli ordini dei Romani sic- 
come avviene parimente dell* altre provincie . Intorno alla 
Candia sono quest’ isole , Tara , metropoli dei Cirenei , colo- 
nia de’ Lacedemoni . Appresso lei è Ànafe , nella quale é il 
tempio d’A polline Egleto . E Collimaco ne parla , ora in que- 
tra sentenza . 

„ Egiete, Anafe , alla Spartana Tera 
„ Vicina 

, t 

E ora facendo menzione di Tera , dice . 

„ Della cavalleresca patria nostra 
,, Madre 

Tera ha del lungo , e gira dticenfo stadi , presso a Dia , 
Isola vicina ad Eracìeo Cnossio; da Candia è lontana otto- 
cento stadi. A lei sono vicine Anafe , e Terasia , da ciascu- 
na delle quali è parimente lontana Io , isoietra , dove di- 
cono alcuni esser sepolto il poeta Omero . Da Io andando ver- 
so ponente si trova Sicieno , Lagusa , e Foiegaridro , da Ara- 
to nominata Ferrigna , per 1’ asprezza . A queste é vicina Ci- 
jnelo, donde viene la terra Cimolia. Quindi si può scorgere 
Sifrio, dove dicono . Il calcagno Sifrio, per la sua sobrietà. 
Piò vicina a Cimolo , e alla Candia è Melo , più degna di no- 
me , che quest’ altre lontana dallo Scilleo promontorio di Er- 
uttane setrecenros redi , e quasi altrettanto dal Dittinneo . 
Quivi mandando gli Ateniesi una volta il suo esercirò , ne 
ammazzarono la maggior parte , di tutte Feti; Queste isole 
adunque sono nel mare di Candia. Deio poi , e leCiefadi, 
«he le sono all’intorno sono più nell* Arcipelago. E innanzi 
. . • lOr 
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a loro 1 « Sporadi . tra Ve quali son anco quelle che abbiadi 
detto essere intorno a Candia .Ha Deio la città posta nel- 
la pianura, e il compio d'Apolline, e quello di Latona . So- 
pra la città sorge il monte Cito, alto, e aspro. Per l'isola 
scorre il fiume Inopo , non molto grande , perciocché l’isola 
è anch'essa pieciola ma anticamente avuta in riverenza , per 
rispetto di quegli Iddii , essendo venuta in reputazione , fin* 
al tempo degli antichi. Perciocché si racconta nelle favole, 
che quivi a Latona allentarono i dolori, quando partorì Apol- 
line , e Diana, conciossiaché prima ella fosse intollerabile, 
dice Pindaro. 

„ Per l'onde.e per l’ impetuoso fiato 
„ Di vari venti , ma quando ai divini 
„ Dolori , sopravvenne vicin parto} 

„ Quattro colonne di terrestri tronchi , 

„ Con base di diamanre , a un* aspro sasso . 

,1 La tenner ferma , quivi la felice 
„ Stirpe dei figli fu mandata in luce. 

Quest* isola poi divenne famosa , per 1* isole , che Intor-’ 
no a lei sono abitate, chiamate Cicladi , le quali , per ono- 
rarla vi mandavano del comune spettatori , sacrifici! , e com- 
pagnie di donzelle , e qui vincevano solenni , e universali con- 
gregazioni . Da principio, dicono ch’erano dodici e piò . E 
Artemidoro parlando d’ Elena ; le annovera, e dice, che da 
Torico, tin’al Sanio , v’è appresso Macra , la cui lunghezza e 
di circa sessanta st adii : perciocché da questa dice vi sono 
risole, chiamate Cicladi, e nomina Ceo, la pii vicina di 
Elena, doppo questa Gitro, Serifo, Melo, Silno , Cintolo , 
Prepesinto, Oliaro, e doppo queste Paro , Nasso.Siro, Mi- 
cono , Teno , Andro, e Glaro .L’altre, io penso bene che 
siano del numero delle dodici , ma non Prepesinto , ne Olia- 
re , ne Giaro . E tra l’altre , essend’ io arrivato a Giaro , co- 
nobbi ch'ella era una villetta , abitata da pescatori . E nel par- 
tire , accettammo in compagnia nostra , un loro ambasciato- 
re , mandato da’pescatori a CesareC il qual’era in Corinto,' 
per andar a pigliar il trionfo della vittoriaAttiaca)e mentre na. 
vigava con esso noi , disse a chi l’aveva domandato, ch’egli aa- 
dava ambasciadorè per impetrar alleviamento del tributo che 
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pagavano. Il quale era mille cinquecento dramme, e essi a 
gran fatica» ne potevano pagar cento. E Arato similmente 
dimostra quanta fusse la povertà loro , dove tratta delle mi- 
nuzie , dicendo . 

♦ . 1 ‘ ' 

„ Latona , tu ti stai ne la ferrigna 
Misera Folegando, da cui Giaro 
; „ Simile a se, fia trapassata tosto. 

t 4 , 

Essendo adunque Deio, per questo rispetto, divenuta 
famosa; fu anco più aggrandita dalla ruina di Corinto, fat- 
ta dai Romani , perciocché quivi passarono ad abitare i mer- 
catanti, a ciò invitandoli , e l’essénzione del tempio e la 
comodità del porto . li qual’ é in buon luogo , per coloro che , 
e d' Italia , e di Grecia , vogliono navigar in Asia . E quelle 
solenni qongregazioni tornano molto a proposito dei mer- 
catanti . E i Romani , piò che tutti gli altri , usavano d’an- 
darvi , quando ancóra Gorinto era in piedi . E avendo gli 
Ateniesi presa quest* isola , hanno usata assai buona dili- 
genza , così nelle cose sacre , come nella mercatanzia . Ma 
quando v* andarono a guerreggiare i soldati di Mitridate , 
e ii tiranno che la fece ribellare; minarono ogni cosa . E 
così i Romani riebbero 1* isola deserta , poiché il Re fu ri- 
.tornato a casa . E fino ad ora presevera nella sua povertà , 
;ed é degli Ateniesi. Renea è un* isoietta solitaria, e ab- 
bandonata, lonrana quattro stadi da Deio, dove sono le se- 
polture dei Deiiesi , perciocché in Deio non é lecito sepeli- 
re, ne abbrugiare i morti, ne tener cani . Era Dclo antica- 
mente chiamata Ortigia . Ceo soleva avere quattro città, 
delie quali due solamente vene sono rimase , lulide , e Car- 
. tea , nelle quali si sono ridottigli abitatori dell' altre due . 
Quelli, cioè, di Peesia in Canea , e quelli di Corissia in 
lulide . Di lulide fu Simonide compositore di versi , e Bac- 
.chilide , figliuolo di suo fratello , e da poi Erasistrato me- 
.dico , e Aristone filosofo Peripatetico , imitatore di Bione Bo- 
ristene. Appresso gli uomini di quest’isola pare che fos- 
se già una legge, della quale Menandro àncora fa menzio- 
nile a questo modo . 

„ Bella é la legge o Fania deiCeesi 

Chi 
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i, Cht non può viver ben , non viva male . 

- « ì 

Perciocché pare che la legge ordinasse , che fossero av- 
velenati coloro che passassero sessanta anni a «ciocché la vet* 
tovaglia potesse bastare per gli altri. Ed essend'essi una 
volta assediati dagli Ateniesi , dicesi che misero a partito 
che si dovessero ammazzare tutti 1 pii vecchi di loro , aven- 
do determinato un certo numero d* anni , ma quelli si leva- 
rono dall’ assedio . La città é posta nel monte , lontana cfal 
mare venti cinque stadi. Il ridutto delle sue navi , é il luo- 
go dov’era posta Cnrissia , la quale non ha abitazioni pure 
«runa villa. Presso a Corissia è il tempio d* Apolline Sjjìiv- 
teo , e a Peessa . Tra il tempio, e le mine di Peessa.éil 
tempio di Pallade Nedusia , edificato da Nestore nel tempo del 
suo ritorno da Troia. Circa Corissia v’éanco il fiume Glis- 
so . Dopoquesta é Ntsso; e Andro, isole degne di conto, 
e Paro. Di qua fu Archiloco poeta. Fu Taso edificata dai 
Pari!, e Pario è una città nel mare di Costantinopoli . Qui- 
vi dicesi eh’ é un’ altare , il quale merita che 1* uomo il va- 
da a vedere, le cui facciate sono d’ uno stadio . In Paro é il 
marmo chiamato Pario, perfetto per lavorare di scoltura. 
Siro, con la prima sillaba lunga, è quella, delia quale fu 
Ferecide Babio , di lui fu più moderno Ateneo. Di questa 
pare che il Poeta facesse menzione chiamandola Siria. 

i t 1 » . » . e. , ’■) 

„ Siria si chiama un’ isola ( s* udito 
- • „ L* ai forse in qualcbeluogo) sopra Ortigia . 

Micono é l' isola sotto la quale dicesi nelle favole che 
giacciono gli ultimi giganti occisi da Ercole ,■ dond’é nato 
il proverbio. ■ •’ «• t '-J 

’-t 

„ Sotto sola Micono , sra ogni cosa . 

\ ' ’ . ’j 

Detto per coloro i quali , sotto un solo titolo, trattano 
cose, di narura diverse. Ei $ono di quelli che chiamano 
calvi i Miconi , per essere meito universale quest* accidente 
in quell’isola. E Serifo un* isola , mella quale raccontano le 
favole che Ditte prese, colie reti, la cassa dov’era chiuso 
Perseo, colla madre Danae, i quali da Acrisie, padre di 
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Danae, erano stati giusti in mare, perciocché dicono quivi 
essere staro allevato Perseo. E che quand'egli portava il 
capo di Medusa , avendolo mostrerò ai Serifii , li fece tutti 
di pietra; il che fec'egli » per vendetta della madre . Per* 
ciocché il Re Polidette aveva deliberato di pigliarla per 
moglie» con l'ajuto di costoro» contra il volere di lei .Egli 
è vero che l’isola è tanto sassosa , che chi la vuole biasi- 
mare» dice questo esser’ avvenuto per il capo di Medusa. 
Teno ba una città non molte grande, ma é ben grande 11 
.tempio di Nettuno, nel bosco fuori della città , degno d’es- 
«er mirato» nel quale sono fabricate sale grandissime da ban- 
chettare. li che è segno che gran quantità dei popoli vici- 
ni s’adunava in esse quando celebravano insieme i sacrifici 
di Nettuno. V’é anco Amorgo, una delle Sporadi , onde 
fu Simonide poeta lambico , e Lebinto.e Lero. E quest’é 
detto di Fociiide » 

„ Non son’ i Leri un tristo , e un buon , ma tono 
„ Tutti malvagi , eccetto che Patrocle , 

„ Che Parroci’ era parimente Lerio . 

Perciocché gli uomini di quest'isola erano tenuti per 
scelerati. Appresso v’é Patmo, eCorassia» poste per po- 
nente dalcaria, e Icdria da Samo. E Icaria deserta, e ha 
dei paschi, dei quali si servono i Sami , e bench’ella sia 
cosi fatta; é nondimeno famosa , avendo dato il nome ai ma- 
re, che l’é dinanzi , nel qual* è anco l’istessa Samo, Co, e 
le (poco innanzi dette ì Coressia , e Patmo , e Lero. In lei 
è il Cerceteo monte più famoso che 1’ Ampelo , il quale so- 
prasta alla città dei Samj . Col mar’ Icario si congiunge il 
Carpazio, verso Ostro , e al Carpazio, quello d’ Egitto. Ver- 
so ponente gli si congiunge quello di Candia, e quello di 
barberia . E npl mare Carpazio sono medesimamente molte 
delle Sporadi, massimamente tra Co, e Rodo» e Candia, 
delle quali sono Astipalea , e Telo . e Calcia, e quelle che 
Omero nomina nel Catalogo. 

,, Quelli che Nisiro e Capato, e Caso 
„ Abitavano, e Co, eh’ era citrade 
- . ». D’ Euripilo , con l’ isole Calidne . 

. Per- 
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Perciocché da Co, e Rodo in fuor! (delle quali parie- 
rem poi ) I’ altre mettiamo tra leSporadi . Ora qui abbiamo 
fatto di loro menzione, ancora che siano vicine all'Asia, 
non all* Europa , poiché il corso del ragionamento quasi 
c’ induceva a trattare unitamente delle Sporadi , con la Can- 
dia , e con le Cicladi. Ma quando verremo alla descrizio- 
ne deli* Asia; v* aggiungeremo il discorso di qaell* isole, a 
lei vicine; che sono degne d'esserne fatta menzione , come 
sono Cipro , Rodo , Co , e 1* alrre che seguono , poste in quel- 
la marina. Samo, Chio, Lesbo, e Tenedo . Òr» parliamo 
del rimanente di quelle Sporadi, le quali portano il pregio , 
che se ne parli. Asrjpalea dunque é assai bene in alto ma- 
re , nella quale é una città. Telo si stende lungo il terri- 
torio di Cnìdo, lunga, alta, e stretta , il cuiglroédlèento 
quaranta stadi, e ha un picciolo porto. Calcia é lontanati* 
Telo ottanta stadi, e da Carparo quattrocento , e due volte 
tanto da Astipalea . Eli' ha una terra del medesimo nome, 
il tempio d’ Apolline , e un porto. Nisiro é per tramontana 
da Telo, lontana da lei da sessanta stadi , e da Co , altret- 
tanto . Eli* é tonda , alta , e sassosa , e sonovi assai macigni , 
sicché i popoli vicini hanno grand’ abondanza di macine . Es- 
sa ancora ha una città del suo nome, un porro, e bagni 
d’acque calde, e il tempio di Nertuno; il giro di lei é di 
ottanta stadi. Appresso vi sono dell’ isolette chiamate dei 
Nisiri. Dicono che Nisiro é un pezzo di Co , accomodando- 
vi anco questa favolai Che mentre Nettuno dava la caccia 
a Poliboto , .uno dei giganti, rompendo col tridente un pez- 
zo di Co; 1* avventò verso lui , e quel pezzo avventato di- 
venne l’isola Nisiro, sotto la quale rimase il gigante sepol- 
to . Altri vogliono che sotto Co giaccia quel gigante . Car- 
pato ( la quale da Omero é chiamata Crapato ) è alta , il cui 
giro é di duecento stadi. In lei erano quattro città, e ave- 
va grande, e onorato nome, da cui quel mar* é stato nomi- 
nato . Una delle sue città era chiamata Nisiro , col nome dell’ 
isola dei Nisiri, Quant’ all* Africa , eli’ è posta ai diritto di 
Lito bianco. Itqual’é lontano da Alessandria da mille sta- 
di , e da Carpato circa quattro mila . Caso é lontana da lei 
settanta stadi. E dal Saimonio , promontorio di Candia , due 
cento e cinquanta , e ne gira ottanta « In lei parimente éuna 
città dei suo nome , e all’ intorno vi sono più isole , chiamate 
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dei Casi. Per risole Calidne, dicono che il Poeta intende 
le Sporadi , una delle quali éCalinna, la quale forse a quel 
tempo era chiamata Calidna. Vogliono alcuni che due fos- 
sero le ( Calidne , Lerno.cioée Calinna , delle quali parlò il 
Poeta . IVI a loScepsio. avendo nominata quest’ isola nel nu- 
mero del più dicendo Calinne, siccome si dice Atene, e Te- 
te ; dice che nei versi del Poeta s' hanno a trapassare le pa^ 
soie , perciocché non si deve mettere isole con Calidne . 

■„ Altri abitavan 1‘ isole , Nesiro 
,i Crapato , Caso Co ( che d* Euripilo 
„ Era città 1* isole e le Calidne . 

Ora tutto il mele dell* isole , è , per Io più , gentile , non 
meno che 1* Attico , ma quello di quest’ isole avanza gli al- 
tri, e il mele di Calioaa massimamente . 


tl Fine del Libo X. 
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L* ARGOMENTO DELL’ UNDECIMO LIBRO 


L’Undecimo comincia I* Asia ; e essendo il Tanai qaello che » 
incominciando dalie parti settentrionali di sopra , divide 
T Europa dall* Asia ; questo libro tratta di quelle nazioni, 
le quali appressandosi al principio dei Tanai, sono verso 
levante , e verso mezzo giorno , e quest* i i* Asia • In questo 
libro adunque si contengono tutte quelle barbare nazioni 
cbe abitano il monte Caucaso tra le quali sono 1' Amazoni. 
eiMssageti, gli Sciti, e gli Albani, egli Iberi, iBat- 
triani , i Caspi , i Medi , 1 Persiani , ie due Armenie , fino 
alia Mesopotamia . Contiene parimente i Trogloditi , e gli 
Eniochi ( cbe sono nazioni cos i chiamate ) e gli Septuchl , i 
Coani , gli Assiri , i Polifagi , gli Abiani , i Siraci , e i Ta- 
piri . E ci si fa menzione di Giasone , e di Medea , e di quel- 
ie citta che furono edificate da loro . E anche di Serse , di Mi- 
tridate , e di Alessandro figliuolo di Filippo • 

LIBRO UNDECIMO, 

kj On 1* Europa è continuata 1* Asia , a lei cangino* 
Isl ra , ià dove è il Tanti. Di questa dunque aegnira 
che ragioniamo, distinguendola, per maggior 
chiarezza , con alcuni naturali confini .Onde quelle che Era* 
tostene fece in tutto 1* abitabile abbiamo noi a fare neil* Asia . 

Strabine T. II, ' G g Per» 
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Perciocché , stendendosi il Tauro da ponente in levante divi- 
de quasi per mezzo questa parte della terra . Lasciandone una 
parte verso tramontana, e l'altra verso mezzo giorno. E queste 
sono da'Greci chiamate 1* una dentro , 1' altra fuori del Tauro . 
Il che, se bene abbiamo detto anche di sopra ; pure, per me- 
glio ricord arsene * sarà ben ragionarne in questo luogo anco» 
ra . Haqoesto monte la sua larghezza in molti luoghi di tremi- 
la stadi. Eia longhezza quant* é quella dell’Asia, di circa 
quaranta cinque mila dal territorio di qua , di Rodo, fino all 1 
ultime parti dell* India , e della Scizia , verso levante. Egli 
é diviso con molti nomi , e in molte parti , di circuito , quale 
più, e quale meno capace . E perché nella tanta larghezza 
di questo monte sono comprese certe nazioni , alcune più igno- 
bili , e altre benissimo conosciute , e famose , siccome quelle 
de’ Partiti, de’ Medi, degli Armeni, alcuni de’ Cappadoci , 
i Cilici , e i Pisi di . Quelle che si appressano alle parti setten- 
trionali, ne* settentrionali si anno a porre , e quelle che alle 
ùieridionali , ae’ meridionali . E quelle che stanno nel mezzo 
de’ monti; potiamo porre quasi per settentrionali; per la 
simile qualità dell’ aria ; perciocché sono freddi , -dove i me- 
ridionali sono caldi . E i fiumi . che quivi sono mandano qua- 
si tutti il corso loro in parti contrarie ; alcuni cioè, «elle setten- 
trionali e altri nelle meridionali ; da principio però , ancora che 
alcuni , il volgano per verso levante , o verso ponente . E hanno 
questa naturale comodità di servirsi dei monti per confini .nel- 
la divisione dell* Asia in due parti . Siccom’ il mare mediterra- 
peo , posto quasi la maggior parte al diritto di questi mon- 
ti , viene molto in proposito , per fare due continenti , o par- 
ti delia terra l’Europa, e l’Àfrica essendo notabile confine 
d’amendue. Ma perchè volendo , nella descrizione del sito 
della terra , passare dall'Europa nell’Asia; le prime parti 
che s* app’resentano in quella divisione in due , sono le setten- 
trionali ; da loro abbiamo a cominciare , e di queste le prime 
sono quelle , che sono intorno al Tanai , il qual abbiamo as- 
segnato per confine dell’Asia, e dell’ Europa. Queste C 
tìn certo inódft ) vengono ad essere come una penisola . Per- 
ciocché verso ponènte snho abbracciare dal fiume Tanai, e 
dalla Mb'Otide’, fin* allo stretto di Giffa ,e alla marina del mar 
fnaggiore , la quale finisce nel territoritorio di Coleo. Da 
tramontana sono abbracciate dall’ Oceano, fiu' alia bocca del 
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9 a JP!f, ' Ovante , da questo medesimo mare , fi n ' ai 
eonfini dell Albania, e dell' armenia . Dove il fiume Ciri» 
e 1 Arasse hanno le foci loro. Qnesto scorrendo perlai 
menta, eil Ciro perl'Iberia, e per l’Albania E da 
zogiorno , dalle foci del Ciro , fin' al territorio di Coleo che 
può essere da tremila stadi , dall'un mare all'altro pe’, c H 
Albani , e per gli Iberi .Onde viene ad essere aguisa d’isrn a 
Ma non meritano che di loro si parli, coloro 8 che t.nl'oU 
tre condussero quest'istmo, quanto fece Clitarco, il Q n a u 
d'sse eh egli é bagnato dall’ uno, e dall'altro mare F pi 
si don io disse quest'istmo essere di mille cinquecento «ad! " 
PZ" \ Ch ’ è tra Daroiatae il mare rosso MI pari 

c d c egli ) che non sia molta differenza tra quesro e uuel 
o ch'é dalla Meotide, all' Oceano. Ma io^n Scornò 

Ln°T° 6 i‘ P ° SSa Credere queUo ^ dincerto, e dubbioso 
non avendo cosa alcuna verisimile da addurre in sua coni 
firmazione ; pojché delle manifeste , e certe egli parla cani 
to fuori del ragionevole . E maggiormente essendo stato amicò 
di Pompeio , il quale condusse eserciti negli Iberi , e negli AI 
ban. , fino al mare dall' una e dall' altra banda, ai Callo' 
cioè , e a quello di Coleo . Dicono adunque che ùu a ndr?P P li* 
peio andò a fare la guerra contra i corsali fepoi dolva slbT' 
to uscire contra Mitridate , e quelle naziooi , fino al marCa" 
spio ; essend egli andato in Rodo . si abbatté con Posidonio" 
che disputava . e ne! partirsi , gli domandò se voleva comà° * 
dargli cosa alcuna < A cui Posidonio rispose . ^ 

” p! ? r ^ ati ben’ogn’ora , e sopra gli altri 

,, Fa d’esser valoroso . 

ch'egli scrisse l'Istoria dei fatti df 
Pompeio , per la qual cosa gli era necessario di norreni, 
ra maggiore diligenza, per sapere il vero . La secondi *** 
sara quella che é oltre il mar Ircano ( derto da noi ri P * ^ 
fin a quelli Seichi . che sono presso agli Indiani La ter 7 5 
teé quella , che continua còn l'Istmo ch'abbiami ^ *rz apar . 
con quelle regioni . chi» SPPlinnn tnrtm..'» _ i .t © 
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Ali , e H paese ch’è nell' istesso Tauro , e fuori di lai , quan- 
to ne cape nella penisola fatta da quell’ istmo , il quale spar- 
. te il mar maggiore da quello di Cilicia . DeU’altre , che sono 
fuori del Tauro , poniamo e l'India, e l’Aria, fino a qoelle 
nazioni , che vanno fino al mare dei Persiani , e al golfo Ara- 
bico , e al Nilo. E verso il mar d’Egitto, e quello di Laiaz- 
. zo. Ora stando di questa maniera, la prima parte abitano, 
dalla banda di tramontana ,e dell’Oceano , alcuni Nomadi de- 
gli Sciti , e quelli ch’usano lecarra in cambio di case . E più 
adentro di questi i Satinati ( e questi sono parimente Sci- 
ti ) gli Aorsi , e i Siraci , stendendosi verso mezzogiorno , fin 
ai monti Caucasi. Alcuni dei quali sono pastori e altri vi- 
vonosotco le tende e lavorano la terra . Intorno alla palu- 
de stanno i Meoti, e verso il mare dello Stretto di Caffa 
sono le regioni appartenenti all’ Asia , e il territorio de’Sin- 
di: edoppo lui gli Achei , i Zigi, gli Eniochi , {Cerreti, e 
i Macropogoni Q quasi Barba lunghi ) A quésti soprastanno 
gli stretti de’ Ftirofagi . Doppo gli Eniochi , e il territorio di 
Coleo., sorto i monti Caucasii , e i Moschici . E poiché il fiu- 
me Tanai è posto per confino dell’Europa, e dell’Asia ; piglian- 
do il principio da lui .descriviamo i particolari . Egli scende 
dalle parti settentrionali , non però scorrendo quasi per diame • 
irò, al’ incontro del Nilo C siccome pensano molti) ma prù 
. orientale di lui , avendo, non alrrimente che il Nilo , occulto 
il suo principio . Eglfé vero che dove il Nilo si fa molto cono- 
scere , passando per paese con versabile, e si può lungamente 
navigare contracqua ; del Tanai sappiamo bene le foci, le 
quali sono due , nelle piò settentrionali parri della Meocide , 
lontane sessanta stadii l'una dall'altra ; Ma sopra le foci , po- 
co é quello di che abbiamo cognizione , per li freddi , e per le 
carestie di quel paese, le quali i paesani possono tollerare, 
col vivere di carne , e di latte , alla pastorale ; manonvipos- 
sono durare i forestieri . Oltre che essendo i Nomadi nimi- 
ei della conversazione, e dell’ alrrui commercio, e trovan- 
dosi molto gagliardi , si di moltitudine di gente , come di for- 
ze : hanno sempre chiuse , e rotte le strade , se alcuna è nel 
paese , per la quale si possi passare , ovvero impedite le navi- 
gazioni che si sono abbattute a farsi sù per lo fiume . E per 
questa cagione hanno stimato alcuni ch’egli avesse le sue fon- 
■ ti uc’aoQii Caucasii . E ch'esscudo corso molto verso tramon- 
tana • 
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tana , torcendo»! poi , mena le sue foci nella Meotlde , e dell' 
opinione di costoro è Teofane di Mirilene . Altri ch'egli ven- 
ga dalle parti di sopra del Danubio , ma non adducono però al- 
cun* indizio di questo corso , che venga cosi di lontano , e da 
altri climi . Quasi che non sia possibile eh’ egli scenda da* 
luoghi vicini , e da tramontana . Sol fiume, e sulla palude é 
posta una città detta Tanai, col nome del fiume» edificata da 
quei Greci, ch’erano padroni dello Stretto. E non ha molto che 
il Re Polentone la saccheggiò per non avergli voluto ubbidire. 
Ell’era mercato comune de’Nomadi , cosi del l’Asia, come dell* 
Europa, e di quelli che dalloStretto navigarono la paloderper- 
ciccché quelli vi conducevano schiavi, pelli • e se altro aveva- 
no appartenente a vita pastorale . E questi all’ incontro vi 
arrecavano vesti , vino, e di tutte le altre cose appropriate 
a più domestica vita . Dinanzi a questa città, per cento sta-' 
dj , giace l’isola Alopecia , colonia di un mescugiio di uomi- 
ni. Appresso nella palude sono anche dell* altre isoletre . Il 
Tonai é lontano dalla bocca della Meotide due mila duecen- 
to stadj, navigando aldiritto verso le parti settentrionali. 
E pochi più sono andando per terra lungo la marina . Ma co- 
steggiando il lito , con i* andar inanzi ottocento stadj dal Ta- 
nai , si fruova primieramentr il Rornbite , detto il grande , nel 
quale è grandissima pescaggione di pesci buoni per salare . Poi 
per altri ottocento vi è il minore Rombite.cbe ha parimente dei 
promontori, ma di pescaggione non cosi copiosa . Quelli del 
maggiore Rornbite anno dell’ isolette in fortezza , ma coloro, 
che stanno nel minore , sono lavoranti Meoti perciocché nella 
costa di tutta questa marina abitano i Meoti i quali benché la- 
vorino il terreno , non sono però raen bellicosi che i Nomadi , 
e sono divisi in più nazioni . Delle quali , quelle clic stanno 
presso al Tanai , sono più selvatiche , e fiere , ma quelle che 
si accostano allo stretto sono più mansuete, e domestiche* 
Dai maggior Rornbite al Tirambe, e al fiume Anticiteaono 
seicento stadi , poi cento venti alla villa Cimbrica, donde si 
partono coloro che navigano la palude . Navigando lungo que- 
sto lito , si trovano certe vedette , chiamare de’ Clazo- 
meni . Il Cimmerico già era una citte situata nella penisola la 
quale con fossa , e con argine , chiudeva quell* istmo . E i 
Cimmeri furono altre volte molto potenti in quello Strettoi 
per la qual cosa egli era chiamato il Bosforo Cimmerico . 
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Quest! lono quelli che abitavano fra terra nella banda destra 
del mar maggiore, scorrendo fin' all* Ionia . Costoro adun- 
que furono dagti Sciti, scacciati da qoesti luoghi. E gli 
Sciti da quei Greci, che fecero abitare Peticapeo , e 1’ al- 
tre città nello Stretto. Indi alla villa Achilleo sono venti 
stadi , nella quai’ è il tempio di Achille . Quivi è lo strettissi* 
ino canale della bocca della Meotide di venti stadi , o poco 
più il quale su l'altro lito , ha la villa Mirmecio , ev* anche 
il Partenio appresso Eraclio . E quindi al monumento di 
Satiro sono novanta stadi. Quest’ è posto su un promonto- 
rio » e di uno di quegli uomini che sono stari illustri si- 
gnori dello stretto. Vicino v'éla villa Patraeo , dalla qua- 
le alla villa Corocondame sono cento trenta stadi. E que- 
sta é il fine dal Bosforo chiamato Cimmerico , il quale si 
chiama lo stretto , dalla bocca della Meotide, che tè dalle 
strettezze , che sono appresso Achilleo , e Mirmecio , sten- 
dendosi fin presso à Corocondame , e ad una villetta posta- 
vi a dirimpetto del territorio di Panticapeo .nominata Aera, 
spartite da un canale di settanta stadi, perciocché fin* èque, 
sto luogo si stende il gielo della Meotide agghiacciata per 
gli estremi freddi , sicché vi si può caminàre sopra. Tutto 
questo Stretto ha buoni porti . Sopra Corocondame giace un 
lago ben grande, 11 quale chiamano Corocondameti .dai no- 
me di lei . E mette in mare dieci stadi lontano dalla villa. 
In questo Iago entra un ramo del fiume Anticite, e vi fa 
un'isola, bagnata bII' intorno, e da questo lago, e dalla 
Meotide , e dal fiume . Sono alcuni che chiamano anche Ipa- 
ni questo fiume, siccome quello eh' é presso al Boriatene. 
Entrando con navi nel Corocondameti , vi é Fanagoria , città 
degna di conto , e Cepo , e Ermonassa , e Apaturo , consecrata 
à Venere . Delle quali Fanagoria , e Cepo sono poste presso 
alla detta isola, sù la mano sinisrra nell'entrare. L' altre 
sono alla mano destra , oltre all’ Ipani , nel territorio dei 
Sindi . In ouesto territorio dei Sindi é Gorgittia , seggio rea- 
• le dei Sindi, presso al mare, e Aborace . Tutri i sudditti 
del Signori del Bosforo si chiamano Bosforani , e i Bosfora- 
ni dell'Europa hanno Panticapea per loro città principale, 
e Fanagoria quelli dell' Asia , che cosi anche si addimanda 
quella città. E pare che in Fanagoria si facciano le fiere di 
quello che si reca dalla Meotide, e dal paese sopraposto 
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dei barbari, e a Panticapeo di quello che v ' è recato per 
mare. E in Fanagoria é anche un tempio famoso diVene- 
re ApaturiaC quasi ingannevole) del qualé epiteto rendo, 
no la ragione, avendovi accomodata una favola di Venere, 
Che avendo quivi i Giganti assalito quella Dea , e ella chia* 
mata Ercole in suo- favore ; si nascose in certo occulto luo- 
go .poi lasciandovi entrare ciascun Gigante ad uno ad uno ; 
i diede in mano ad Ercole , che ( con questo inganno ) li 
fece morire . De* Meoti sono parimente i Sindi , i Dandari , 
i Toreati , gli Agri, e gli Arrichì e di pii i Tarpeti, gli 
Obidiaceni.i Sittaceni , i Dosci , e mole* alrri dei quali sono 
anche gli Aspungicani i quali tra Fanagoria , e Gorgittia 
hanno la stanza loro per cinquecento stadi. I quali essendo sta- 
ti assaltati dal re Polentone , sotto pretesto di amicizia , 
accortisi dell* inganno e andatigli con 1* esserciro con- 
trai il presero, e 1* ammazzarono . Di tutti quanti i Meoti 
deli’ Asia , alcuni erano soggetti a coloro, che erano padro- 
ni delle fiere del Tanai, e alcuni dei Bosforani : e alle vol- 
te or gii uni ,or gli altri si ribellavano : e molto spesso i Si- 
gnori dei Bosforani occupavano ogni cosa, e anche fin’ al 
Tanai, e massimamente gli ultimi, che furono. Fornace, 
Casandro e Polemone. E dicesi che Farnace acciò una 
volta 1* Ipani ne’ Dandari , per una fossa antica, la qua- 
le avendo fatta rimondare ; allagò quel paese . Dappo 
il territorio dei Sindi , e Gorgopia , sul mar degli Achei, 
dei Zigi , e degli Eniochi : la marina é , per la mag- 
gior parte , senza porti , e montuosa , come quella eh’ A 
parte del Caucaso, ma vivono delle ruberie .che. fanno per 
jpare , con certe fregate eh* anno sottili , strette, e leggiere , 
capaci solamente di venticinque uomini , e di rato ne posso- 
no capire in tutto trenta le quali sono dai Greci chiamate 
camare. Dicesi che dall’esercito di Giasone gli Achei Itio- 
ti vennero ad abitare questa Achea , e i Lacedemoni l*E. lo- 
dila . Iprencipi toro furono Reca , e Anfistrato , i quali era- 
no carrettieri di Castore e. Polluce . Onde ragionevolmente da, 
loro presero il nome gli Eniochi (che viene a dire, carrettie- 
ri) Di queste fregate adunque metrendo insieme dell’ ar- 
mate, e andando contra , ora a qualche navilio, ora a qual- 
che paese , o a qualche città , sono signori del mare . E i pa- 
droni del Bosforo danno loro alcuna volta recapito nei porti 
loroi accomodandoli della piazza, e del modo di vendere 
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la rapita preda . Quando poi ritornano nei propri luoghi 
non potendo navigare, si levano le fregate in spalla , e le 
portano nei boschi , nei quali abitano essi ancora , lavoran- 
do quello sterile terreno , e di nuovo le riportano al mare , 
quando viene il tempo di potere navigare . Il medesimo fan- 
no ancora nell* altrui paese, avendo in praticai luoghi pa- 
ludosi , nei quali poiché hanno ascose le loro fregate; essi 
di notte, e di giorno, vanno errando per terra , per fare dei 
prigioni , i quali quand* hanno presi , facilmente fan- 
no risccatare .dandone nuova nel ritorno che fanno per acqua , 
a coloro che gli hanno perduti . Nei luoghi adunque sog- 
getti ai signori , gii offesi trovano qualche soccorso dai lo- 
ro principi , perciocché andand* essi , molte volte , loro con- 
tra , con armata mano; pigliano le fregate insieme con gii 
uomini. Ma i soggetti ai Romani sono meno soccorsi , per 
la negligenza di coloro, che vi sono mandati . Così fatta é 
la vita di costoro: 1 quali sono signoreggiati da quelli che 
a* addimandano Septuchi , e questi dai tiranni , odai re . Gii 
Eniochi adunque avevano quattro re , quando Mitridate l’Eu- 
patore , fuggendo dal regno de* suoi proponitori nel Bosforo ; 
andò per quel paese, il quale egli trovò facile da passare. 
Ma diffidandosi di potere andare per io paese dei Z\g \ , per 
essere e difficile, e selvatico; caminò, con gran fatica , per 
la marina, andando molte volte per mare, finché arrivò in 
quello degli Achei, dai quali ajutato, fini il suo viaggio, 
cbe fece partendosi da Fasi di poco meno che quattromila 
stadi. Ora da Corocondame , il viaggio diritto, per mare, è 
verso levante. Indi a cento ottanta stadi , v'éil porto Sia- 
diaco , e la città , poi per quaranta , i paschi nominati Bati , 
e il porto , dove pare cbe Sinope sia contraposta a questa ma- 
rina, verso Ostro, piò che in altro luogo. Siccome abbiati 
detto del Carambi, al fronte di montone. Dopo i Bati , Ar* 
temidoro mette la marina dei Cerceti , che ha porti ,e ville , 
da ottocento cinquanta stadi , poi quella degli Achei di cin- 
quecento stadi , poi quella degli Eniochi , di mille, poi il gran 
Piziunte di trecento sessanta fino a Dioscuriade. Ma coloro 
che liaano scritta 1* istoria di Mitridate ( ai quali s* ha da 
prestare maggior fede) mettono prima gli Achei, poi i Zi— 
gi , poi gli Eniochi , indi i Cerceti • i Moschi , i Coichi , e so- 
pra questi i Fcirofagi ,i Toani , e altre picciole nazioni , che , 

atan- 
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«tanno intorno al Caucaso . Nel principio adunque ( sicco- 
me abbiam detto) questa marina si stende verso levante , e 
guarda verso mezzo giorno . Ma dai Bati in poi» ella si va pie- 
gando , a poco , a poco , indi volta la faccia all* incontro dell*, 
occidente , e finisce presso a Piziunte , e a Dioscuriade , per- 
ciocché questi luoghi del territorio di Coleo si congiungono 
con lametta marina. Il rimanente dopo Dioscuriade * è ma- 
rina dei Colchi , e quella che segue di Trapezunte .dov’el- 
la si piega notabilmente , facendo poi una costa quasi dirit- 
ta , stesa nella destra banda del mar maggiore , la quale guar- 
da verso tramontana: ma tutta la marina degli Achei , e di 
quegli altri fino a Dioscuriade, e a quei luoghi fra terra, 
che sono al diritto verso mezzogiorno ; sono sotto il Caucaso . 
Questo monte soprastà all'uno, e all'altro mare, cioè, al 
mar maggiore , e al Caspio • mettendo in fortezza quell’istmo , 
che sparre 1' uno dall'altro. Everso mezzo giorno termina 
e l’Albania, e l’Iberia, everso settentrione le campagne 
dei Sarmati . Egli é pieno di boschi , con ogni sorte di legna- 
mi , buoni, tra 1’ altre cose, perfabricore navili . Referisce 
Eratostene che il Caucaso è da paesani- chiamato Caspio, 
avendo forse preso il nome dai Caspi . Da questo monte 
«porgono verso mezzo giorno certi gombiti , i quali e pigliano 
In mezzo l'iberia.e si «ingiungono coi monti degli Arme- 
ni , e con quelli che s‘ addimandano Moschici.e di più col 
monte Scedisa , e col Pariadra . Questi tutti sono parte del 
Tauro, il quale fà la costa meridionale dell’ Armenia . Quasi 
divelti da lui , verso settentrione « e che scorrono fino al Cau- 
caso , e alia marina del mar maggiore . La quale dai Colchi 
ai stende a Temiscira . Dioscuriade adunque posta in questo 
golfo, e che viene ad essere il più orientale punto di tutto 
quanto questo mare; chiamasi, e 1* intimo seno del mar ma* 
giore, e 1* ultima navigazione. Perciocché quello che si suol 
dire in proverbio . 

v * » 

., In Fasi, ove allenavi è il corso estremo. 

S’ha da pigliare, non come qnesto compositore del lam- 
bico parli di quel fiume, ne delia città, che ha il medesi- 
mo nome , posta sul fiume; ma come parli di Coleo in qual- 
che parre, poiché per navigare dal fiume, e dalla città, all*. 
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ultimo seno a dirittura ; non rimangono meno di seicento sta- 
di . E ta medesima Dioscuriade è il principio di quell* istmo , 
ch’é tra il mar Caspio, e il mar maggiore . E luogo comune 
per le fiere di quelle nazioni , che le sono sopra e vicine. Ei 
cono adunque di quelli che , senza curarsi di riferire quello 
eh* è in effetto , dicono concorrere in essa settanta nazioni, 
nitri dicono trecento ancora, e tutte di lingue diverte, per 
rispetto che- abitano separate 1* una dall* altra , e non conver- 
sano insieme, e per la pertinace, e salvatica natura loro, 
i quali, per la maggior parte, sono Sarmati , ma rutti Cau- 
sasti. E questo basti averdetto di Dioscuriade. Il rimanen- 
te , eh* è il territorio di Coleo ,è per lo più , su il mare , per lui 
passa il gran fiume Fasi , il quale trae il suo principio dall'Ar- 
menia , e in lui entrano il Glauco , e 1* Ippo , i quali scendono 
dai monti vicini . Egli si naviga contr* acqua fino a Sarapani * 
la qual fortezza è bastante a capire gli abitatori anche d’ una 
Città. Donde vanno per terra al Ciro in carretta in quattro 
giornate. Sul Fasi giace una città del medesimo nome, dove 
si fanno le fiere dei Colchi , la quale, da una parte ha dinan- 
zi il fiume , da un* altra il lago , e dal altra il mare . Di quàsi 
naviga ad Amiso , e a Sinope in due , o tre giornate , per es- 
sere i liti ameni , eie foci dei fiumi. Il paese é fertile e frut- 
tifero , eccetto che di mele , il quale ( per lo più ) amareggia, 
c di tutte le cose necessarie per fabricare navi , perciocché, 
oltre il prodar egli naturalmente molte cose; il fiume anche 
ve ne conduce. Egli fà di molto lino, del canape, della ce- 
ra , e della pece: 1* artificio loro del lino è già divolgato , per- 
ciocché ne và anche fuori del paese . Anzi volendo alcuni mo- 
strare una certa parentela de Colchi , con gli Egizj ; da que- 
sto ne fanno argomento. A* detti fiumi soprastà , nel paese 
Moschico , il tempio di Leucorea , edificato da Frisso , e il suo 
Oracolo, dove non si sacrifica il montone. Egli era già ric- 
co, ma, a’ nostri tempi, fu spogliato da F srnace . E poco 
dipoi , da Mitridate il Pergameno , perciocché quando il pae- 
se é danneggiato ; le cose degli Iddj stanno male; ne si puo- 
te onorarli , dice Euripide . Ma quanto fosse anticamente 
lo splendore di questo paese , rimostrano le favole, facendo 
qualche menzione dell* esercito di Giasone , il quale passò 
fino in Media . E £ anche prima ) di quello di Frisso . Dopo 
Questi tempi , i Re che successero , avendo il paese diviso in 
- .... -pro- 
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provincia; la facevano mediocremente . Ma essendo poi Mi- 
tridate P Eupatore fatto molto grande ; il paese ne stava me- 
glio sotto di lui . Ed egli vi mandava sempre qualche suo 
amico per Governatore, e Camerlingo del paese . Dei quali 
fù anche Moaferne, zio di nostra madre , da canto di padre . 
DI qua ne cavava il Re molto servigio per gli eserciti di mare . 
Ma essendo poi stato minato Mitridate; ruinò insieme tutto 
il paese a lui soggetto , e fù distribuito a molti . Ultimamente 
Polentone fù Signore del territorio di Coleo. E morto lui, sua 
moglie Pitidori ne fù padrona , Essendo Reina , e dei Colchi , 
e di Trapezunte, e di Farnacia , e di quei barbari che stan- 
no più ad alto, dei quali parleremo in appresso. Il paese 
Moschico adunque , dov’ è il tempio , é partito in tre parti, 
perciocché una parte ne tengono i Colchi , un’ altra gli Iberi , 
e l'altra gli Armeni . In Iberiaé medesimamente Policnio , 
città di Frisso , la qual’ ora a’ addimanda Ideessa , luogo for- 
te . Nei confini del territorio di Coleo «presso a Dioscuriade , 
è il fiume Riocaro . Tra le nazioni , che concorrono a Dioscu- 
riade, Vi sono anche i Ftirofagi , i quali hanno preso il nome 
dalle sporcizie che mangiano. Appresso vi sono medesima- 
mente i Soani , niente migliori di loro , quanto alle sporcizie , 
ma migliori quanto all’essere potenti, perchè sono quasi 1 
primi di forze , e di potenza . Questi adunque possedendo 
1’ ultime parti dei Caucaso .che stanno sopra Dioscuriade ; so- 
no padroni di quei contorni . Hanno il Re loro , e un consiglio 
di trecento uomini . E mettono insieme ( per quanto si dice) 
un* esercito di duecentomila persone , per essere rutta quell» 
moltitudine bellicosa, ma disordinata. Dicesj ch’appresso loro i 
torrenti portano dell’ oro ; e che quei barbari il raccolgono con 
tavole pertugiate e con pelli che hanno la lana. Da che é sta- 
ta poi finta la favola del vello d’ oro . E fots’ anche chiamano 
questi Iberi col nome di quelli di ponente .per trovarsi l’oro , 
e tra quegli. Usano iSoani mirabilmente d’avvelenare le 
punte dell’arme loro. E quelli ohe sono feriti con arme non 
avvelenate ; vengono offesi da l’ odore . Ora I* altre nazioni 
che abitano le parti circonvicine al Caucaso ; hanno srerile , 
e picciolo paese. Ma ia nazione degli Albani, e degli Ibe- 
ri , le quali empiono principalmente il detto istmo* esi pos- 
sono parimente nominare Caocasie; hanno il paese fertile* 
e che si può molto comodamente abitare .Perciocché Tlbe- 
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irla é f per la maggiore parre) benissimo fornirà e di città* 
e d* abitatori , talché v* hanno i regoli dei tetti di terra cotta » 
e le fabricbe delle case fatte con architettura , e le piazze me- 
desimamente , e P altre cose pubbliche . E il paese d' intorno 
i circondato dai monti CaucasJ, perciocché ( com'ho detto ) 
•porgono in fuori verso mezzo giorno , certi gombiti frutti- 
feri , i quali abbracciano tutta quanta 1* Iberia , e . vanno a 
congiungersi con 1* Armenia , e col territorio di Coleo . Io 
mezzo vi èia campagna irrigata dai fiumi , il maggiore dei 
, quali è il Ciro , il quale traendo il suo principio dall* Arme- 
nia, e subito entrando nella detta campagna , e pigliando con 
esso lui P Arrabone , il quale scende giù dal Caucaso , e al- 
. tre acque; per la stretta valle d’ esso fiume , scende nell' Al- 
bania , e passando molto grosso tra lei , e P Armenia , per cam- 
pagne grassissime , av endo pigliato in compagnia molti fiumi, 
dei quali è P Alazonio , il Sandobane , il Retace , e il Ca- 
ne .tutti navigabili, scaricano nei mar Caspio, e prima si chia- 
mava Coro. La campagna dunque degl i Iberi abitano colo- 
ro che più si dilettano di lavorare la terra , e di vivere quie- 
tamente in pace , disposti , e accomodati alla maniera degli 
.Armenj , e dei Medi. Ma ia montagna abitano i più, e i 
bellicosi , vivendo al modo degli Sciti, e dei Sarmati .coi 
quali confinano , e tengono parentela , non restando pe- 
rò d'intromettersi anche qualche poco nell" agricoltura . E 
quando accade qualche tumulto; mettono insieme molte 
migliaia di persone , si di loro stessi, come di quegli altri* 
Quattro sono i passi per entrare in quesro paese, l’uno per 
Sarapani , che é una fortezza dei Colchi , e per quelli stretti 
a lei vicini, per iquali il Fasi ( che si può varcar percen- 
to venti ponti) per rispetto delle svolte . corre aspro, e fu- 
rioso nel territorio di Coleo , profondandosi quei luoghi per 
li molti torrenti , accresciuti dalle pioggie, e viene ripieno 
da molte fontane , che scendono dai monti soprastanti, ma 
giunto nelle campagne , riceve ancora in se degli altri fiu- 
mi , dei quali è il Glauco , e 1* Ippo . Onde essendo pieno e 
fatto navigabile; riesce nel mar maggiore , e ha sovr’essouna 
città del suo nome , e appresso un lago . Cosi fatto adunque 
è il pasto per entrare dal territorio di Coleo in Iberia .chiu- 
so da sassi , da fortezze , e da fiumi profondi , e scoscesi . li 
passo poi dalla banda dei Nomadi* verso tramontana , di tre 
i S»or r 
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giornate, è diffìcile. E olrre di questo vi è la valle del fiu- 
me Arago , che é strada di quattro giornate da una banda . Il 
fine di questa strada è fortificato con un muro inespugnabile . 
Dalla banda deli’ Albania , I’ entrata è primieramente per un 
sasso tagliato a picchi, poi per un pantano fatto dal fiume» 
che scende dal Caucaso . Dalia banda dell' Armenia » vi sono 
gli stretti, esulCiro.esu l* Arago .perciocché prima che si 
congiungano insieme hanno delle città forti che loro sopra- 
stanno, situate sui sassi, lontane 1* una dall* altra da sedi- 
ci stadi . Sul Ciro vi è Armoziea , e su quell* altro Seumara . 
Di queste entrate si servi prima Pompeo, movendosi d* Ar- 
menia , e da poi Canidio . Quattro generazioni di uomini abi- 
tano questo paese . La prima é quella , della quale creano 
i Re. Uno per parentela , per essere di età più vecchio, l’al- 
tro che abbia a rendere ragione , e a governar la guerra . La 
seconda é quella dei Sacerdoti, 1 qaali hanno parimente cu- 
ra che ai vicini- sia. fatta ragione . La rerza è dei Soldati , e 
dei lavoratori. E la quarta è della plebe, che sono servido- 
ri dei Re, e amministrano tutte le cose appartenenti alla 
vita . Tra, loro parenti hanno l* abitazioni comuni , ma il più 
vecchio é padrone, e governatore di ciascuna. Cosi fatri 
sono gli Iberi , e il paese loro. Ma gli Albani vivono più 
alla pastorale , e più s’appressano alla generazione dei No- 
madi, eccetto che non vi hanno forestieri, per la qualco- 
sa sono mediocremente bellicosi . La stanza loro è tra gH 
Iberi, e il mar caspio .Verso levante congiungendosi a que- 
sto mare , e verso ponente confinando con gli Iberi. Degli al- 
tri lati, il setrentrìonale è fatto forte da i monti Caucasi i 
quali soprastanno a quelle campagne,e verso il mar si chiama- 
no propriamente Cerauni , 1’ Armenia .facendosi inanzi, ter- 
mina il lato meridionale , che ha molta pianura , e anche mol- 
ta montagna. Siccome la Cambisena , appresso la quale gli 
Armeni si congiungano e con gli Ibcrj , e con gli Albani . E 
_ il Ciro , il quale passa per 1’ Albania.e gli altri fiumi che 1' e:n* 
. piono , accrescono bene la bontà del paese , ma gli allontana- 
no il mare perciocché la molta bellerta che vi si aduna, em- 
pie, e attura l’uscita . Onde 1* isole clie vi giacciono inanzi, 
divengono terra ferma . e i pantani si fanno disuguali, e diffi- 
citi da potersene guardare le quali disuguaglianze sono accre- 
sciate del ribattixento dei reflussi • Anzi dicono che quelle 
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foci sono spartite in dodici bocche, alcune delle quali sono eie; 
che , catturate , e altre che ingannano affatto , e non vi la- 
sciano porto alcuno . Onde ancora che quel lito sia bagnato dal 
mare, e da fiumi , per più di sessanta stadi ; non vi è però par- 
re alcuna, dove 1* uomo si possa appressare . E la belletta an- 
dando oltre per fino a cinque stadi , fa il lito pantanoso . Ap- 
presso vi sbocca P Arasse , scendendo aspro , e impetuoso daU* 
Armenia. Eqnella belleta che egli manda via , facendo libe- 
ra l* uscita ; il Ciro ve la torna a rimettere , Ma forse che que- 
sta generazione d' uomini non ha che far del mare, poi che del- 
la terra ancora non si servono come si conviene. Percioc- 
ché C se gli è vero quello ebe rifeiiscono gli eserciti che vi so- 
no stati ) ella produce di tutti fratti , e de’ piò domestichi, 
e di tutti gli alberi perciocché produce di quegli ancora che 
stanno sempre verdi , ne accade usarvi pur una minima dili- 
genza , anzi senza seminarla , e senza ararla vi' nascono di 
rutti i beni . E essi vi fanno una vita da Ciclopi . In molti-Iuo- 
ggi adunque , di una sola semente sene annodué, otre ri- 
colte e la prima è di cinquanta misure senza essere rinovata , 
e tanto piò che la terra non é stata rotta con ferro ma con va- 
nterò di legno. Egli é ben vero che tutta la campagna della 
Babilonia , e dell’Egitto e più inacquata da'lìumi , e dall’altra 
acque. Onde sempre si mosrra erbosa , e verde ad un modo, 
e perciò ella é fertile, e di buona pastura; ma a quella più 
giova il buon temperamento dell’ aria . Ma non vi si sotter- 
rano le vici, e si potano ogni cinque anni. Le giovani in 
due anni già producano P uve ma le viti più grandi ne fanno 
tante che una gran parte se ne va in pampani , e in capriuoli. 
Le bestie cosi domestiche come selvatiche, sono appresso lo- 
ro molto belle. Egli uomini e di bellezza, e di grandezza 
avanzavano gli altri ma sono semplici, e niente maliziosi, 
perciocché ( per la maggior parte ) non usano denari , ne 
sanno annoverar oltre a cento, ma con le merci ci fan- 
no i loro cambi) . E nell* altre cose , appartenenti alla vi- 
ta , sono parimente negligenti e da poco . Non si intendo- 
no di misure , ne di pesi molto al sottile • Ne della 
cose della guerra, ne del governo civile , ne delPégrie 
coltura si pigliano pensiero. Combattono nondimeno a 
piedie a cavallo , cosi alla leggiera, come ben’ armati e 
alla maniera degli Armenj . E mettono in campagna mag- 
gior 
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gfor esercito che gii Iberi perciocché armano sessanta mila 
uomini,, e ventidue mila cavalli e tanti ne mandarono a 


provarsi confra Pompeio , Con costoro si accompagnano i 
Nomadi , quando accade a combattere contra gli stranieri 
siccome anche fanno con gli Iberi, per la medesima cagio-, 
ue ma altramente gli assaltano molte volte, talmente che 
non li lasciano lavorar i terreni . Sono lanciatori , e arcieri . 
E portano corazze ,e scudi, e celate fatte d’ ossa , o d* al- 
tre parti di bestie , a similitudine degli Iberi. Del paese de- 
gli Albani é parimente la Caspiana di nome simile alla na- 
zione Caspia , che ora époco conosciuta, della quale é an- 
che il mare . L'entrata dall’ Iberia nell'Albania, é per la 
Cambisena , regione asciutta e aspra, sul fiume Alazonio, 
E essi e i loro cani seno cacciatori in estremo non più per 
per arte, che per dillettarsi eglino di questo . Diversamen- 
te creano! Re ora i da quello che facevano prima perciocché 
al presente un Re solo é Signore di tutti dove per lo passa- 
to ciascuna lingua aveva il suo Ré particolare. Conciosia- 
ché.per non conversare insieme , abbiano ventisei lingue . La 
terra loro produce alcune serpi velenose , e mortifere, e 
scorpioni , e di quei ragni che si chiamano falangi dei qua- 
li alcuni fanno morire ridendo, e altri fanno morire pian- 
gendo , per desiderio dei suoi domestichi . Anno gli Alba- 
ni in riverenza questi Iddj , il Sole , Giove , e la Luna , ma 
la Luna sopra tutti delia quale vi e un tempio presso all* 
Iberia il cui Sacerdote é doppo il Re , il più onorato nomo 
che vi sia. Questi é presidente della sacra regione ( la qual* 
essa ancora é grande e ben popolata ) e de religiosi molti 
dei quali, pieni di spitito divino, profetizano . E qual di 
loro ne viene maggioramente oppresso ; se ne và errando so- 
lo per le selve . Costui preso dal Sacerdote , e legato con 
una catena sacrata; é mantenuto da Ini un anno, con bo- 


nissime spese poi condotto al sacrifìicio di quella Dea , con 
altre vittime ;é sacrificato con molti profumi. Il modo del 
sacrificio é questo . Vno pratico in questo ufficio , che tiene 
la sacra lancia , con la quale é consuetudine di sacrificar 
gli uomini; uscendo della moltitudine, il ferisce, per un 
costato, nel cuore. E cadend' egli dal modo del suo cadere 
pigliano certi loro augurj, e gli annunziano pubicamente . 
Essendo poi stato portatoli corpo in un cetto luogo; tutti 
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gli passano sopra per un loro modo di purificazione. Gli 
Albani hanno in estrema venerazione la vecchiezza , e non 
solamente dei loro padri ma degli altri ancora . Dei morti 
non è lecito d’aver cura, ne pure di ricordarsene perciocché 
con esso loro sepeliscono i denari , e per questo sono pove- 
ri , non evendo cosa alcuna di patrimonio» E questo sia 
detto degli Albani . Dicono che nel tempo elle Giasone , in- 
sieme con Arraenio , e Tessalo , navigò nei Colchi ; arrivò fin* 
al mar Caspio , essendo passato per 1* Iberia , per 1* Albania • 
e per una gran parte dell* Armenia , e della Media. Come 
fanno fede l’ istorie di Giasone, e I* altre memorie. E che 
Armenio fu di Armenio città , posta presso al lagoBebeide, 
tra Fera, e Larissa . E che coloro che erano con lui abi-> 
tarono Aci lesto a , e Sispireti , fin* a Calacana e ad Adiabe- 
na . E che lasciò il suo nome all’Armenia. E dicono che 
nei monti sopra 1’ Albania , abitano 1’ Amazoni. Ma Teo- 
fane , il quale fù a quella guerra con Pompeio , ed era stato 
negli Albani; dice che tra l’ Amazoni, e gli Albani, stan- 
no i Geli, e i Legi Sciti e che il fiume Mermadali passa 
quivi per mezzo tra loro , e 1* Amazoni . Altri poi , de* qua- 
li é Mctrodoro Scepsio , e Ipsicrate, i quali non tono sta-< 
ti senza cognizione di quei luoghi ; dicono che ne’ confini 
dei Gargaresi .elle abitano verso tramontana , eieradicì del 
monti Caucasj , che si chiamano Cerauni . E che negli al- 
tri tempi .ciascuna di loro lavorava qualche cosa di sua ma- 
no , dichiarando , chi piantando , chi pascendo bestiami , 
massimamente cavalli ma le piò gagliarde si occupavano 
molto a cavallo nelle caccie , e si esercitavano nelle cose 
di guerra* E cheatntte, nella fanciulezza loro, levavano, 
col fuoco , la mammella destra , acciocché potessero più age- 
volmente servirsi di quel braccio in tutte 1’ occorenze , e 
principalmente nel lanciar . E dicono che usano 1’ arco , U 
scure , e la pelta ( che è una sorte di scudo ) e dellepelli delle 
fiere s’armano la testa.se ne cingono, e se ne cuoprono . 
Ma anno due mesi delia primavera fuori degli altri, ne qua- 
li salgano il vicin monte, che divide loro da Gargaresi, e 
essi medesimamente vi salgono , per una certa antica usanza, 
6i per sacrificare insieme con quelle donne , si ancora per usa- 
re con esso loro, acciocché ne nascano de* figliuoli, ma vi 
usano alla cieca , e all* oscuro * ciascuno con quella • a 
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col si abbatte . E avendole ingravidate le rimandano. 
Ed esse se pastoriscono femina , la ritengono per loro . 
E i maschi riportano ad essi cbe gli allevino. E ciascu- 
no se lo piglia con affezione , stimandolo suo figliuolo, 
per non saperne altro . Il Mermoda , scendendo impe- 
tuosissimaménte dai monti , per 1 * Amazoni ,e per la regio- 
ne Siracena.e per quei diserti che vi sono in mezzo ; sca- 
rica nella Meotide . Dicono che i Gargaresi scesero da Te* 
miscira in questi luoghi insieme con l* Amazoni , poi ri- 
bellatisi , combatterono contra loro in compagnia dei Tra- 
ci, e di certi di Negroponfe , che erano venuti errando in- 
fin quivi. All'ultimo , finita che ebbero la guerra che faceva- 
no contra r Amazoni ; sopra le cose dette, fecero questo 
accordo. Che per conro dei generar figliuoli solamente con- 
versassero insieme, poi e queste, e quelli vivessero da per 
se. Ma nei ragionar dell 1 Amazoni é avvenuta una parti- 
colare proprietà. Perciocché, negli altri, il favoloso é di- 
stinto dall' istorico . Conciosiache le cose antiche false , e 
mostruose ; si chiamano favole , ma I' istoria , o antica ,o mo- 
derna che sia , richiede la verità, ne mai , o di raro vi in- 
travengono mostri , dove delle Amazoni il medesimo si dice 
al presente, che si diceva al tempo antico; ancoraché sia- 
no cose mostruose, e lontane dal vero. Perciocché , chi cre- 
derebbe che si potesse mai mettere insieme un esercito,' 
o una citta ,o una nazione di donne, senza uomini? E noti 
solo metterla insieme , ma che entrasse con armata mano nell* 
altrui paese? E superasse non solamente i vicini, talché 
penetrasse fin' a quella eh' oggi si addimanda Ionia s ma che 
mandasse l’esercito oltre il mare maggiore fin nell* Attica ? 
Perciocché questo é proprio come se si dicesse che gli uo- 
mini di quel tempo erano femine.e lefemine uomini . An- 
zi at presente ancora si dice il medesimo di loro e i parti- 
colari sono aggranditi dalla credenza che si dà più alle co- 
se antiche , che alle moderne. Si dice adunque ch'esse 
edificarono delle città , e che diedero loro il nome , siccome 
Efeso, Smirna , Cuma , Mima, Pafo , e altre opere degne 
di memoria. E ogn’ uno nomina per luoghi dell' Amazoni 
Temiscira, e ie campagne d'intorno al Termodonre , e i 
monti soprastanti , e dicono che esse furono quindi scaccia- 
te . Ma dove siano ai presente , pochi sono che lo sappiano 
StraboneT.il. 1 i me- 
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mostrare, e anche senza pruova , o fede alcuna. Siccome 
dicono di Talesrria , che fi Reina dell* Amazoni. La quale 
vogliono che andasse a trovare Alessandro in Ircania , e che 
ci giacesse con lui , per averne figlinoli , il che non si tiene 
comunemente per vero . Anzi essendo tanti gli scrittori dell’ 
istorie; quelli ch'anno tenuta maggior cura della verità, 
noi dicono. E quelli che sono di più crediro ; non ne fanno 
menzione alcuna. E quelli che n'hanno parlato ; non dico- 
no tutti il medesimo. Clitarco dice che partendosi Tale- 
stria dalle porte Caspie , e dal Termndonte ; andò à trova- 
re Alessandro, e dalle porte Caspie, al Termodonte, sono 
più di sei mila stadj . E quelle cose che per dar fama al- 
trui sono divolgate , ancora che siano confirmare da ogni 
uno; coloro nondi meno , che le finsero, mirarono più all’ adu- 
lazione , che alla verità • Come del Caucaso che fosse tra- 
sportato ne monti dell' India, e nei mar orientale loro vi- 
cino, dai monti che soprastanno al territorio di Coleo, e al 
mare maggiore perciocché i Greci chiamano Caucaso que- 
eri ancora, i quali sono lontani dall' India più di trenta mi- 
la stadj . E quivi finsero la favola di Prometeo, e dei suoi lega- 
mi .Conciosiachégli uomini di quel tempo tennero questi per 
gli ultimi verso levante. Ma r esercito di Bacco , e quello di 
Ercole , chepassarono nell’ India ; scopersero finalmente la fin- 
zione della favola : la quale diceva ch'Ercole ( che fu mill'anni 
dapoi)sciolse Prometeo. E era più glorioso a dire eh’ Alessan- 
dro avesse volta sottosopra l'Asia , fin’ ai monti dell'India , che 
solamente fin’ al seno del mar maggiore, e al Caucaso. Ma 
per il glorioso nome di quel monte; e perché pare che Già- 
sone facesse un’impresa in lontanissime parti essendo stato 
fin presso al Caucaso ; e perché si diceva Prometeo esser sta- 
to legato nell’ ultime estremità della terra sul monte Cau- 
caso; s’avvisarono di dovere fare cosa grata al Re, tra- 
sferendo il nome di quel monte nell’India. Ora le più alte 
parti del vero Caucaso sono le meridionali ; le quali sono ver- 
so 1* Albania , l’ Iberia , i Colchi , e gli Eniochi , abirate da 
coloro i quali ho detto che concorrevano in Dioscuriade , e vi 
concorrono, la maggior, per cagion del sale . Di costoro al- 
cuni occupano le cime dei monti, altri stanzano più al bas- 
so , e vivono, per lo più, della carne delle fiere, di frotti 
salvatichi , e di latte . Sulle cime non si può andar il verno , 
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pare la state vi salgono, ma per le nevi, e per il giaccio* 
portano scarpe di pelli crude di bue, larghe a guisa di Tim- 
pani , coi puntiruoli.E qnando vogliono scendere; si pon- 
gono à giacere sulle pelli , con quello che portano seco e 
si lasciano sdrucciolar a basso. 11 che s’usa medesimaraen* 
te, di fare presso all’Atropazia di Media.e presso al monte Ma- 
sio.neir Armenia ; ma quivi si mettono anche sotto le piante 
dei piedi delle rotelle di legno , piene di puntiruoli . L* ultime 
cime adunque del Caucaso sono cosi fatte . Discendendo poi a 
pi^del monte . la regione é vera mente più settentrionale , ma 
più domestica perciocché ormai si congiunge con campagne del 
Siraci; e vi sono parimente alcuni Trogloditi, che per i freddi 
abitano nelle caverne . Appresso i quali già é abondanza di 
viveri. Doppo i Trogloditi, vi sono i Cheaniri.e quel- 
li che si chiamano Polifagi , e le ville degli badici ; i qua- 
li possono lavorare il loro terreno , per non essere in tutro sot- 
toposti alla tramontana . Quelli che seguono ormai sono Noma- 
di, che stanno tra la meotide , e il mare Caspio, Nabiani 
e Pansani; e indi le genti de* Siraci , e degli Aorai . Magli 
Aorsi , e i Siraci pare che siano fuorusciti . e più settentrio- 
nali di quegli Aorsi , che stanno più ad alto. E quando 
Farnace possedeva il Bosforo; Abeaco Re dei Siraci mandò 
venti mila cavalli. E Spadini Re degli Aorsi ducenroraila; 
e gli Aorsi alti ne mandarono più ancora, per essere padro- 
ni di maggior territorio , e signoreggiare quasi la maggior 
parte della marina dei Caspi . Onde andandovi coi camelli t 
conducevano le mercaranzie dell'India, e della babilonia 
le quali pigliavano dagli Armeni , ? dai Medi . E , per l’abon* 
danza, vi recavano dell’oro. Gli Aorsi adunque abitano 
sul Tanai: e i Siraci sui Acardeo, il quale, scendendo dal 
Caucaso, entra nella Meotide. La seconda parte incomin- 
cia dal mar Caspio, dove finisce la prima; il qual mare si 
chiama parimente Ircano. Ma bisogna prima parlare di que- 
sto mare, e delle nazioni che v’ abitano vicine . Questo èuri 
golfo che dall* oceano viene Verso mezzogiorno; nel princi- 
pio assai bene stretto, ma andando più adentro, si va allar- 
gando, e massimamente verso 1* ultimo seno, perforsecin- 
quemila stadj . E poco più ve ne sono; navigando adentro 
fcn al seno, il quale si congiunge ormai con 1’ abitabile . 
Eratostene afferma che la navigazione attorni a questo mare 
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fosse conosciuta dai Greci: e che dal canto degli Albani; 
e dei Clusi i ella sia di cinquemila quattrocento stadi. E 
verso la regione degli Auariaci , dei Mardi , e degli Irca- 
ui , fin’ alla bocca del fiume Osso, sia di quattromila otto- 
cento. Di la al lassane duemila quatcroceno . Ma delle co- 
se che sono in questa particella, e in luoghi cosi lontani , 
bisogna parlare più riservatamente, e massimamente delle 
distanze. Ora nell'entrare di questo mare , alla man destra 
congiunti con quelli dell* Europa , abitano gii Sciti , e i 
Sarmati, i quali stanno tra ii Tanai , e questo mare; pa- 
stori , per la maggior parte , dei quali abbiamo parlato . 
Dalla sinistra gli Sciti verso levante, pastori anch' essi ; 
stendendosi fin* al mar orientale dell* India. Gli antichi scrit- 
tori Greci chiamavano generalm enre Sciti , e Celtosciti 
tutti i settentrionali. Ma quelli, ch'anche prima gli han- 
no distinti , dicevano Iperborei, Sauromati, e Armaspi a 
coloro ch'abitavano sopra il mar maggiore, al Danubio, e 
all'Adriatico. E quelli eh* erano oltre al mar Caspio , chia- 
mavano parte Saci , e parte Massageti . Non avendo però 
detto di loro cosa alcuna singolare; ancora che scrivessero 
1* istoria della guerra di Ciro , contra i Massageti . Anzi noti 
è stato alcuno eh’ abbia scritto minutamente di costoro con 
verità. E le cose antiche dei Persiani ,e dei Medi , o quel- 
le dei Soriani non hanno mai acquistato molto credito per 
la semplicità degli scrittori loro, e per esser andati troppo die- 
tro alle favole. Perciocché vedendo costoro quelli che face- 
vano aperta professione di scrivere favole, esser in molta 
riputazione; s’ imaginarono che gli scritti loro dovessero riu- 
scire più dilettevoli , se C i n forma d' istoria ) dicessero di 
quelle cose, eh* essi mai non avevano ne vedute, ne udite, 
re intese da persona che le sapesse ; solo che fossero dilet- 
tevoli , e maravlgliose ; per questo 1’ uomo più facilmente 
crederà ad Esiodo, e ad Omero, che raccontano le prodez- 
ze degli eroi, e ai poeti tragici; che a Crisia , ad Erodo- 
to , ad Ellanico , e agli altri cosi fatti . Ne facilmente si può 
dar fede a molti di coloio eh* hanno scritto l’ istoria d'Ales- 


sandro ; perciocché non scrivono semplicemente il vero; si 
per la gloriosa fama d'Alessandro , si ancora per aver egli 
guerreggiato nell’ ultime parti dell’Asia, lungi da noi. E 
chi parla delle cose lontane, non può cosi di leggiero esse- 
re 
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re convinto di bugia . Ma 1* imperio de' Romani , e quello 
dei Parti, hanno scoperto più assai di quello, che prima 
ci era stato lasciato nelle memorie . Conciossiachè gli scrit- 
tori dell* istorie loro più fedelmente raccontano e.i luoghi» 
e le nazioni , dove sono state 1* imprese , che i loroanteces- 
sori , come quelli ch'hanno veduto più di loro . Quei pastori 
adunque ch’abitano a mano sinistra, entrando nel mar Caspio , 
da quelli del nostro tempo sono chiamati Dai , e cognominati 
Aparni . In mezzo vi è un paese deserto , e conseguenrèmenre 
l’Ircania; dove già diviene alto mare, finché si congiunge 
ai monti della Media, e dell’ Armenia .Questi sonodi figu- 
ra lunare alle radaci loro: le quali andando a finir al ma- 
re; fanno l’ultimo sena del golfo. Abitasi un poco di que- 
ste radici della montagna, cominciando dal mare, fino alla 
cima , da una parte d’ Albani , e d' Armeni ; ma il più é abi- 
tato dai Geli, dai Docusini, dagli Atnardi , dai Quinti, e 
dagli Anariaci . G dicesi eh’ alcuni Parrasi abitano insieme 
con gli Anariaci, i quali si chiamano ora Parrasi. E che 
gli Eniani edificarono nella Vizia, una città, ora chiama- 
ta Eniana . E vi si veggono dell* arme greche , vasi di rame , 
e sepolture: e che quivi è anche ia città di Navarca : dove 
dicono essere l’ oracolo degli addormentati ; e cert’ altre na- 
zioni assassine, e atte piuttosto alla guerra, che a lavo- 
rate il terreno : il che è causato dall’ asprezza dei luoghi . 
La maggior parte della marina , eh’ è intorno alla montagna , 
tengono i Caddusj , quasi per cinque mila stadi , secando 
Patrocle; il quale stima che questo mare sia pari al mar 
maggiore . Questi luoghi adunque sono sterili ; ma l' Irca- 
nia é molto fertile, e grande , piana ( per ia maggior parte ) 
e distinta di città degne di conto, tra le quali étJalabro- 
ca, Sainariana , Carta , e Tape , residenza reale , la qua- 
le dicono essere situata un poco sopra il mare, e lonta- 
na dalle porte Caspie mille quattrocento stadi . E della 
fert i Sita del paese stimano che sia manifesto segno il vede- 
re l'abondanza dei frutti, che vi nascono , perciocchéd' una 
vite si- cava una metreta di vino, e da un piè di fichi ses- 
santa medinni , il grano vi nasce da quello che cade dalle 
apiche,le pecchie fanno i loro cupili negli alberi, e il me- 
le distilla giù dalle foglie. Questo medesimamente avviene nel- 
la Maziana di Media, e nella Sacasena d’ Armenia, e nell* 
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in lai, percloch’ egli scende da quei medesimi monti dell’lu* 
dia, dai quali scendono parimente 1’ Oco , l’Osso, il lassar- 
te, e moit' altri , ed entra siecom’ eglino nel mar Caspio «es- 
sendo più di rutti settentrionale . Questo adunque nomina- 
rono Tanai , e v* hanno aggiunta la pruova , eh* egli è quel T a- 
rai che disse Policleto, perciocché sù 1’ altra ripa di questo 
fiume nascono degli Abeti , e che gli Sciti di quel paese usa» 
no il saettume d’abete. E questo dà indizio che la regione 
di là , é dell* Europa , e non dell* Asia . Conciosiaché l’Asia 
di sopra, nè l'orientale non produca abete . Ma Eratostene 
vuole che anche nell' India nasca l’abete, e eh’ Alessandro 
quindi fabricasse l’armata. E moit’ altre simili cose ancora 
cerca Eratostene di confutare , ma di ciò sia da noi detto 
a bastanza. E quest’ é anche una di quelle cose maravigliose 
che da Eudosso , e dagl* altri sono scritte circa i'Ircania, 
che alcune ripe sassose, e cave soprastanno al mare , tra il 
quale e esse soggiace il basso li tot e i fiumi , che scendo- 
no da le soprastanti balze, portano tant* impeto con esso lo- 
ro , che arrivando a quelle ripe , lanciano l' acqua nel mare , 
senza pure spruzzarne»! lito. Talché vi possono passare an- 
che gli eserciti, essend* egli coperto , e sicuro dal corso dell* 
acqua. \E i paesani si conducono spesso in quel luogo a far» 
vi dei banchetti , e dei sacrifìci , e qualche volta vanno a cor. 
carsi sotto quelle caverne , e qualch’ altra si stanno allo sco- 
perto sotto il corso di quell' acqua , così diversi si pigliano 
diversi spassi , scoprendo , in un medesimo tempo, da una 
banda il mare, e dal altra il lito, per l’umidirà, erboso, 
e fiorito. Partendosi dal mare Ircano, e andando verso le- 
vante , da la man destra , vi sono i monti, che si stendono 
fino al mar dell' India, dai Greci chiamato il Tanro , il qua- 
le comincia da la Panfilia, e da la Cilicia, e da ponente 
seguita oltre, continuando per fin quivi, pigliando, in 
diversi lnoghi , diversi nomi. Le parti di lui settentrionali 
abitano primieramente i Geli , i Caddusj , e gli Amardi, 
siccome abbiamo detro di sopra, e qualche Ircano. Poi la 
nazione dei Parti , quella dei Margiani , e quella degli Arj, 
e il deserto diviso dall’ Ircania dal fiume Sarnioj vanno ver- 
so levante, e all’ Oco , e quello che dal Armenia si stende 
per fin quivi ,o poco meno; si chiama Parocontra . Dal mar 
ircano agli Arj vi sono da sei mila stadj , poi vièta Battriana , 
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e 1 ù Soddiana , e gli ultimi sono gli Sciti Nomadi, e tatti i 
monti , che seguono dopo gli Arj , dai Macedoni furono chia- 
mati Caucaso. Ma all* ultime parti , e settentrionali del Pa- 
ropamiso i barbari posero nome Eodaa, Iraaono, e di parte 
in parre, altri così fatti nomi. Da la sinistra di costoro, 
vi sono all’incontro le nazioni degli Sciti , e dei Nomadi , em- 
piendo tutta la costa settentrionale. La maggior parte degli 
Sciti, cominciando dal mar Caspio s’ addimandano Dai, e 
quelli che sono pi Ci orientali di questi si nominano Massa- 
geli , e Saci . Gli altri generalmente sono chiamati Sciti , ma 
in particolare hanno ciascuno il suo nome, tutti però ( per 
Io più ) si chiamano Nomadi. I più conosciuti tra i Noma- 
di sono gli Assj , i Pasiaui, i Tacari, e iSacarauti, i quali 
tolsero ai Greci la Battriana , e che si mossero dall' altra ripa 
del lassarle , vicin* ai Saci , e ai Soddiani , la qual* era oc- 
cupata dai Saci . Dei Dai alcuni sono appellati Aparni , 
altri Xantj , e altri Pissuri . Gli Aparni adunque so no vici- 
nissimi all’ Ircania , e al suo mare . Gli altri tengono fìn’an che 
alla regione conrrapostd all’Aria . Tra loro , e l’ Ircania , e la 
Partia fino agli Arii, vi e un deserto grande, e asciutto , il 
quale , passando per lunghe strade , scorrevano e l’ Ire ania , e 
l’Isea , e ie camp agne de'Parri , e essi d’accordo pagavano lo- 
ro i tributi . Era il tributo il concedere laro che , a certi deter- 
minati tempi , potessero scorrere il paese , e portarsene il 
bottino. Ma ritornandovi essi più di quello ch’era nei patti; 
si veniva ali’ arme, e di nuovo le rimettevano , e si rifaceva 
la pace. Così fatta è appunto la vira degli altri Nomadi an- 
cora , che sempre molestano , con l’ arme , i loro vicini , e al- 
le volte si tornano a rappacificare . I Saci facevano le loro 
scorrerie alla maniera dei Cimmerj , e dei Trieri , alcune più 
di lontano, e altre più vicine, percioché occuparono anche la 
Battriana , e s’ impadronirono del migliore territorio che fos- 
se nell’ armenia , al quale lasciarono il nome , dal loro , di 
Sasaceno. E arrivarono fino ai Cappadoci , e a quelli massima- 
mente che stavano verso il mar maggiore, i quali ora sono chia- 
mati Pontici. Ma mentre che, per la preda fatta celebra- 
vano festa universale; i capitani dei Persiani, che allora 
quivi si ritrovavano , avendoli assaltati, dinotre, ii ruppe- 
ro affatto . E accumulando terreno ad un sasso che era' in 


quella campagna , e riducendolo informa di monte; ii forti- 
fica- 
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ficarono con un muro, e vi edificarono il tempio di Anai- 
tide , e degli Iddìi suoi compagni , Amano , e Anandato , nei 
quali i Persiani hanno particolare devozione . E vi costitui- 
rono ogn’ anno una sacra , esolenne congregazione, chiama- 
ta Saca , la qual infino ad oggi si celebra dagli abitatori della 
Zela, che così chiamano quel luogo. E il castello é, per 
lo più , dei religiosi . Ma Pompeio , aggiuntovi un degno 
contado, e ristretti ad abitar dentro alle mura coloro che 
vi stavano; la ridusse in una delle citrà, che egli ordinò 
dopo la mina di Mitridare . Alcuni sono che raccontano a 
questo modo le cose dei Saci . Altri dicono che avendo Ci- 
ro mosso guerra ai Saci t rotto in battaglia si fuggi . Ed aven- 
.do* fermato l'esercito la dove egli aveva lasciati i carriag- 
gi , forniti abondantemente di tutti i beni , e specialmen- 
re di vino, ed essendovisi riposato un poco; verso la sera 
levò il campo, come se egli fuggisse , lasciando pieni gli al- 
loggiamenti . Ed essendo andato oltre quanto gli parve es- 
sere a proposito ; fece alto. Onde andativi i Saci, e trova- 
to il campo vuoto d’uomini , e pieno di robe da godere; si 
empirono senza misura . Ed egli dato volta li sorprese che 
erano ebbri, e storditi .Talché alcuni di loro erano tagliati 
a pezzi involti nella crapula? nel sonno, altri ballando, e 
saltando nudi andavano a dar di petto nell’arme dei nemici. 
E poco mancò che tutti non vi rimanessero morti . Ed egli sti- 
mando che questa ventura fosse stara divina ; consecrò quel- 
la giornata' alla Dea della sua patria, addimandandola Sa- 
cena.Ein ogni luogo, dove era il tempio di questa Dea , si 
solennizzava . Era la festa dei Sacci un certo baccanale ,di 
giorno , e di notte , disposto alla maniera degli Sciti , che be- 
veano insieme , e s’urtava no , così gli uomini , come le firmi- 
ne che aveano con esso loro. Ma.nella guerra contro Ciro, mo- 
strarono i Massageti il loro valore de’quali si à da domandarne 
a coloro , che ne ragionano pubblicamente , i quale sou molti. 
Ma questo si dice de’Messageti , ch’abitano alcuni. ai monte , 
alcuni la pianura,, altri le paludi fatte dai fiumi , e alcun’altrl 
T isole , che sono nelle paludi . Ma. dicono massimamente che 
ilfiume Margo , diviso per tutto il paese , l’allaga, il quale, 
con Falere foci , riesce nell’altro mare verso tramontana , ma 
con una sola nel golfo IrcBnq . Il Sole tengono solo per Iddio, 
e a lui sacrificano il cavallo. Ciai^ono piglia una sola moglie , 
t Strabone.'l .II. K k e usa- 
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e usano con l’altrui senza riguardo infra di loro , perciocché 
chi si congiunge con l’altrui donna , attaccando il turcasso al 
carro , fi il congiungimento palese . Quella morte appresso lo- 
ro è stimata la migliore , quando , fatti già vecchi ; sono ta- 
gliati in pezzi , con carne di pecora ,e con questa mescolanza 
sono mangiati . Quelli che per infirmiti si muoiono «sono git- 
tati come ribaldi , e degni d'esser divorati dalle fiere . Sono 
buoni a piede , e a cavallo . Usano l’arco , la spada , e la co- 
razza , e la scure di rame « portano le cinture di oro e le corone 
nelle battaglie i loro cavalli hanno il freno d’oro , e d’oro il pet- 
torale , con che si legano al carro. Appresso loro non vi é ar- 
gento, e poco ferro, ma rame, coro in abondanza . Quegli 
adunque , che stanno nell’ isole , non avendo che seminare ; 
mangiano delle radici , e si servono dei frutti salvatichi , si 
vestono dicorteccie d’alberi, per non avervi bestiami . E 
bevono dei frutti degli alberi spremuti . Ma quelli , che stan- 
no nelle paludi , mangiano pesce , e si vestono del cuoio delle 
balene , che all* in su vi vengono dal mare . I montanari vivo- 
no medesimamente dei frutti salvatichi. E hanno anche po- 
che pecore. Onde non n’ ammazzano .risparmiandole per ri- 
spetto della lana, e del latte. Le vesti tingono in vari co- 
lori, con certa loro tinta, che ha il colore che difficilmente 
svanisce . Quelli che abitano al piano , ancora che abbiano del 
paese, noi coltivano, ma vivono di pecore, e di pesce, 
a guisa di Nomadi, e di Sciti . Perciocché tutti questi tali 
hanno un certo loro modo di vivere comune, del quale mol- 
te volte mi accade ragionare . E le sepolture hanno si- 
mili , e i costumi . E tutta la vira loro é rozza , e fatta a mo- 
do loro, feroce però, salvatica , e bellicosa, ma nel con- 
trattare semplice , e senza malizia . Sono parimente della 
nazione dei Massageti , e dei Saci gii Attasj , e i Corasmini . 
Nei quali Spitaroene ( uno di quei Persiani che si fuggi- 
rono da Alessandro ) fuggi dai Battriani , e dai Sod- 
diani . Siccome Besso ancora , e poi Arsace , il quale 
fuggendo da Seleuco il Callinico ; si ritirò ne gli As- 
pasiatrì. Eratostene afferma che gl» Aracotl, e i Massa- 
ggi , essendo occidentali ai Battriani , s’ appressano all’Os- 
so. E che i Saci, e i Soddlani , con tutto il loro territorio , 
sono conrraposti all’India, ma la Battriana per un poco, 
perciocché per il pihs’ avvicina al Paropamiso. Cheillas- 
• • * sar- 
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sarte divide i Saci dai Soddiani . E 1* Osso i Soddiani dai 
Batrriani. E che i Tapiri sranno tra gli Ircani, e gli Arj. 
E che intorno al mare , oltre aglilrcani , sono gli Amarni , 
gli Andriaci , i Caddasj . gli Albani , i Caspi , i Vi tj» e for- 
se degli altri, fino agli Sciti . Da 1* altra parte degli Ircani , 
i Derbici , ma che i Caddnsj si congiungono coi Medi, e coi 
Maziani , e sotto il Paracoatra . Le distanze poi , egli le ri- 
ferisce a questo modo. Dal Caspio al Ciro sono circa mille 
ottocento stadi , di li alle porte Caspie cinque mila seicento. 
Indi ad Alessandria , eh * é ne gli Arj sei mila quattrocento . 
Poi alla città di Battra (la quale si chiama medesimamente 
Zariaspa ) tre mila ottocento settanta . Cosi anche racconta 
le distanze . Da le porte Caspie nell’ India , ad Ecatompilo, 
dice che ve ne sono mille novecento sessanta, e ad Alessan- 
dria negli Arj quattro mila ottocento, poi a Proftasia ( eh’ é 
in Drape ) mille seicento , altri dicono cinquecento . Indi al- 
la città d' Aracoto quattro mila trecento . E ad Ortospana . 
su la strada di tre capi , che viene dai Battriani, duemila; poi 
nei confini dell’ India mille, i quali tutti insieme fanno la som- 
ma di quiudici mila cinquecento. Questa distanza s* ha da 
intendere per linea retta , continuata da l’ Indo al mar orien- 
tale, per avere la lunghezza dell’ India . E quest' è quanto 
abbiamo a dire dei Saci. La Partia non è molto grande, e 
però insieme con gli Ircani, vivea alla manieradi Persia. E 
anche molto rempo da poiché i Macedoni furono padroni . E 
oltre la sua picciolezza, eli’ é spessa di foreste , montaosa , 
e povera . Onde per qnesra cagione facevano i Re che la 
gente la trapassasse correndo , non bastando il paese a fare 
loro le spese, pur un poco di rempo, ma ora é stata accre- 
sciuta , perciocché parte della Partenia sono la Comisena , la 
Corena , e ancora quasi fino all' porte Caspie , a Raga.e a 
Tapiri, che prima erano della Media , Apamia , e Eraclia 
sono città vicine a Raga , e secondo Apollodoro, da le por- 
te Caspie a Raga, sono cinquecento stadi. E ad Ecatompi- 
lo seggio reale dei Parti mille duecento sessanta . Si dice che 
a Raga ffi posto questo nome ( che vuol dire fenditura ) per 
li terremoti che v’avvennero, dai quali C per quanto referisce 
Posidonio ) furono rumate molte città, e due mila ville . Di- 
cono che i Tapiri hanno le stanze loro tra i Derbici , égli Ir- 
cani . Dei Tapiri si scrive che hanno per legitima consuetudi- 
ne di concedere le mogli io matrimonio agli altri uomini 
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poich’essi n’hanno cavati due, o tre figliuoli . Siccome Ca- 
tone C»1 nostro tempo) concesse Marzia ad Ortensio, che 
n* avea bisogno, secondo il costume antico de iRomani . Ora 
essendo innovate le cose fuori del Tauro, per le discordie 
che avevano tra loro i Re della Soria , e della Media, che 
le possedevano; prima Eutidimo ribellò la Battriana , com- 
messa alla fede sua , e rutta la regione a lei vicina , Poi Ar- 
sace uomo di Scizia , avendo con esso lui alcuni Dai , che 
60 no Nomadi chiamati Parai , i quali abitano intorno all'Oco ; 
entrò nella Partiate se ne fece signore . Nel principio adun- 
que egli e i suoi successori erano deboli , per le guerre che 
aveano contra coloro , a cui toglievano il paese . Ma poi per 
il valor loro nelle guerre, si fecero tanto potenti , col piglia- 
re sempre quello dei vicini; che fi nalmenre s’ insignorirono 
di tutto il paese dentro dall’ Eufrate , e sforzando gli Sciti , 
e anche prima Eucratide ; tolsero loro una parte della Bat- 
triana. E al presente sono padroni di tanto paese , editan- 
te nazioni; che per modo di parlare fanno concorrenza coi 
Romani, di grandezza d’imperio. Di che n* è cagione la vi-) 
ta, e i costumi loro, i quali benché abbiano molto dei bar» 
baro, e dello Scita; sono però molto utili per acquistarsi- 
gnorie , e vittoria nelle guerre . I Parili si dice che sono Dai ,' 
parriti da quei Dai, che stanno sopra la Meotide , i quali 
si chiamano Xantj , o Parj . Ma non s* ha per cosa molto cer-i 
ta che vi siano Dai alcuni tra quegli Sciti, che sono sopra 
la Meotide . Da questi, dicono che , trasse Arsace l'origine 
sua. Altri vogliono ch’egli fosse Battriano . E che fuggendo 
la grandezza a che ascendeva Diodoto; ribellasse la Partia . 
Ma poiché nel sesto libro dell’ istorie , il qual* é il secondo 
dopo Polibio, abbiamo detto molto delle consuetudini dei 
Parti; lascieremo di parlarne in questo luogo , acciocché non 
paja che vogliamo replicar il medesimo . Quando però avre- 
mo detto questo solo che ^ secondo Posidonio ) due sono le 
adunanze dei Parti , 1* una di parenti, 1' altra di sapienti nel- 
le cose divine, delle quali due es9i creano i Re . L’Aria, 
e la Marziana sono dei migliori luoghi che vi siano, essen- 
do da una banda chiusa dai monti ,e da 1' altra avendo Tabi- 
zioni nella pianura . 1 monti sono abitati da alcuni Sceniti , 
e le pianure sono irrigate dai fiumi .El ’ irrigano parte l’Ario , 
c parte il Margo. Confina l'Aria con la Battriana, e col 
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morire che ha sorto di se la Bacrriana , Ed è lontana dallTr- 
canta da seimila stadi. Con lei ancora conferiva la Orazia- 
na , fino alla Carmana .La maggior parte della Oraziana vie- 
ne ad essere circondata dai monti , nelle parti di mezzogior- 
no, ha nondimeno alcune parti, che s* avvicinano ai monti 
settentrionali , che sono presso all’Aria. E 1' Aracosia an-, 
cora non v'é molto lontana , soggetta parimente ai monti , nel- 
le parti meridionali , e stesa fino al fiume Indo, essendo parte 
dell’Aria . La lunghezza dell’Aria è di circa due mila stadi , e 
la larghezza tre cento di pianura . Le sue città sono Artacana , 
Alessandria, e Acaia , così chiamate dal nome di coloro, che 1* 
edificarono. Il terreno produce buon vino , perciocch’egli dura 
per tre età, ne’sasi senza pece . Simile a questa é la Margiana ; 
ina la sua pianura è circondata dai deserti. E Antioco il Sotere, 
maravigliato della buona natura sua , la circondò con un mu- 
ro, che girava mille cinquecento stadi; e v’edificò la città 
d* Antiochia » li suo terteoo produce medesimamente buone 
Viti ; e dicono che molte volte se ne trova di tanto grosso pe- 
dale , quanto due nomini possono abbracciare, e dei graspi 
di due braccia . Alcune parti della Battriana guardano 1* Aria 
dallato settentrionale, ina molte di loro sono volte verso 
levante. EU’ é molto grande, e producitrice d’ ogni cosa, 
salvo che d’ olio . I Greci che la ribellarono , divennero , rar— 
1# potenti .perla bontà del paese , che si fecero signori dell’ 
Aria , e degli Indiarti C secondo che referisce Apollonio Adra- 
mitteno ) e soggiogarono più nazioni che Alessandro . E spe- 
cialmente Menandro , il quale, passato l’ Ipane verso levan- 
te , arrivò fin’ all’ Isamo ; perciocché parte egli , e parte De- 
metrio , figliuolo d‘ Entidemo Re dei Battriani , non solamen- 
te presero la Patrallena, ma deli’alrra marina quella eh’ é 
chiamata di Tesariosto , e il Regno di Sigertide . E dice in 
somma che la Battriana èia rocca, e il bastione di tutta quan- 
ta l* Aria . Indi stesero 1' imperio loro fin’ ai Soriani, e ai Fau- 
ni. Le città eh’ aveano erano Battra , C chiamata da loro an- 
che Zariaspa ) per la quale passa un fiume del medesino no- 
me ch’entra nell’Osso, eDarapsa, e molt’ altre . Di queste 
era ancora Eucratidia , così chiamata dal nome del suo prin- 
cipe . E i Greci che la possedevano , la divisero in provincie , 
delle quali Aspionia.e Turiva furono dai Parti tolte ad Eu- 
cratide . Tennero parimente la Soddiana, la quale versole- 
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Vante, soprastà alla Battriana , tra il fiume Osso, il quale 
aparte la Battriana dalla Soldianà , e il lassarle. E questo 
ancora parre i Soddiani dai Nomadi . Ora anticamente i Sod- 
diani, ei Battriani non erano molto differenti di vita, e di 
costumi da* Nomadi. Nondimeno i Battriani avevano qual- 
che poco più del domestico . Ma ne anche di questi dice 
molto bene Onesicrito . Perciocché quelli che sono , o per 
infermità, o per vecchiezza » fatti deboli» e malsani, dice 
cbe.gittano ai cani, allevati a posta per questo; i quali 
nella loro lingua natia, chiamano (come noi diremmo } bec. 
camorti . E che quello che si vede fuori delle mura della 
citta principale dei Battriani, è tutto puro, e netto; ma di 
dentro, la maggior parte, é pieno d’ossa umane. E che 
Alessandro ne levò questa legge . A qoesfo é quasi simile 
quello che dei Caspi si trovava scritto, cioè che quando i 
loro padri, e madri hanno passati i settant* anni ; tenendoli 
rinchiusi li fanno morire di fame. Ma questo é pure più tol- 
lerabile, e conveniente alle loro proprie usanze, copie co- 
sa da Sciti . Ma é molto più da Sciti quello eh* usano i Bar» 
triani . E se si maravigliaremo che quando quivi venne Ales- 
sandro , vi trovasse di queste cose ; che s' avrà da fare di 
quello ch’era appresso i primi Persiani, e anche appresso 
i principi che v* erano più anticamente? Quali usanze, o 

a uali costituzioni dobbiam noi credere eh’ avessero ? Óra 
icono che nella Battriana , e nelle Soddiana edificò Ales- 
sandro otto città » e che ve ne disfece dell’ altre , tra le qua- 
li , della Battriana , fù Cariata , dove fu preso Ceiisrene, 
etenuro legato a buona guardia . E della Soddiana Para- 
candia , eCira, l’ultimo edificio che facesse Ciro , posta sul 
fiume lassane, la qual* era il confino dell’ imperio dei Persia- 
ni • E che sebbepe Alessandro era amico di Ciro ; disfece 
ce nondimeno, e ruinò quella città , per le sue spesse ribel. 
lloni. E ch'egli anche prese à tradimento dei Sassi molto 
forti » come quello di Sisimitra , nella Batrriana , nel quale 
ebbe Rossana figliuola d* Ossiarte . E quello della Soddia- 
na , e quello dell* Osso «detto da alcuni d* Adrimazi . Il sas- 
so adunque di Simitra scrivono eh’ é quindici stadi d’al- 
tezza, e di giro ottanta. E che di sopra egli è piano, e di 
buon terreno , intanroche porrebbe dare da vivere a cinque- 
cento uomini . Nel quale Alessandro fu sontuosamente rice- 
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voto, e alloggiato. Evi fece le nozze con Rossana figliuo- 
la d* Ossiarte . Ma il sasso della Soddiana dicono essere due 
volte tane’ alto . E che intorno a questi luoghi egli distrus- 
se la città dei Branchidi , i quali Serse quivi pose quei, ch’era- 
no da casa loro venati volontariamente con esso lui , perchè 
gli avevano dati i denari * e i tesori dell' Iddio di Didima . 
Onde Alessandro , avendo in odio il loro sacrilegio, e tra- 
dimento; li spense. E cheti fiume, che passa per la Sod- 
diana , fu chiamato Politi raeto , con buon consiglio, aven- 
dogli posto i Macedoni questo nome , siccome ne posero 
molt* altri, ad alcuni di nuovo, e ad altri mutato il primo 
nome . E che avendo inacquato il paese ; si profonda in una 
terra deserta , e arenosa , e che viene sorbito da quell’ are- 
na , siceom* anche fa 1* Ario, che passa per gli Ari. Dico- 
no che cavando presso al fiume Oco; si trova una fontana 
d’olio. Ed è verisimile che siccome alcune vene di nitro, 
d’ alarne, di bitume, e di solfo scorrono per entro la ter- 
ra: cosi se ne troovino anche di grassezza. Ma 1' avenire 
questo di raro fà che più ce ne maravigliamo . Dell’ Oco di- 
cono alcuni ch’egli passa per la Batrriana , altri che le pas- 
sa a canto. E alcuni vogliono ch'egli sia diverso dall’ Os- 
so fin’ alle foci, più meridionale di lui, e che amendue nell' 
Ircania abbiano, in mare, 1’ uscire loro. E altri che nel 
principio egli sia ben diverso ; ma eh’ egli entri poi nel let- 
to dell’Osso, essendo, in molti luoghi, largo sei, o sette 
stadi. Il Iassarte , dal principio al fine, e tutto diverso dall* 
Osso , e và a finire nel medesimo mare . E le foci sono tra loro 
lontane da ottanta para sanghe secondo Patrocle. E il para- 
sanga persiano , alcuni fanno di sessanta stadi ; e altri di tre- 
centoquarant8,e quando noi navighiamo super il Nilo «usando 
gli scheni di diverse misure, in diversi luoghi ; contavano da 
una città ali’ altra ; talché il medesimo numero di scheni da- 
va in un luogo più lunga navigazione , e in un altro più breve , 
essendo così stato ordinato da principio , e osservandosi an- 
che fin’ al presente . Dail’Ircania , andando fin nella Soddia- 
na, verso levante; le nazioni fuori del Tauro, prima furo- 
no conosciate dai Persiani , poi dai Macedoni , e dai Par- 
ti . Quelle che sono più oltre a dirittura ; dalla similitudine 
dell’ aspetto , si può congietturare che siano Sciti . Contra lo- 
ro non é stata mossa guerra da alcuno, che noi sappiamo, 
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siccome ne confra i più settentrionali Nomadi ,conrra i qua; 
li Alessandro si mise a far guerra, per gastigare Besso, e 
Spitamene . Ma essendogli stato condotto prigione Besso vi» 
vo , e Spiramene ucciso dai barbari ; lasciò di tentare quell' 
Impresa . Già non si tiene per cosa certa che alcuno abbia 
mai navigato all* intorno dell’ India nell' Ircania * ancosa che 
Patrocle il mettesse per cosa possibile. Si dice che il fine de» 
Tauro C che chiamano Imao ) congiunto con l’India , non spor» 
ge più infuori verso levante, ne più si ritira adentro , che 
l’ India . Ma andando verso la costa settentrionale , il mare 
sempre sottragge qualche cosa della lunghezza e. delia lar* 
ghezza , talch’egli fa parere che vadi mancando , versole» 
vante , quella particella dell’ Asia , che noi ora descrivia- 
mo ; la qual* è compresa dal Tauro verso 1* Oceano , che em- 
pie il mare Caspio . La maggior lunghezza di questa parti- 
cella ch’é dai mar Ircano , all’ Oceano presso all’ Imao , è di 
circa trentamila stadi , facendosi ia strada per la monta- 
gna del Tauro, e la minor larghezza di diecimila ; percioc- 
ché già s’é detto che dal golfo di Laiazzo al mare orien- 
tale degli Indiani , ne sono circa undicimila e dall’ ulrimo 
ponente (ch’é lo stretto di Gibilterra ) al golfo di Laiaz- 
zo è poco , o niente più orientale che Ainisq , e da Amiso 
ai territorio Ircano , sono da diecimila stadi , essendo pa- 
rallelo a quello, ch’abbiamo già detto essere dal golfo di 
Laiazzo agli Indiani . Resta adunque che la detta lunghez- 
za verso levante, della particella ch’ora trascorriamo, sia 
di trentamila stadi. Appresso, essendo la larghezza dell’ 
Citabile, dov* é maggiore, di circa trentamila stadi , fatta 
a guisa di manto; questa distanza sarà presso al meridia- 
no descritto per il mare Ircano, il Persico: s’egii é il ve- 
ro che la lunghezza dell* abitabile sia di settantamila . Se 
adunque dall’ Ircania ad Artemisia di Babilonia sono ot- 
tomila stadi, siccome disse Apollodoro , e di là alla bocca 
del mar del Persiani è altrettanto, e anche altrettanto,» 
poco meno a quelle parti che sono contraposte ai promon- 
tori dell’Etiopia; il rimanente della detta larghezza , dell* 
abitabile, dall’ ultimo seno dei mar Ircano, alia sua bocca; 
sarà quanto abbian detto. Ma perché questo pezzo di Ter- 
ra và mancando verso le parti di levante ; la sua figura di- 
verrà simile ad ua coltello di cucina. Stando il. monte per 
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lo diritto , e imaginand olo lungo il taglio del coltello , e dall* 
nitro lato la marina, la {quale dalla bocca del mar Ircano 
a Tamaro, finisce in linea circolare, e che và mancando. 
Ma egli sarà bene di raccontare alcuna delle cose maravi- 

S liose che si diffamano di quelli veramente barbari . Siccome 
i coloro ch’abitano intorno al Caucaso, e all’altra mon- 
tagna, perciocché dicono esser legittima consuetudine d' al- 
cuni di costoro quello che dice Euripide . 

„ Pianger chi nasce, poi che a tanti mali 
,. Nel mondo viene . E pel contrario lieti 
„ Portar con festa il mo rto fuor di casa , 

„ Come già scarco di si gravi affanni , 

E di alcuni altri di non fare mai morire persona per qual- 
si voglia gravissimo delitto che abbia commesso, ma solamen- 
te bandirla coi figliuoli. Al contrario fanno i Derbici , per- 
cioché, per ogni minimo fallo, si scannano. I Derbici ado- 
rano la terra, non sacrificano , ne mangiano cosa che femina 
sia. Scannano gli uomini, passati che abbiano i settanta an- 
ni , e i pit't prossimi parenti si mangiano le carni loro . Le vec. 
chie strangolano , poi le sepeliscono . 1 Siginni vivono nell* al- 
tre cose alla persiana ma usano i cavalli piccioli , e con lungo 
pelo.I quali non possono portare chi gli avrebbe a cavalcare ma 
si fanno tirare le carene , e le donne sono carectiere esercita- 
re in ciò da fanciulle . E quella che meglio sa fare il carrettiere 
si marita a chi le piace . Dicono che alcuni metcono grande 
studio in fare si , che pajano avere il capo lunghissimo, e che 
la fronte sporga molto in fuori , si che avanzi il mento . Quest* 
ancora é usanza de’ Tapiri che gli uomini portino ledesti nere 
ei capelli lunghi, e le donne portino le vesti bianche , eia 
chioma corta. Abitano costoro tra i Derbici , e gli Ircani . E 
chiéstimato il pixH valorososo ; può pigliare per moglie chi pili 
gli piace. I Caspi , poi che hanno fatto morir di fame quelli che 
passano settanta anni ; li mettono in un deserto , e stanno di 
lontano a porvi mente.perciocché se veggono che siano strasci- 
nati giù del letto dagli uccelli; li tengono per beati . Seda 
le fiere , oda i cani ; li tengono per meno beati, ma se da niuno; 
gli stimano infelici , e sfortunati . Ora perché il Tauro fà quel- 
le parti settentrionali dell’ Asia , che si chiamano dentro del 
Strabone T. II. LI Tau- 


Digitized by Google 



fi'6 LIBRO 

Tauro; abbiamo proposto di parlare prima di luì . E queste 
•ono ,o tutte , n la maggior parte quelle die sono ne’ monti is- 
*essi • Conciosiaché quelle , le quali sono più orientali , clic le 
porte Caspie, per la loro salvatichezza , ricercano più sem- 
plice discorso non imporrando molto che siano conumerate pii 
in questo, che in quell* altro clima. Ma le occidentali tut- 
te danno abondante soggetto di ragionare di loro per la qual 
cosa dobbiamo procedere a quelle parti che sono appresso le 
porte Caspie La media é quella che vi si appressa verso po- 
nente, regione molto grande , e che già fu potente , posta nel 
mezzo del Tauro il quale intorno a queste parti é molto divi- 
so e contiene dentro di se gran valli, ii che parimente aviene 
all’ Armenia. Perciocché questo monte comincia da la Caria , 
e da la Licia , ma quivi non mostra larghezza , ne altezza d’im- 
portanza . Ma molto si lieva in alto primieramente presso alle 
Chelidone e (queste sono isole soora il principio della marina 
de’ Panfili ") E stendendosi egli verso levante, abbraccia del- 
le picciole valli de’ Cilici. Poi da una banda si divide da lui 
T Amano, e da 1’ altra 1* Antitauro nel quale sono situate le 
Cornane, che sono ne’Cappadoci detti disopra .Questoadun- 
que finisce nella Caraonia . Ma il monte Amano va oltre fino 
all’ Eufrate , e alla Melirena . Appresso la quale la Commage* 
na si avicina alla Cappadocia . Seguitano poi i monti , che so. 
no oltre 1’ Eufrate i quali continuano coi sopradetti se non 
quanto sono interrotti dal fiume , che passa loro per mezzo . 
Piglia egli poi accrescimento , sì nell* altezza , e nella larghez- 
za come nel dividersi in molte parti . Quello adunque, che è 
molto più meridionale di tutti , é il Tauro , che divide 1’ Ar- 
menia da la Mesoootamia , e qui ndi escono amendue quei fiu- 
mi , che girano intorno alla Mesoporamia : e che si vanno a 
congiunger insieme vicino alla Babilonia , poi riescono nel ma- 
re de’ Persiani , T Eufrate , cioè , e il Tigri . L’Eufrate però è 
maggiore , e scorre per più paese con torto canale . Egli ha Le 
6iie fonti nella parte settentrionale del Tauro , e correndo ver- 
so ponente , per 1’ Armenia , chiamata maggiore , fino alla mi- 
nore , tenendola da mano destra , e da la sinistra la Liscena , 
si volge poi verso mezogiorno , enei volgersi toccai confini 
de’ Cappadoci i quali lasciando da man destra , e quelli della 
Commagena , e da la sinistra I’ Asicinsena , e la Sofena dell* 
Armenia maggiore , va oltre nella Sorta e di uuovo fa un al- 
tra 
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fra giravolta nella Babilonia, enei golfo Persico. Il Tigri, 
venendo dal medesimo monte a Seleucia , si congiunge con 
l’ Eufrate presso Babilonia , e verso lui fa la Mesopotamia,' 
poscia egli ancora entra nel medesimo golfo- Le fonti dell* 
Eufrate, e del Tigri sono tra loro lontane da due mila cinque- 
cento stadj .D3I Tauro adunque verso settentrione, si parto- 
no molti ramì.L’uno è quel monte che si chiama Antitauro per- 
cicché quivi è stato cosi chiamato quello che contiene la Sofe- 
na in una valle posta tra lui , e il Tauro, ma oltre 1* Eufrate , 
presso all' Armenia maggiore . Doppo 1* Antitauro , si stende 
verso settentrione un monre grande , e diviso in molte parti di 
cui una parte chiamano Poliarte , un’ altra i monti Moschici , 
e altre con altri nomi. Questi monti abbracciano rutta l’Arme- 
nia , fino a gli Iberi,e a gli Albani . Poi vi sono degli altri moti* 
ti, clte s’ inalzano verso levante , i quali soprastanno al mar 
Caspio , fino alla Media . Così all’ Atropazia , come alla mag- 
giore . E tutte queste parti di monti chiamano Paracoatra , e 
quelli parimente , che vanno fino alleporte Caspie , e più ol- 
tre ancora verso levante, quelli che si congiungano coni 'Aria. 
Cosi adunque si chiamano i monti settentrionali . Ma i meri- 
dionali di ià dai Eufrate , deila Cappadocia , e della Comma- 
gena , stesi verso levante, nel principio, si chiamano mede- 
simamente il Tauro il quale sparte la Sofena, e il rimanente 
dell'Armenia, da la Mesopotamia . Alcuni però li chiamano 
i monti Gordiei . In questi è il monte Masio , il qual è sopra a 
Nisibi.ea Tigranocerta poi si fa piò alto , e chiamasi Nifate , 
Quivi sono quasi le fonti del Tigri , appresse la costa meridio- 
nale della montagna. Poscia una schiena del Nifate, piò e 
piò stendendosi, fà il monte Zagrio, il quale divide la Media dal 
la Babilonia. Doppo il Zagrio seguita , sopra la Babilonia , le 
montagna degli Elimei , e quella dei Paretaceni e sopra la 
Medi a quella de’ Cossei . Nel mezzo vi é la Media , e l’Ar- 
menia , la quale in se conti ene e molti monti , e molte colline, 
e pianure simi Imente , e gran valli e molte nazioni che abita- 
no picciole montagne, e che (per la maggior parre) sono assas- 
sini . A questo modo adunque poniamo dentro dal Tauro , eia 
Media ( della quale sono anche le portele l’Armenia. On- 
de ( secondo noi)queste nazioni sono settentrionali, poi che so- 
no dentro del T auro . Ma avendo Erarostene fatta la sua divi- 
sione in parti meridianali , e settentrionali , e chiamando egli 
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quelli che nomina suggelli, alcuni settentrionali , e altri me- 
ridionali $ mostra che le porte Caspie siano il confine d* amen- 
due i climi. Ragionevolcneme adunque egli verrà a mostra- 
re che le parti più meridionali delle porte Caspie , che si sten- 
dono verso levante , siano meridionali delle quali è anche la 
Media, e l'Armenia , E settentrionali, le più settentrionali 
evenendo queste secondo che sono più ad un modo , che ad un' 
altro ordinate . Ma egli forse non averti a questo perciocché il 
fuori del Tauro , verso mezogiorno , non è cosa alcuna, ne par- 
te dell’ Armenia , ne della Media . La Media é divisa in due 
parti 1’ una delle quali chiamano la maggiore, la cui città prin- 
cipale é Ecbatana Q oggi detta il Tauris ) città grande, e che 
tiene la reale residenza dell'Imperio de’ Medi . Vi sranzano 
anche al presente i Parti , tenendola per loro seggio reale , E i 
Re fanno quivi tastate , per essere fredda la Media . E il verno 
stanno in Seleucia , cheésù il Tigri , presso a Babilone , L’ al- 
tra parte é la Media Atropazia.Ella prese questo nome da 
Atropato loro principe il quale fece si ch'ella fù non soggioga, 
ta daiMacedoni essendo quest* ancora parte dellaMedia mag- 
giore . Essendone egli poi stato intitolato Re; ordinò che que- 
sto paese si reggesse da se stesso .E la succcessione di lui si 
conserva fin* al presente a vendo, per marrimonj , fatto paren- 
tela coi Re della Armenia , poi coi Soriani , e da poi coi Parti . 
E questo paese posto verso levante all* Armenia , e alla Mari- 
ana . E verso ponente allaMedia maggiore, e ad amendue ver- 
so settentrione . E coloro che stanno intorno all* ultimo seno 
dei mar Ircano , e dalla Matiana ; giace verso mezzo giorno . 
Nonè però picciolo di forze questo paese( come dice Apoloni- 
de ) come quello che può mettere in campagna presso a dieci 
mila cavalli , e a quaranta mila fanti . Un lago vi é nominato 
Spauta , nel qnal* il Sale , che nascendo vi fiorisce si congela 
ma fa rodimento, e dolore, a che l'olio è buon rimedio, 
siccome l* acqua dolce rimedia alle vesti abbrustolate , Quan- 
do altri, noi sapendo ve 1' ha attuffate dentro, per lavarle. 
Hanno gagliardi , e forti nimici.gli Armeni .cioè, e i Partì, 
dai quali viene loro spesso tolto qualche cosa, ma contra- 
stano però con esso loro e si ripigliano le cose tolre come 
si ripigliarono Simbace dagli Armeni, fatti soggetti Jei Ro- 
mani , e essi entrarono in amicizia con Cesare , e hanno in 
rispetto me desimamente i Parti . La reale loro residenza 
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della state è Gaza, posta nel piano. E Vera , gagliarda for- 
tezza la quale ffl assediata da Antonio, nell* impresa che 
fece contra i Parti . Eli* è lontana dal fiume Arasse il qua- 
le divide l’Armenia dal Atropazia due mila quattro cento 
eradj per quanto dice Adelfio, amico, e familiare di Anto- 
nio, che scrisse l’impresa di lui contra i Parti, e vi si tro- 
vò presente , essendo suo capitano . Gli altri luoghi di que- 
sta regione sono ferrili ma il paese settentrionale è mon- 
tuoso , aspro , e freddo , abitato dai montanari Caddussi , da- 
gli Amardi , dai Tapiri , dai Cirzj , e da altri simili , che so- 
no vagabondi, e ladroni. Perciocché il Zagro , e il Nifate 
sono sparsi di queste nazioni. E i Cirzj , e gli Amardi , che 
stanno in Persia ( perciocché cosi sono dettigli Amardi an- 
cora, che stanno nell’Armenia, i quali , infin' ad ora , sono 
appellati con quell* istesso nome) tengono la medesima for- 
ma . Ora i Cadussi sono poco inferiori a gli Ariani di mol- 
titudine di fanteria, ma sono bonissimi lanciatoti e nei Ino- 
gin aspri, i fanti combattono contra la cavalleria. E quell* 
impresa fò fatta malagevole ad Antonie , non dalla natura 
del paese , ma dalla guida della strada chefù Artavasde Re 
dell' Armenia . nel quale Antonio confidava e i consigli, e 
le resoluzioni della guerra , dove egli ordiva contra lui in- 
sidie e fraudi. Antonio adunque se ne vendicò, ma tardi, 
quando già quel Re era stato cagione di molti mali ai Ro- 
mani , e egli , e qualunque altro si fosse .che facesse la stra- 
da di Zeugmate, che ésu 1* Eufrate , fin che arrivarono all’ 
Atropazia, di ottomila stadj più del doppio lunga della via 
diritta , per monti , per luoghi fuor di strada , e per gira 
volte . Ebbe anticamente la Media maggiore l’ imperio di 
tutta l’Asia avendo dissipata la signoria dei Soriani poscia 
da Ciro, e dai Persiani le fù levata quella tanta potenza. 
Nondimeno, sotto Astiage, ella mantenne assai della sua 
nativa reputazione. E era il Tauris la stanza dei Persiani 
per la vernata. E similmente fit dei Macedoni, che ( rui- 
nati loro ) ottennero la Soria . E anche al presente i Re dei 
Parti vi hanno la medesima comodità , e sicurezza . I confi- 
ni delia Media sono verso levante, il paese del Parti , e i 
Monti, dei Cosse i , che sono uomini dati al rubare i quali 
essendo già in lega con gli Climei , contra i Susi.e iBabi- 
ionit diedero loro tredici mila arcieri. E Nearco dice che 
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essendo quattro le nazioni che vivono di ladronecci , delle 
quali i Mardi erano nei confini dei Persiani , c gli Vssj, e 
gli Elimei nei confini loro. e dei Susj . E i Cossei in quelli 
dei Medi ; furti riscotevano tributo dai Re . E i Cossei pi- 
gliavano anche presenti .quando il Refavendo fattala sta- 
te nel Tauri?) discendeva nella Babilonia . E che Alessan- 
dro, avendoli assaltati di verno; abbatté questa loro auda- 
cia. Questi adunque sono nei confini delia Media .verso 
levante, e i Paretaceni , che si congiungono coi Persiani, 
montanari anche essi , e ladroni verso settentrione i Ca- 
dussj che abitano sopra il mar Ircano e quegli altri di cui 
abbiamo poco di sopra , ragionato . Verso mezzo giorno 
T Apolloniatide , chiamata dagi antichi Sitacena e il Zagro 
appresso il quale è la Sabatica , eh’ é nelle regioni della Me- 
dia, altri dicono dell* Eliina. E verso ponente gli Atrapj , 
e certi Armeni. Nella Media son* anche delle città greche, 
edificate dai Macedoni tra le quali éLaodicea , Apamia.e 
quella che è presso a Raga, e l* istessa Raga , edi ficara da 
Nicatore.e da lui nominata Europo . E i Parti edificarono 
Assacia.cheé pii meridionale delle porte Caspie da cinque 
cento stadi secondo Apollodoro Adramicteno . Ora la maggior 
parte della Media é alta e fredda , e cosi fatti sono mede- 
simamente i monti, che sono sopra il Tauris e quelli che 
sono circa a Raga , e alle porte Caspie , e in somma tutte 
le parti sertentrionali di là fin verso la Matiana.e l'Ar- 
menia. Ma il paese eli* é doppo le porte Caspie , per esser 
di sito basso , e concavo ; é motto fertile , e produce di ogni 
cosa , eccetto che olive . E se pur ne nascono in qualche luo- 
go ; sono magre e secche. EU’é in eccellenza buona per 
allevarvi cavalli , e così anche 1* Armenia e per ciò un 
prato . che vi é , si chiama Ippoboto ( quasi pasco di 
cavalli ) per il quale passano coloro , che di Persia , e 
di Babilone , vanno alle porte Caspie. Quivi dicono che pa- 
sturano cinquantamila cavalle di Persia , e che sono ar- 
menti del Re. E alcuni dicono che i cavalli Nisei , dei qua- 
li si servivano i Re, come di bonissimi , e molto grandi; 
sono di questa razza, altri dicono d’ Armenia . E hanno una 
propria , e particolar forma , come anco quelli che si chia- 
mano di Parria, appetto ai Greci , e agli altri che sonoap* 
presso noi. E quell’ erba , che massimamente ingrassai ca- 
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valli , chiamiamo propriamente Medica , per l* abondanza eh» 
quivi n’hanno. Questa regione produce anche il Laserpi- 
zio , dal quale si cava il liquore chiamato Medico, malto 
inferiore al Cirenaico. E é quello , alcuna volta , più eccel- 
lente di questo , o sia per la differenza dei luoghi , o che 
l'albero muti specie, o pure proceda da coloro che il ricol» 
gono, e che il preparano , per conservarlo riponendolo, e 
usandolo poi nei bisogni. Così fatto é il paese della Media . 
La sua grandezza è quasi tanta per il largo, quanto per il 
lungo. È pare che la maggior lunghezza della Media sia dal 
passo del Zagro ( che si chiama porta della Media ) alle por- 
re Caspie, per la Sigriana di quattro mila cento stadi. Al- 
la grandezza, e alla potenza di questo paese s' accorda quel- 
lo che si scrive dei suoi tributi, perciocché pagando , ogu* 
anno, la Cappadocia ai Persiani ( oltre il tributo dell’ar- 
gento) mille cinquecento cavalli , due mila muli , e cinquan- 
ta mila pecore ; i Medi pagavano quasi il doppio di tutte 
queste cose. I costumi sono C perla maggior parte )i me- 
desimi di loro e degli Armeni, per la similitudine che ha 
parimente 1’ un paese con 1' altro . E dicono che i Medi sono 
stati principali autori di molte cose agli Armeni , e anche pri- 
ma ai Persiani , che ne furono padroni , e che successero 
nell* imperio deli* Asia . Perciocché quella che ora si chia- 
ma scuola Persiana, e la diligenza, e studio di tirar d’ ar- 
so , e di cavalcare, e l’osservanza e servitù verso i Re , gli 
apparati, e quella riverenza, con la quale i sudditi quasi gli 
adorano; dai Medi é passata nei Persiani . E che questo sia 
vero, dal vestire principalmente si conosce . Perciocché la 
Tiara , il Citari , e il Pilo ( tutti ornamenti del capo , com’ é 
a dire corona , mitra, e cappello ) le vesti con le maniche, 
e le calze ; sono portature, e abiti accomodati ai luoghi freddi , 
e settentrionali, come sono quelli della Media, nonaime. 
ridionali , e i Persiani hanno la maggior parte delle loro abi- 
tazioni sù il mar Rosso. Onde vengono ad essere ancora più 
meridionali deiBabiloni, e dei Susi . Ma dopo la ruina dei 
Medi , s’ usurparono ancora di quelle cose, eh’ apparteneva- 
no alla Media. E tanto parve ai vincitori che i costumi dei 
vinti fossero onorevoli, e appropriati alla reale maestà ; che 
invece dell’ armature alla leggiera e a loro familiari , si lascia- 
rono indurre a vestirsi da donna , e a coprirsi di veli . Ci so- 
no 
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no di quelli che dicono Medea avere qnivi recara questa 
foggia di vestire . La quale vi signoreggiò non aftrimente 
che Giasone, e che si copriva il viso , quand' ella , come Re, 
usciva in pubblico . E che per memoria dell’ avervi regna- 
to Giasone; vi sono le reali sue sepolture , avute dai barba- 
ri in grandissima riverenza, e v’é anche un gran monte so- 
pra le porte Caspie , da mano sinistra , chiamato Giasonio . 
Ma di Medea le memorie sono il vestire e il nome del 
paese. Dicono medesimamente che Medo figliuolo di lei, le 
successe nel regno , e lasciò il suo nome a quel paese . Questo 
confermano le Giasonie , che sono nell’ Armenia , il nome del 
paese, e molt' altre cose, delle quali parleremo dapoi . Ma 
questo ancora è costume dei Medi , non però di tutti , ma 
dei montanari solamente, d’eleggere per loro Re il più va* 
loroso, ma più l’avere i Re molte mogli . Il quale costu- 
me è de’ montanari della Media, e di tutti, ma non è leci- 
to d’ averne meno di sette . Dicono similmente chesi tiene 
per una bella cosa avere le donne molti mariti , e 1* averne 
meno di cinque è stimato una sciagura . E benché nel rima- 
nente la Media sia fertilissima ; nondimeno la montagna set- 
tentrionale è sterile. Vivono per canto di frutti, e d’altre 
parte d* alberi , delle mele secche , e peste fanno focaccie . E 
pane di mandorle abbrustolate, e spremendo certe radici, 
ne cavano vino. Usano carne di fiere salvatiche , perché non 
allievano animali domestichi . E questo é quanto abbiamo 
a dire dei Medi .Ma dei Nomadi in universale di tutta quanta 
la Media , poiché queste parti , per la gran potenza dei Per- 
siani , sono divenute delle cose della Persia ; nel ragiona- 
mento che faremo di qnesti , tratteremo di loro ancora. DelL* 
Armenia le parti meridionali riguardano il Tauro, il quale 
la divide da tutto quel paese: eh’ é tra 1* Eufrate , e il Tigri , 
chiamato Mesopotamia . Le orientali si congiungono con la 
Media maggiore, e con l’Atropatia , le settentrionali sono 
quelle che soprastanno al mar Caspio, ciò sono i monti di 
Paracoatra , gli Albani , gli Iberi , e il Caucaso , che circon- 
da queste nazioni , e si conginnge con gli Armeni .Congiun- 
gesi ancora coi monti Moschici , e coi Colchici , fino a quel- 
li che si chiamano Tibareni . Da ponente le sono quattro na- 
zioni , e il Pariadra e il Cidisa , fino all’ Armenia minore, 
e alla contrada vicina al fiume dell’ Eufrate , la quale divi- 
de 
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de 1* Armenia da la Cappadocia , e da la Commagena* Per- 
ciocché cominciando l* Eufrate a nascere dalla costa setten- 
trionale del Tauro ; nel principio , corre per 1* Armenia , ver- 
so ponehre , poi si volge in mezogiorno , e interseca il Tau. 
ro tra gli Armeni , e i Cappadoci »e i Commageni • Indi usci- 
to fuori , e fattosi presso alla «Sona , si volge verso il levante 
iberno , fino’a Babilane , e verso il Tigri viene a fare la Me- 
sopotamia* I quali due fiumi finiscono nel golfo dei Persia- 
ni. Le parti quivi all' intorno, sono quasi tutte montagne, 
e luoghi aspri .eccetto alcune poche* volte verso U Media * 

. Ma tornando al detto Tauro, il quale pigliai! suo principio 
dall* altra ripa dei Commageni , e dei Melirini , fatta da l'Éu- 
frate ; da mezzogiorno vi soprastà il monte Masio dei Middo- 
ni .che stanno nella Mesoporamia , nei quali è Niatbi .Nelle 
parti settentrionali é posta la Sofena.tra il Masio. e l’ An- 
titauro. Questo avendo il principio dall’ Eufrate , e dal Tau» 
ro , finisce verso le parti orientali dell’ Armenia , pigliando 
in mezo la Sofena , e avendo dall' altra banda 1* Acilissena ; 
situata tra il Tauro , e 1’ Eufrate della Mesopotamia , prima 
eh* egli si pieghi verso mezzogiorno . La reale residenza della 
Sofena è Carcatiocerta . Al Masio è sopraposto molto verso 
levante il Nifate , presso alla Gorgodilena , poi l’Abo dal qua- 
le scendono 1* Eufrate , e 1* Arasse , quello verso ponente e 
questo verso levante. Indi il Nibaro si stende fino alla Me- 
dia . Ora quale aia il soccorso dell* Eufrate, già a* è raccon- 
tato . Ma 1’ Arasse correndo verso levante fino all* Atropa- 
zia ; si torce verso ponente, e verso tramontana . E primie- 
ramenre passa a canto ad Azara , poi ad Artassata , città 
degli Armeni, poscia, par la pianura Arassena .sbocca nel 
mare Caspio. Nell' Armenia sono molti monti, e molti col- 
li, nei quali non senza difficoltà nascono le viti . Vi son* an- 
che molte valli, alcune di mediocre bontà, e alcun* alrre fer. 
tilissime. Siccome la pianura Arassena , per la quale cor- 
rendo il fiume Arasse, peri* ultime parti dell’ Albania ; rie- 
sce nel mare Caspio. Oltre, a ciò v* è la Sacassena , la quale 
confina con 1* istessa Albania, e col fiume Ciro, poi la Go- 
garena . Tutto questo paese è pieno di frutti, e d’alberi 
domestici e di quelli che d* ogni tempo stanno verdi, e 
produce medesimamente olivi . V* é anche la Fanena, pro- 
vincia dell'Armenia, la Comisena , e l’Orchestana , laqua- 
Strabone T.1I. M m le 
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le manda fuori gran quantità di cavalli . Ma la Corzena , e 
la Cembisena sono le più settentrionali , che vi stano , e han- 
no grandissime nevi , come quelle che s’ accostano ai monti 
Caucasi , ali* Iberia , e alla Colcide , dove dicono che molte 
stolte , sù le cime dei monti, 1* intiere compagnie dei vian- 
danti vi sono state sepolte , e ricoperte dalla neve , venea- 
do quivi le nevi grandissime . Ma per salvarsi da questi pe- 
ricoli , portano dei bastoni , i quali spingono in alto nella 
superficie della neve, si per potere respirare, come per fa- 
re segno a coloro che passano . Onde avviene che trovano 
ajuto, essendo quindi divelti, e salvati .Nella neve dicono 
che si congelano certe Zolle vuote , le quali dentro di se han- 
no una bonissima acqua , come in una spoglia , e che nelle 
nevi si generano dagli animati, chiamati vermi da Apollo- 
nide, ma da Teofane, tarli di montagna. E che da questi# 
ritenuta questa bonissima acqua, e rotte quelle spoglie, se 
la beono . Questo cosi fatto nascimento d’ animali s* imma- 
ginano che sia come quello di certi animalucci «fatto da la 
fiamma , e da le sottilissime scaglie , nelle minere dei metal- 
li . Raccontano 1* istorie eh* essendo 1* Armenia già picciola; 
fa accresciuta da Arrassia , e da Zariade, i quali furono pri- 
ma capitani d* Antioco il grande . Poi fatti signori ( doppo 
la rotta di lui ) 1* uno dell* Amisene , dell* Odomantide , e 
di cert* altri luoghi, l'altro di quella regione eh* è intorno 
ad Artassata ; si fecero grandi, con l'andarsi usurpando quand* 
una parte, e quand’ un'altra delle circonvicine nazioni ; dei 
Medi la Caspiana, la Faunita, e la Basoropeda; degli lbe- 
ri la contrada vicina al monte Peadra , la Corzena , e la Go- 
garena , eh’ é oltre il Ciro j dei Calibi , e dei Mosineci la Pa- 
reneta , e la Xersena , le quali sono nei confini dell' Armenia 
minore, e parte di lei ; e dei Cataoni 1* A desina, eia con- 
trada ch'é intorno aU'Antitauro , dei Soriani la Tamonita , ac- 
ciocché tutti fossero d* una istessa lingua . Le città dell* Ar- 
menia sono Artassata , chiamata parimente Artassiasota , edi- 
ficata da Annibaie , per il Re Artassia ; e Arsata , amendae 
sù l’Arasse , ma Arsata verso i confini dell* A,tropazia ,e Ar- 
tassata verso la pianura Artassena , la qual' è bene popolata , 
e seggio Reale di quel paese . Ella giace in un gombito.che 
fà penisola , e dinanzi al moro la circonda il fiume , eccetto 
l'istmo» il qual’é chiuso eoa fossa, e bastione. Non molto 
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lungi dalla città sono Babirsa , e Ciana , fortezze nei monti , 
dove si guaidavano i tesori di Tigrane , e d* Artabasde . Ve 
n’erano anche dell* altre su l'Eufrate , ma Artagera , che v’era 
castellano , le lasciò in mano d’ Ador . E i capitani di Cesa- 
re , avendole tenute , molto tempo , assediate ; le presero e 
le smantellarono . Molti sono i fiumi di quel paese , ma I 
piò famosi sono il Fasi , e il Lieo , i quali scaricano nel mar 
maggiore* Eratostene, in vece dei Lieo, mette il Termo-; 
dome , e s'inganna . Nel mar Caspio entrano il Ciro, e 
I' Arasse. E nel mar di Persia l’Eufrate, e il Tigri. Nell? 
Armenia sono ancora laghi grandi . L’uno é il Mantiano( che 
viene a dire Verde scuro ) d* acqua salsa , grandissimo ( per 

J uanto dicono) dopo la Meotide . Egli arriva per fino all* 
ttropazia , e ha fonti di sale. L’altro é l’Arseno, chiama- 
to medesimamente Toeti , che ha del nitro , E rompe , e stra. 
zia le vesti ,per la qual cosa lasna acqua non è buona da bere. 
Il Tigri , partendosi da la montagna presso al Nifate; passa 
per questo lago , senza mescolarsi con la sua acqua , per la 
sua velocità, da che ha egli preso il nome!, essendo che 
i Medi chiamano tigri la saetta . Egli ha pesci di molte , e va- 
rie specie . dove i pesci dei laghi sono d* una specie sola . 
Presso all’ultimo seno del lago, cadendo questo fiume in 
un profondo , ed essendo , per molto spazio , andato sotto ter- 
ra ; sorge presso a Csloniti , e di là scorre verso Opi , e la 
muraglia di Serami, lasciando i Gordiei da mano destra , e 
tutta la Mesopotamia . E l’Eufrate , per contrario, riene , 
quel paese alla sinistra. Appressati pòi che sono 1* uno all* 
altro, e fatta la Mesopota mia ; l’uno perla Seleucia corre 
nei mare dei Persiani , 1* altro per Babilone . Siccome abbiada 

f ià detto, parlando contra Eratostene, ed Ipparco. Nella 
ispiietide , presso a Cambala sono minere d’oro, alle quali 
Alessandro mandò Mennone con soldati , il che da paesani 
era stato riferito . Vi sono anche dell’altre minere , e di quella 
che si chiama Opandice, la quale chiamano colore armeno , 
simile alla calca . 1 cavalli si allevano bene in questo pae- 
se , non meno che si faccia in Media . Tal che quivi ancora 
s’hanno dei cavalli Nisei , dei quali ai servivano i Re de* 
Persiani. E il Satrape C o vogliam noi dire governatore) 
dell’Armenia mandava ogn’ anno al Re di Persia ventimi* 
la poliedri diMitracina. E Artabasde .oltre I' altra cavalle- 
ria , mostrò ad Antonio sei mila cavalli abbardati in ordì* 
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ranza « quando egli, passò in Media con esso lui . Quésta di- 
ligenza nei cavalli era usata , non solamente da' Medi, e da- 
gli Armeni ; ma dagli Aibani ancora , perciocché essi usano 
parimente i cavalli abbardati . Della ricchezza , e della po- 
tenza di quel paese é segno non picciolo, che avendo Pom- 
peo imposto a Tigrane, padre di Arrabasde , che pagasse sei 
mila talenti di argento ; subito distribuì all'esercito dei Ro- 
mani, per ciascun soldato centocinquanta dramme. Al capo di 
una squadra di cento soldati, mille. Al luogotenente generale, 
e ai colonnello di mille fanti, un talento. La grandezza del 
paese é descritta da Teofane, il quale pose la larghezza di cen- 
to s?heni , e due volte tanto la lunghezza . Ed é lo Scheno ,di 
quaranta stadi . Ma egli disse troppo più di quello che è iu ef- 
fetto . Più si avvicina al vero chi mette la lunghezza posta da 
lui, ma la larghezza per la metà/) poco più. La natura adunque, 
e la potenza dell'Armenia é cosi fatta. Ma di questa nazione si 
trova in un istoria anrica che Armeno d' Armento città di 
Tessalia , posta sul Bebe , tra Fera , e Larissa ( com’ abbiam 
detto ) fu con Giasone alla guerra in Armenia . Onde Cir- 
silo di Farsalia.e MeJio di Larissa , i quali militarono con 
Alessandro, dicono che 1* Armenia fu chiamata col no- 
me di colui . E che dei compagni d* Armeno alcuni abitaro- 
no P Acilisina , la qual’ era prima sotto la Sofena , e altri la 
Sispirit tele , fino alla Calachena e alla Diabena fuori dei mon- 
ti dell’ Armenia . E dicono che il vestire dell’ Armenia é 
Tessalico . Sono quelle vesti lunghe, le quali, nelle tra- 
gedie, chiamano Erolice*, e si cingono circa il petto. E che 
nelle vesti da guerra i tragici hanno imitati i Tessali, per- 
ciocché essi avevano bisogno di accomodarsi di un cosi fat- 
to ornamento forestiero . E i Tessali usando ragionevolmen- 
te le vesti lunghe , per essere più settentrionali di tutti i Gre- 
ci , e abitare luoghi freddissimi; vengono ad essere como- 
dissimi da imitare, e danno apparecchio alle pedone intro- 
dotte nelle favole. E la studiosa diligenza intorno ai caval- 
li , simile in loro, e ne’ Medi dicono essere venuta di Tes- 
salia . Della guerra di Giasone fanno fede i tempii , edifica, 
ti in onore di lui , alcuni dei quali minarono i principi . Sic- 
come Parmenione, in Abdera.il tempio di Giasone . Esti- 
mano che 1* Arasse da Armeno fosse chiamato col nome del 
Peueo.per la simtgliaaza che egli aveaconlui. Perciocché 
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Il Peneo ancora ai addimandava Arasse ( come ae dicessimo 
partitore) per aver egli spartito 1’ Ossa dall’ Olimpo , e ca- 
cato Tempe . E quest’ altro • scendendo dai monti, dicono 
che anticamente si allargava , e per non avere uscita , si dif,. 
fondeva, a guisa di un mare nelle soggette pianure. E che 
Giasone , alla similitudine di Tempe , fece un vallone • o bu- 
fone che fosse, per il quale, come per un condotto, cade 
ora l'acqua nel mar Caspio. E per qoesto la pianura Aras- 
sena rimase nuda , avendo il fiume a passar per lei, per en- 
..trare nel condotto. Il parlare a questo modo dell* Arasse ha 
.pure un certo che di verisimile . ma non ne ha molto quello 
che dice Erodoto. Perciocché egli riferisce che scendendo 
4’ Arasse dai Matiani , si divide in quaranta fiumi , e che 
.sparre gli Sciti dai Battriani . E Caliistene ancora l’ha segui- 
tare . Dicono alcuni che parte degli Emani abita laVitia, e 
parte oltre gli Armeni .sopra I* Abo, e l'Imbaru. Questi so- 
no parte del Tauro , dei quali l’Aboé vicino alla strada , che 
mena alTauris, presso al tempio di Baride . Dicono parimen- 
te che alcuni Traci , chiamati Sarapari ( cioè tagliatori di te- 
ste) abitano sopra 1’ Armenia , appresso i Guraoii , ed i Me- 
di • uomini bestiali , rozzi , montanari , duri , e intrattabili , 
e tagliatori di teste che questo vuol dire Sarapari . Della 
Media si è parlato , ragionando delle cose appartenenti a lei • 
Oode d^ tutte queste cose fanno congettura che i Medi , e gli 
Armeni siano come parenti dei Tessali , che discesero da Gia- 
sone, e da Me Jea . Questo é quello che dagli antichi se ne 
racconta .Ma i più moderni . ragionando sommariamente , co- 
me si conviene , di quello che è avvenuto di mano in mano , 
dai .tempo de* Persiani fino al nostro; dicono che I Persiani 
possederono 1* Armenia .poi Macedoni che tenevano la So- 
ria , e la Media. L’ultimo Signore fu Oronte , disceso da 
ldarno/uno dei sette Persiani. Poi fu divisa in dbe parti, 
dai capitani di Antioco il grande, che fece guerra cantra i 
Romani, Artasia, cioè, e Zadriade, i, quali signoreggiaro- 
no con consentimento del Re. Rotto che egli fù , assal- 
tando costoro i Romani ; attribuendosi il nome reale, si go- 
vernarono da se stessi. Ora da Artassia discese Tigrane t 
e ebbe quella che propriamente è chiamata Armenia. Que- 
sta era congiunta con la Media, con gli Albani , e, con gli 
Iberi , fin* al territorio dai Calchi e alla. Cappadocùt', da' 
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sul mar maggiore . Di Zadriade discese Artane Sofeno , che 
teneva le parti meridionali e di queste , quelle che erano più 
verso ponente. Costui fù distrutto da Tigrane, ed egli ai fe- 
ce signore del tutto ma con var| successi di fortuna . Per- 
ciocché nel principio fù statico appresso i Parti , poscia im- 
petrò da loro di potersene ritornare, avendo loro dato in 
premio settanta valli dell* Armenia . Fatto poi grande , non 
solo ricuperò questi luoghi, ma saccheggiò il paese loro e 
Pereneio, e quello che era intorno ad Arbels. E si fece 
soggetto l’ Atropatino , e il Gordico , e oltre a ciò il rima- 
nente della Mesopotamia . E di più prese per forza la So- 
fia . e la Fenicia, avendo varcato l* Eufrate . Ond’egli si 
levò a tanta altezza ; che edificò una città press’ all* Iberia 
fra lei e Zeugmate au I* Eufrate , la quale nominò Tigra- 
nocerta , conducendovi ad abitar gli uomini di dodici città 
greche distrutte dà lui . Ma essendovi sopraggiunto Lucullo, 
che aveva fatta la guerra contra Mitridate ; rimise gli abita- 
tori ciascuno nella propria patria . E avendo erpugnata Ti- 
granocerta , ancora imperfetta , la ruinò , e ridusse a piccio- 
lo villaggio. *E lui scacciò di Soria.e di Fenicia. Succe- 
dendogli poi Artabasde , prosperarono le cose sue , finché egli 
fù amico de* Romàni . Ma avendo trad ito Antonio a Parti , 
in quella guerra che egli fece contra loro; ne ricevè il de- 
bito castigo : perciocché, condotto da lui legato in Alessan- 
dria, e fattone spettacolo pet tutta la città i fu prima tenu- 
to prigione sotto buona guardia , poi fatro morire , segui- 
tando subirò la battaglia Attiaca . Doppo lui sono stati 
molti Re soggetti a Cesare , e ai Romani , E al presente 
ancora quel Regno si tiene al medesimo modo . Ora tutti 
i tempj dei Persiani sono stati tenut i in venerazione dai 
Medi , e dagli Armeni. Ma dagli Armeni , sopra tutti, 
quello di Tanai, Edificandone , si in altri luoghi , si anche 
nell* Acilisina , e quivi offeriscono , e servi e serve . Di che 
non è da maravigliarsi , poi che i più illustri di quella na- 
zione vi consacrano le figliuole vergini , alle quali la legge 
concede che si dia marito , poi che sono stare lungo tempo 
meretrici appresso quella Dea , non vi essendo alcuno che 
ai degni di pigliar una cosi fatta donna per moglie . E Ero- 
doto recita parimente unasimil cosa circa le donne di Li- 
dia , perciocché dice tutte essere meretrici , e che si porra- 
• - no 
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oo tanto cortesemente verso gli amanti loro; che gli alloggia- 
no in casa e rendono, molte volte, presenti maggiori di quellt 
che hanno ricevuti da loro , come quelle che haano il modo di 
farlo, per la ricchezza delle case loro. Non danno però re. 
capito a qualunque forestiero viene loro alle mani , ma à 
quelli principalmente che sono di dignità eguale a loro • 
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ARGOMENTO DELL’ DUODECIMO LIBRO 


II duodecimo comprende il rimanente della regione di Pon- 
to. E indi la Cappadocia, laGalatia ,la Bitinia, la Mi- 
sia . la Frigia , ia Meonia . E prima di queste Sinope città 
di Pomo, Eraclia.e Amasia. E di più l* Isauria , la Li- 
cia , la Panfilia, e la Ciiicia , con Cisoie , monti, e fiumi, 
che vi sono propinqui * 

libro duodecimo. 


ideila Cappadocia ancora sono molte parti , e mol- 

IH te mutazioni vi sono avvenute': ma quelli , che 

usano specialmente una medesima lingua, sono 
terminati da questi confini. Verso mezzo giorno dal Tauro 
chiamato Cilicio. Verso levante dall' Armenia , dalia Col- 
chide ,e da quelle nazioni, che sono loro in mezzo, di lin- 
guaggio diverso. Verso settentrione dal mar maggiore , fin’ 
alle foci dell’Alt, E verso ponente dalla nazioni dei Pafla. 
goni, e dei Gaiati , che andarono ad abitare ia Frigia, 
fin* ai Licaoni , e ai Cilici, che abitano la Ciiicia aspra. 
Di quelliche erano di una isressa lingua , gli antichi met- 
tevano i Cataoni da per se, distinguendoli dai Cappa- 
doci , come da nazione diversa . E nel connumerare le na- 
zioni , posero la Cataonia doppo ia Cappadocia , poi i' Eu- 
frate 
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frate, e le nazioni oltre il fiume. Taicbémisero la Melite- 
na sotto la Cataonia la qual è posta tra lei, e 1* Eufrate, 
congiunta con la Commagenat e la decima parte della Cappa- 
docia secondo la divisione fatta di quel paese in dieci ca- 
pitanati. Perciocché i Ré del nostro tempo .che sono stati 
innanzi Archelao , così avevano ordinata la signoria della 
Cappadocia . E l’una ,e l’altra ebbe, al nostro tempo, il 
suo capitano. Ma é cosa maravigliosa che non si conoscen- 
do alcuna differenza , ne di linguaggio , ne di altri costumi, 
da questi agli altri Cappadoci ; non vi sia rimaso pur un 
minimo segno di essere nazione forestiera. Erano adunqne 
divisi , e di loro s’ impadronì Ariarate il primo che fosse 
chiamato Re dei Cappadoci. Quest* é come l'istmo d’una 
grande penisola, ristretto fra due mari. Quello , cioè , del 
golfo di Laiazzo , fin* alla Cilicia aspra , e il mar maggiore , 
tra Sinope e la marina dei Tibereni . Dentro da quest’istmo 
chiamiamo penisola tutta la regione volta verso ponente, 
ai Cappadoci, la quale chiama Erodoto dentro dall* Ali. 
Perciocché ell’é quella di cui f?i signore Creso. E egli il 
chiama tiranno delle nazioni .che sono dentro dal fiume Ali. 
Ma gli autori dei nostri tempi chiamano Asia quella regio- 
ne che é dentro dal Tauro mettendo , a quest’Asia, il no- 
me di tutta una parte della terra. In lei si contengono que- 
ste nazioni , prima verso levante , i Paflagoni , i Frigi , e i Li- 
caoni . Poi i Bitini , i Misi , e il paese acquistato . Indi il 
territorio di Troia, e quello che è lungo lo stretto di Galli- 
poli . Oltre a questi ,sul mare, vi sono dei Greci , gli Eoli, 
e gli Ioni degli altri i Cari, e i Licj . E fra terra vi sono 2 
Lidi . Dell’ altre parleremo poi . Avendo i Macedoni avuta 
la Cappadocia , divisa dai Persiani in due Satrapie (o go- 
verni come vogiiam chiamarli ) la ridussero, parte di buona 
voglia , e parte per forza , in regni , in vece di governi . L’uno 
dei quali ( che fi la grande Cappadocia , everso il Tauro) 
nominarono propriamente Cappadocia,. 1* altro , Ponto, al- 
rri l'hanno chiamato Cappadocia verso il Ponto . Ma noi non 
sappiamo al presente la prima ordinazione della grande Cap- 
padocia . Perciocché essendo morto A rchelao , già suo Re ; 
Cesare, e il Senato costituirono ch’ella fosse provincia dei 
Romani. Ma al tempo di lui, e degli altri Re suoi anteces- 
sori , essendo quel paese diviso in dieci capitanati ; cinque 
StraboneT, li. No n’as- 
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n’ assonarono verso il Tauro» Queste erano la Mellfena , 
la Cataonia , la Cilicia , IaTianese.e la Isaurese . L* altre 
cinque erano la Lavinasena , la Sargasena , la Sarauna , la 
Camanena, e la Rinnena . Poscia dai Romani vi fù aggiun- 
to ancora 1* undecimo capitanato, della Cilicia innanzi Ar- 
chelao, quella contrada eh' é presso a Castabaia, e aCibi- 
»tra ; fino a Dierbe d* Antipatro corsale , e ad Archelao ven- 
ne la Cilicia aspra; circa Eieusa , e tntra quella parte do- 
ve si faceva massa di corsali .Eia Melitena simile alla Com- 
magena , perciocché di tutta la Cappadocia , ella sola abon- 
da d’ alberi domestichi , sicché produce anche dell' olio , e 
del vino Monarite, da paragonare coi vini Greci . EU’ é po- 
sta all* incontro della Sofena , tenendo in mezo il fiume En- 
frate, e la Commagena confina con esso lei. Oltre il fiume 
v’é Tomisa, Fortezza importante dei Cappadoci . Questa 
fu vendetta a Sofene, per cento talenti, poiLucullola do- 
nò a Cappadoco , il quale fù con lui alla guerra contra Mi- 
tridate , in premio del suo valore . E la Cataonia una pia- 
nura larga, e concava , ferrile di tutte le cose , eccetto che 
di quegli alberi che stanno sempreverdi. Ell’é circondata da* 
monti, si da alcun altro, come ( dalla parte di mezzogior- 
no ) dall'Amano , il quai’é nn pezzo del Tauro Cilicio , e da 
l’Antitauro , spiccato nella contrarla banda . Perciocché l’A- 
mano, dalla Caraonia si stende nella Cicilia , enei mar della 
Soria verso ponente , e mezzogiorno, e in questo spacio cir- 
conda tutto il golfo di Laiazzo , e le pianure de* Cilici , che vi 
sono di mezzo , verso il Tauro . L’Antitauro e inclinato verso 
tramontana , pigliando un poco del levante , poi finisce ne’ luo- 
ghi fra terra. In questo Antitauro sono profondi , e stretti 
valloni , ne'quali é situata Comana , e il tempio di Bellona , 
nominato da loro Comona . Ell’é città d’ importanza , e in es- 
sa e gran quantità di persone , ch'anno Io spirito divino , e di 
religiosi . Ma i Cafaoni sono quelli , che vi abitano dentro , i 
quali sono nel rimanente soggetti al Re , ma ubidiscono al Sa- 
cerdote , il qual e ( per la maggior parte ) é padrone e del tem- 
pio, e dei religiosi , i quali ( al tempo che noi facemmo quel 
viaggio ) erano più di seimila , tra uomini , e donne . Appres- 
so il tempio é anche un gran paese , di cui il Sacerdote ritoglie 
l'entrate. Ed egli, doppoilKe, é il primo di dignità nella 
Cappadocia, E , il più delle volte, i sacerdoti sono del mede- 
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simo sangue che i Re . E questi sacrifici pare cbe quivi fosse- 
ro portati dalla l'aurica da Oreste , con la sorella Ifigenia , che 
erano i sacrifici di Diana Tauropola . E che quivi depoaero la 
mesta , e flebile chioma , dalla quale fu posto il nome a quella 
Città . Ora per questa città passa il .fiume Saro , e uscendo per 
le valli del Tauro ; trapassa alle pianure de’Cilici , e al mare 
che è loro sottoposto . E per la Cataonia passa il Piramo , na- 
vigabile , il quale ha le sue fonti nel mezzo della pianura . Ev- 
vi una fossa di buona grandezza , per la quale l’acqua limpi- 
da , e pura passa occultamente per di sotto la terra .per mol- 
to spedo , poi risorge e appare di sopra con tanto impeto, 
che se l'uomo da alto avventasse un’asta in quella fossa , l’ac- 
qua gli farebbe tale resistenza, eh’ appena l'asta vi si 
potrebbe arruffare . E correndo profonda, che non vi si può 
navigare, e molto larga; poiché s'é congiunta col Tauro; 
si ristringe maravigliosamente . E tnaravigliosa é la taglia- 
ta del monte, per la quale passa il canale dell* acqua .Per- 
ciocché siccome nelle pietre fesse , e spezzate in due parti , 
avviene che i rilievi da una parte si confrontano coi cavi 
dell’altra, sicché si potriano riunire, e congiungere insie- 
me ; cosi vedemmo le pietre che stavano sopra il fiume da 
l*una, e da 1* altra banda, ch'arrivano quasi fino ai gioghi 
del monte , per spazio di due , o tre iugeri , le quali ave- 
vano i cavi contraposti ai rilievi. Il fondo tra 1* una e l’al- 
tra , era tutto di pietra, che per mezo aveva quella rottura 
profonda ,e stretta affatto, sicché un cane e un lepre la sai- 
taria . Questo é il canale del fiume, pieno fino al margine, 
di larghezza simile ad un condotto . Ma per essere torto, 
e restringersi tanto, e avere la valle profonda; a chi vie- 
ne lontano, s’ appresenta subito uno strepito ali’ orecchie ; 
come d' un tuono. Uscito ch’egli é dei monti , tant’é la bel- 
letta ch’egli conduce al mare, parte da la Cataonia , e par. 
te da le pianure della Cilicia ; che per questo si dice essere 
uscito uno cosi fatto oracolo . 

,, Tempo verrà eh* i posteri vedranno 
,, Piramo, eh’ interrendo il largo lido , 

„ Arriverà ne la sacrata Cipro. 

Perciocché quivi avviene com’ anche in Egitto , che il Nilo ; 
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col condurvi continuamente della belletta , viene ad inter- 
rire il mare , per la qual cosa Erodoto chiamò 1* Egitto dono 
di quel fiume. E il Poeta disse che Faro era in alto mare, 
dove al presente eli’ è congiunta col terreno dell’ Egitto . La 
terza èia Dazia consecrata a Giove, non inferiore a questa , 
ina degna che se ne faccia menzione. In essa è una fossa 
d’acqua salsa, di circuito quanto un lago di notabile gran- 
dezza , chiusa da ripe fant’ alte , e scoscese .che vi si scen- 
de con le scale. L’acqua dicono che non cresce , ne si vede 
luogo alcuno, dond’ ella n’esca. Non hanno città, ne la 
pianura deiCaraoni, ne la Melitena , ma nei monti hanno 
celle fortezze gagliarde , che sono Azamora « e Dastarco , 
il qual’é circondato dal fiume Carmalo. E avvi il tempio 
d’Àpoliine Cataone , avuto in gran venerazione per tutta 
la Cappadocia , ad esempio del quale, degli altri ne sono 
stati edificati . Gli altri capitanati non hanno medesimamen- 
te città, eccetto due. Degli altri capitanati nella Garga- 
ransina éErpa , picciola terra , e il fiume Carmalo, il quale 
scarica parimente nella Cilicia . Ne gli altri v’é Argo, for- 
tezza alta , presso al Tauro , e Nora , oggi chiamata Neroas- 
60 , nel quale essendo assediato Eumene; si difese lunga- 
mente. Ma, ai nostri tempi, vi tenne il suo tesoro Sisino, 
il quale assaltò la Signoria dei Cappadoci . Di costui era 
similmente Cadena sua Reale residenza , che avea gli edi- 
fìcj d’una città, ed è nei monti dei Licaoni , perciocché si 
dice che anche Sabira era già una villa , a maniera di cir- 
tà , e metropoli di quel paese. E nella Mormena é il tempio 
di Giove nei Vcnasi , che v’ha abitazione per forse tre mila 
religiosi, e il territorio sacrato molto fruttifero, il quale 
da quindici talenti l’anno d’entrata al sacerdote, il quale 
ha il sacerdozio a vita, non meno che quello eh* è in Corna- 
rla ^ Ed é il primo in dignità dopo quello . Due capitanati 
solamente hanno città . La Tianitide ha l iana , che viene ad 
essere sotto il Tauro, la dove s* appressa alle porte Cilicie, 
per le quali il passaggio , che Q per le cime dei monti )si 
là in Cilicia, e in Soria , é facilissimo , e comunissimo a tut- 
ti . La contrada appresso il Tauro è chiamata Eusebia , la 
qual’ i fertile , e pianura per la maggior parte. Tiana ésot- 
to l’argine di Semirami , mollo ben fabricata. E non mol- 
to lungi da leié Castabaia, e Cibistra castelli, ches’awi- 
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cfnano anche pii al monte. Dei quali in Castabaia é il tem- 
pio di Diana Perasia, dove dicono che le sacerdotesse van- 
no coi piedi nudi èù per le bragie , senza far loro alcun ma- 
le . E quivi ancora diffamano alcuni la medesima istoria d’Ore- 
ste , e della Tauropola, dicendo eh’ eli' èchiamata Perasia, 
per esser stata portata da le bande di là C che Pera vien det- 
to in lingua greca.} Ora nella Tianitide, uno de dieci ca- 
pitanati • che abbiam detto , è il castello Tiana . Con qnesre 
non connnmero le acquistate, che sono Castabaia, eCibi- 
stra , e quelle che sono nella Cilicia aspra , nella quale Ar- 
chelao fece in Eieusa ( isoletta fruttifera ) una fabrica molto 
magnifica , e per il più quivi dimorava. Ma in quello, ch’é 
chiamato Cilicia, èMazaca, città principale di quella na- 
zione. Ed essa ancora si chiama Eusebia , appellata , per so- 
prannome ; quella eh’ è presso all' Argeo , perciocch’ ella gia- 
ce sotto il monte Argeo, altissima sopra tutti gli altri , la 
cui cima non è mai senza neve, da la quale dicono coloro 
che vi salgono , benché siano pochi , che quando é il tempo 
chiaro , e sereno ; si veggono amendue i mari , il mar mag- 
giore, cioè, e quello diLaiazzo. L‘ altre cose adunque so- 
no mal' à proposito per 1* abitazione d‘ una città , perciocch* 
ella non ha acqua , ne si potrebbe difendere . E per la ne- 
gligenza dei suoi principi ; eli’ è apche senza muraglia . Ben- 
ché forse l'hanno fatto in pruova , acciocché confidandosi 
nella muraglia , come in una fortezza ; non s’ assicurassero 
troppo ad abitare la pianura , avendovi dei colli comodi , 
e sicuri . I luoghi all’ intorno sono sterili affatto , e incul- 
ti , ancora che siano al piano , anzi sono arenosi , e sasso- 
si . Ed andando anche un poco più oltre, sono le campa- 
gne arse , e il suolo infocato per molti stadi * Onde vi 
s’hanno a portar di lontano le cose necessarie. E quello 
che pare esservi di guadagno, ha seco il pericolo appa- 
recchiato, perciocché essendo quasi tutraquanta la Cappa- 
docia senza legna; 1’ Argeo é circondato dai boschi; tal- 
mente che d’ appresso si può andare a fare legna . Ma i luo- 
ghi che sono sotto i boschi, in molte parti, hanno ancor* 
essi fuoco, e v’hanno vene d‘ acqua fredda , senza però che 
ne il fuoco ne l’acqua appaia di sopra. Onde se ne può ca- 
var erba per la maggior parte. Vi sono ancora dei luoghi « 
dove il terreno é paludoso , e da lui si raccendono fiamme 
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la notte . Coloro adunque , eh’ hanno la pratica , si guar- 
do , andando a far legna, ma molli vanno a pericolo, e 
massimamente le bestie, che cascano in quelle occulte ca- 
verne di fuoco . E parimente un fiume nella pianura ch’é innati* 
zi alla citrà, chiamato Mela; da quaranta stadi lonrano dal* 
la città; il quale nel più basso luogo della città ha le sue 
fonti. Ma quivi egli non é loro d' alcuna utilità, non aven* 
do un corso accomodato, ma che si diffonde per le paludi, 
e per.li laghi. E quivi , la state corrompe l’aria intorno al* 
la città. È anche viene a torre l’utilità del cavar le pietre 
che sarebbe grandissima, perciocché vi sono dei condotti, 
per li quali i Mazaceni avriano abondanza di pietre per li 
edific j , ma essendo le lastre coperte dall’ acqua ; non la pos- 
sono cavare , oltre die qneste paludi sono per tutto infoca- 
te. Avendo il Re Ariarate chiuse certe bocche strette, per 
le qnali 11 Mela riusciva nell’ Eufrate; fece parere un pro- 
fondo lago, a guisa di mare, la vicina pianura. E aven- 
dovi tolte dentro certe isolette , come se fossero le Cicla- 
di stava in esse , trastullandosi fanciullescamente • Ma rom- 
pendosi in un tratto quella chiudenda; 1* acqua tornò di nuo- 
vo al corso suo . Onde , essendo fatto grosso l’ Eufrate j si por* 
tò via molto del territorio dei Cappadoci ; ruinò molte abita- 
zioni, e dissipò molte piante, danneggiò anche non poco il 
contado dei Galati , ch’abitano la Frigia , per pena del qua- 
le danno gli si fecero pagare trenta talenti , avendo com- 
messa la causa ai giudlcio dei Romani . Il medesimo gli av- 
venne circa Erpa , perciocché quivi ancora egli atturò il ca- 
nale del carmalo, poscia rompendo la barca del fiume at- 
turata , e avendo guasti certi luoghi dei Cilici , presso a 
Mallo: gli fecero pagare la pena a coloro eh’ erano stati of- 
fesi , e danneggiati. Ora quantunque ii luogo dei Mazace* 
ni patisca di moire incomodità; pare nondimeno che i Re 
l’eleggessero per loro abitazione, più che alcun’ altro .per- 
ciocché di tutta quella regione, questo luogo era più nel 
mezzo, di quanti ve ne fosssero, ch’avessero e legnami, e 
pietre per fabricare, e fieno, di che avevano molto biso- 
gno, per potere mantenere il bestiame . Conciosiaché la cit- 
tà fosse loro come 1’ alloggiamento d’ un' esercito . E la si- 
curezza dell’ altre cose, e delle proprie persone l’avevano 
nella fortezza delle rocche, che ve ne sono assai, si per li 
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Re, come per gli amici . E lontana Mazaca dal mar mag. 
giore circa ottocento stadi verso mezogiorno , e dall* Eu- 
frate poco meno di due volte tanto, e dalle porte Cilicie 
sei giornate di strada. E dal campo di Cirino per Tiana. 
Nel mezzo della strada è posta Tiana lontana, daCibistra 
trecento stadi. Usano i Mazaceni le leggi di Cardona .eleg- 
gendo uno leggista eh’ abbia cur.a di dichiarare loro le leg- 
gi , siccome appresso i Romani facevano gli iurisconsulti . 
Furono costoro male trattati da Tigrane Armeno, nel tem- 
po ch'egli scorse la Cappadocia . Perciocché cavandoli tut- 
ti di casa loro; li condusse nella Mesopotamia, e di loro 
fece popolata la maggior parte di Tigranocerta . Poi segui- 
ta la presa di Tigranocerta; quelli che poterono, tornaro- 
no a casa . La grandezza di questa regione , per larghez- 
za dal mar maggiore al Tauro, é di mille ottocento stadi . 
E per lunghezza dalla Licannia , e dalla Frigia fin' all’ Eu- 
frate, e all’Armenia, verso levanre, di circa tremila. Eli* 
è fertile, e fruttifera massimamente di grano, e di bestia- 
me d’ ogni sorte. E sebben ’ é più meridionale che il mar 
maggiore; é però più fredda, e specialmente la Gabadania , 
ancora che sia pianura, e più meridionale di tutte 1' altre , 
pere iocch* ella viéne ad essere appunto sorto il Tauro, e 
non produce quasi alcun albero fruttifero, ma eli’ ha buoni 
paschi , come molte dell' altre ancora , e massimamente presso 
alla Garsaura, alla Licaonia,e alla Mori mena . Nella Cap- 
padocia nasce il minio chiamato Sinopico, migliore di tut- 
ti gli altri , coi quale però sta a paragone lo spagnuolo. E pre- 
se il nome da Sioope , perciocché 1 mercatanti solevano quivi 
recarlo , prima che la mercatanzia degli Efesi arrivasse fin* 
agli uomini di qua . Si dice ancora che presso al territorio 
dei Calati furono trovate delle lastre di cristallo, e di pie- 
tra Unichite, da quelli che cavavano le minere d’ Archelao , 
V’ers anche un luogo di pietra candida, di colore simile 
all’ avorio , che produceva come pietre d’ arrotare , non mol- 
to grandi , delle quali facevano il manico ai coltelli . Pro- 
ducendo per aitrozolle grandi per far specchi , sicché si por- 
tavano di fuori . I confini di Ponto , e della Cappadocia è 
una montagna parallela col Tauro, la quale ha il suo prin- 
cipio dall’ estremità occidentali della Commagena, nella 
quale é situata una fortezza scoscesa dei Dasmeai , fiu’ al- 
le 
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le parti orientali della Laniasine . La Cammanena , e la La-' 
niasina sono dei Capitanati della Cappadocia . Nel tempo 
che i Romani , avendo vinro Antioco , governavano da prin- 
cipio le cose dell* Asia , e facevano amicizie e leghe, si con 
le nazioni ( come coi Re; Avvenne eh* agli altri Re fu da 
per se concesso questo onore , ma a Cappadoce , e alla 
sua nazione il concessero generalmente . Essendo poi man- 
cati quelli del sangue Reale; i Romani si contentava- 
no che vivessero liberi, colle proprie leggi, per l’ami- 
cizia, e lega già contratta con quella nazione , ma essi man- 
darono per loro ambasciadori a rifi utare la libertà, dicendo 
che non la potriano tollerare, e do mandavano che fusse loro 
dato un Re . Onde maravigliati i Roma ni che si trovassero uo- 
mini cosi sazii della libertà; diedero loro licenza che persquic- 
tini eleggessero uno di loro, quale volevano; cosi elessero 
Ariobarzane, lacuistirpe, doppo l’esser continuata per tre 
generazioni , mancò * E col favor d’Antonio . fu creato Re Ar- 
chelao, che non aveva à far con loro cosa del mondo . E que- 
sto basti aver fin qui detto della Cappadocia grande. E della 
Ciiicia aspra , a lei applicata • sarà meglio che discorriamo 
quando ragioneremo di tutta la Cilicia . Oi Ponto fò fatto Re 
Mitridate l’Euparore, il quale tenne quella regione ch’é ter- 
minata da l’ Ali , fino ai Tibarent , e agli Armeni . E diquella 
che è dentro dall* Ali , quello che va fino ad Amastro , e ad al- 
cune parti della Paflagonia . Appresso , possedè costui la ma- 
rina fino ad Eraclea, nelle parti occidentali della patria d'Era- 
elide Platonico . E dalla contraria banda , fino al territorio di 
Coleo, e all’Armenia minore . Le quali egli applicò medesi- 
mamente a Ponto . E Pompeio a vendolo spento ; con cosi 
fatti confini pigliò questo paese . E distribuì a quei princi- 
pi, eh* erano stati con lui alla guerra , i luoghi versoi’ Ar- 
menia, e il territorio di Coleo . E il rimanente divise in un- 
dici repubbliche , e le applicò alla Bicinia , per fare d’ambe- 
due una provincia sola . E nei Pàflagoni fra terra mise alcu- 
ni sotto il regimento dei discendenti di Pilemene. Siccome 
i Galati mise «sotto coloro , eh’ erano discesi dai Tetrarchi . 
Poscia i [capitani »de i Romani fecero varie , e diverse di- 
j visioni» Costituendo Re, principi , e città. Alcune met- 
tendo in libertà , altre concedendo a principi , e alcun'altre 
lasciando soggette al popolo romano .Ma noi, trattando i 
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particolari ; abbiamo a raccontare le cose come stanno al pre- 
sente , toccando solamente deH’antiche quel poco chesaràuti- 
ie . E incomincieremo da Eraclea , come quella che é più oc» 
cider.rale di tutti questi luoghi . Ora partendosi dal mar di 
Costantinopoli > per entrar nel mar maggiore ;*alla mano sini- 
stra sono i luoghi prossimi a Costane inopoli . che sono dei Tra- 
ci . Onde la banda sinistra del mar maggiore s’ addimanda de* 
Traci .Nella destra sono i luoghi vicini a Calcedone « i primi 
de’quali sono de’Bitini, poi de’Mariandfni.altri dicono de’Cau. 
coni , poscia de’Paflagoni , fino all’Ali, indi dei Cappadoci che 
sono verso Ponto, e degli altri di mano in mano, fino al territo- 
rio di Coleo . E tutti questi luoghi si chiamano la banda destra 
del mar maggiore. E l’Eupatore fu signore di questa marina t co. 
minciando dal territorio di Coleo, fino ad Eraclea. I luoghi poi 
piùoltre , fino alla bocca , e a Calcedone . erano del Re di Biti- 
nta . Spenti che furono i Re ; servarono i Romani i medesimi 
confini , di maniera che Eraclea era aggiunta a Ponto . E i luo. 
ghi più oltre appartenevano ai Bitini . 1 Bitini adunque , 1 qua- 
li erano prima Misi , mutato nome , furono cosi chiamati , dal 
Tiaci Bitini, e Tini, che quivi vennero ad abitare. Questa 
è l’universale opinione di molti. E ne danno questi segnali . 
Quanto alla nazione de’Bitini , che fino al presente , in Tracia 
vi sono di quelli , che si chiamano Bitini . E quanto ai Tini» 
il lito Tiniade , cli'è appresso Apollonia, e Sa Imi desso . Ei 
Bebrici , i quali prima di loro , abitarono laMisia; erano Dra- 
ci , per quanto io posso congiertur?re . Si dice ancora che gli 
istessi Misi sono coloni di quei Traci , ch’ora s’addimandano 
Misi . Queste cose così si raccontano . Ma de’Mariandini ,e 
dei Cauconi non parla ogn’uno al medesimo modo . Perciocché 
dicono che Eraclea , edificara da Milesii , e posta ne’Marian- 
dini . Ma chi si siano , ne donde siano venuti ; non é eh’ il di- 
ca, ne si conosce in qnesti uomini alcuna differenza di nazio- 
ne , ma simigliano ai Bitini .Pare adunque che siano parimen- 
te stati gente di Tracia . Teopompo dice che Mariandino fù si- 
gnore d’una parte della Paflagonia , signoreggiata da molti* 
e che spingendo inanzi , occupò il contado de’Bebrici , poi a- 
quella parte , ch’egli abbandonò , lasciò il suo nome . E que- 
sto si.dice ancora , che i primi Miiesj , i qua li edifica ronoEra- 
clea ; costrinsero i Mariandini , che erano prima padroni di 
quei lunghi; ad essere loro servi , si che li vedevano, ma 
non però fuori dei confini . Perciocché a cosroro avvenne co- 
StraboneT.il. O o me 
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me ai Candiotti , ai quali serviva a pretto la comp agnia 
chiamata Minoa , e ai Tessali i Penesri . E i Cauconi, i quali 
C secondo 1" istorie ) abitarono la marina ,che segue ai Ma- 
aiandini , fin* al fiume Pdrtenio , tenendo la città di Teio ; al- 
cuni dicono che erano Sciti, altri certi dei Macedoni , e 
altri de Pelasgi ma di loro é stato ragionato di sopra . 
Callisrene scriveva nel Catalogo questi versi . Doppo . 

,, Cromna e Egialo , e gli eccelsi Eritini . 
Soggiungendo 

„ Il perfetto figliuolo di Policle 

„ I Cauconi condusse ,che i palazzi 

„ Avean vicini del Parienio fiume . 

Perciocché essi da Eraclea , e dai Mariandini , tengono 
fin* ai Leucosiri i quali noi medesimamente chiamamo Cappa • 
tloci . E la nazione dei Cauconi , che é intorno al Teio , và fin* 
al Partenio , E doppo il Partenio , continua quella degli 
Eneri che abitano Citoro. E al presente ancora sono alcuni 
Cauconi intorno al Partenio ,\Ora ha Eraclea buon porto, 
e per altro é città di importanza , e ha mandato anche fuori 
delle colonie , perciocché e Cherroneso ésua colonia, e Ca- 
lapi. Ella vivea prima con le sue leggi in libertà poi fi 
per un tempo, sotto i Tiranni . Indi si fece , di nuovo , libe- 
ra* Vltimamente fatta soggetta dei Romani; ebbe Re. E 
ricevette colonia dai Romani alla parte della città , e del 
contado . Avendo Adiatorige , figliuolo di Menedio Tetrarca 
dei Galati ricevuta da Antonio quella parte della città, che 
abitavano i Romani di Eraclea , poco inanzi la battaglia 
Attiaca; assaltò di notte i Romani , e taglioni a pezzi, di 
comissione di Antonio, per quanto egli diceva. Ma doppo 
la vittoria Attiaca , essendo egli staro menato nel trionfo; 
ffi morto insieme col figliuolo. E questa città della provin- 
cia di Ponto, ordinata con la Bitinia . Tra Calcedone, e 
Eraclea scorrono molti fiumi dei quali é il Psilli , il Calpa , 
e il Sangario del quale fa menzione il Poeta e ha le sue fonti 
appresso la villa Sagia . Egli é lontano da Pesinunte cento 
cinquanta stadj e passa per la maggior parte della Frigia 
acquistata e per una parte della Bitinia. Tplch’egli viene 
ad esser lontano da Nicomedia poco più di tre cento stadj 
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dove con lai si congiunge il fiume Gallo i! qnale ha il suo 
principio dai Modri della Frigia» che è in Ellesponto , la qual 
è la medesima che si chiama acquistata; e già i Bitini n’ era. 
no padroni. Accresciuto poi questo fiume, e fatto naviga- 
bile benché prima non si navigasse ) termina la Bitinia, 
verso le sue foci . Dinanzi a questa marina giace l'isola 
Tinia.Nel contado di Eraclea nasce l'aconito - La qual 
città é lontana dal tempio di Calcedone da mille cinque 
ceutostadj.e dal Sangario cinquecento.Teionite picciola città 
non ha alcun' altra cosa degna di memoria , eccetto che di 
lei fù Filetero, il quale fù l'autore, e il ceppo della -stirpe 
dei Ré Attalici. Poi il fiume Parremo ([che ha le sue fonti 
nella Paflagonia) scorre per luoghi floridi ; per la qual cosa 
egli ha conseguito il nome di Vergine. Poscia laPaflagonia 
e gli Eneti . Ma si domanda di quali Eneii parla il Poeta, 
quando dice. 

„ I Paflagoni avean per capitano 
,, 11 prudente animoso Pilemene. 

•i Degli Eneti , onde viene dei selvaggi 
Muli la schiatta . 

Perciocché dicono che , al presente , non si truovauo Ene- 
ti alcuni in Paflagonia .Altri vogliono che sia una villa sul 
lito , ionrana dieci scheni da Amastre.E Zenodoto scrive de- 
gli Eneti, e dice aignificere quella che oggi si addimanda 
Amiso . Ci sono poi di quelli che dicono questa essere cer- 
ta genre , nei confini dei CappadocÌ,la quale avendo mili- 
tato coi Cimmeri ; capitò all'Adriatico. Ma quello che da 
ogni uno è tenuto più per vero, é che gli Eneti erano genti 
di Paflagonia , di grandissima estimazione, delle quali era 
Pilemene e con esso lui furono molti di loro alla guerra . 
Perdendo poi questo loro capitano ; passarono in Tracia , 
doppo la presa di Troia e nell* andar errando , arrivarono 
nel territorio Vinitiano . Alcun* altri dicono che Antenore 
e suoi figliuoli ebbero parte in quell* armata e che si fer- 
marono nel più reposro seno dell* Adriatico .Siccome, par- 
lando dell' Italia, abpiaino raccontato; Sarà dunque verisi- 
mile che gli Eneti, per questa cagione, siano venuti meno 
e che non se ne truov» nella Paflagonia. I Paflagoni sono 
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terminati , verso levante , dall* Ali , che viene di mezzo gior- 
no, tra i Siri, eiPaflagoni e riesce , secondo Erodoro , nel 
mar detto maggiore nominando egli Siri i Cappadoci , per- 
ciocché oggi ancora si chiamano Leucosiri ( quasi siri bian- 
chi ) appellandosi anche Siri quelli che sono fuoridei Tau- 
ro , i quali avendo il colore adusto , in comparazione di quelli 
di dentro del Tauro; avvenne che quelli non furono chia- 
mati col medesimo nome , che qnesri altri . E Pindaro di- 
ce che 1’ Amazon i conducevano un essercito Sirio, con le 
lancie dai ferri larghi. Cosi volendo significare l'abitazione 
che avevano in Temiscira . Questa èia Temiscira degli Ami- 
seni e quella dei Leucosiri , che sono doppo il fiume Ali. 
Verso levante adunque 1* Ali è il confino dei Paflagoni . 
Verso mezzo giorno i Frigi, e i Galati che quivi andarono 
ad abitare. Verso ponente i Bitini', e i IVlariandini per- 
ciocché tutta la generazione dei Cauconi é spenta affatto. 
E verso settentrione , é il mar maggiore .1 E essendo questo 
paese diviso in quello eh* é fra terra ,e quello eh’ é sul ma- 
re ,che si stende .dall’ Ali , fin* alla Bitinia ; I' un , e 1* altro 
era dell* Eupatore in questo modo la marina fin’ ad Eraclea . 
E del paese fra terra , la parte più vicina era sua, della qua- 
le però qualche cosa si stendeva olirei' Ali. E fin’a que- 
sto segno fù terminata questa provincia di Ponto dai Ro- 
mani . Il rimanente era sotto ai prencipi e doppo ancora 
che Mitridate fù spento. Dei Paflagoni fra terra, che non 
erano soggetti a Mitridate , parlaretno da poi . Ma ora l’ in- 
tendimento nostro é di discorrere il paese a lui soggetto , 
chiamaro Ponto. Doppo il fiume Partenio vi è Amastri 
città cosi chiamata dal nome di colei che la fece abitare. 
Eli’ é situata s’ una penisola , e ba porti dall’ una , e dall’ al- 
tra banda dell’istmo. Era Amastri moglie di Dionisio ti- 
ranno di Eraclea , e figliuola di Ossiatro , fratello di quel 
Dario « che fece guerra con Alessandro. Costei adunque ri- 
dusse gli abitatori di quattro terre in questa città , ciò furono 
Sesamo, Citoro , Cronna , delle quali fà menzione Omero, 
nell’ apparare de’Pafìagoni , e la quarta era Teio , ma questa" 
silevòtosro dalla comunanza dell’altre, lequali vi rimasero . 
E Sesamo é chiamata la rocca d’Amastri. Èra già Citoro il 
luogo delle fiere de’Sinopei , e prese questo nome da Citoro, 
figliuolo di Frisso , per quanto dice Eforo . Nel contado d’A- 
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mastri , e soecialmenre intorno a Citoro , nasce assai busso , e 
bonissimo.Egialo e un lito lungo più di cento stadii éavvi una 
villa dd medesimo nome * di cui fa menzione il Poeta quan- 
do dice . 


„ Cronna , e Egialo , e gli eccelsi Eritini . 

Alcuni vogliono che si scriva Cronna e Cobialo. E dico- 
no che gli Eritini erano quelli; che oggi si addimandano 
Eritriti i dal colute ( cioè rosso }e sono due scogli » Doppo 
Egialo viéil Carambi, un gran prnmorftorio , steso inanzi 
verso settentrione e la fenisola dell i Scithi . Di lui abbiamo, 
più volte , fatto menzione , e del Fiqnte di montone , posto 
all’ incontro di lui , i quali partono il mar maggiore in due ma- 
ri . Doppo il Carambi v* éCinoli , e Anticinoii, e la mura- 
glia d'Abono, picciola città . E Armena, sopra la quale ai 
dice un così fatto proverbio per chi non ha faccenda alcuna. 
Egli ha edificato Armena. Ell’é una villa di Sinope, che ha por- 
to . Poi 1 * istessa Sinope lontana da Armena cinquanta stadi , 
citta degna di conto, più di quante quivi ne. siano. Ella fu 
edificata daMilesi. E avendo messa in ordioe un armata; era 
Signora di quel mare , che è dentro da le Cianee . E di fuori an- 
cora ebbe parte co i Greci di molte battaglie. E essendo sta- 
ta libera con le proprie leggi , molto tempo , non paté alta fine 
conservare la libertà ma presa per assedio , fù fatta serva pri- 
ma di Farnace . poi de* suoi successori .fino all’ Eupatore , e a 
i Romani che lo spensero . Ma quivi nacque 1* Eupatore , e vi 
fù allevato , e la mise in grandissima riputazione, facendola 
città principale del suo regno , Ella, per naturale providenza, 
è parimente bene fabricata , perciocchèell’ è situata sul dosso 
d’ una penisola , il cui istmo ha da l’tina banda , e dall'altra , e 
porti , e ricetti da navi , e maravigliose pescagioni dipelami- 
di.delle quali abbiamo detto che la seconda pescagione é quel- 
la de’ Sinopesi , e la terza de’ Costantinopolitani . E la peni- 
sola circondata da ripe difficili , e aspre, e da certe cave qua- 
si come fossi di pietra, che essi cbiameno ceppi , le quali si em- 
piono quando si alza il mare, sicché per questo non vi si può 
facilmente salire. E per esser tutta la superficie del sassospi- 
nosa ; avviene che coi piedi nudi non vi si potrebbe andare » 
Ma ad alto 1 e sopra la città vi é il suolo di buon terreno, e 
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adorno di molti orti di villa , e molto maggiormente i borghi * 
Ha la città buona muraglia , ed é magnificamente adornata di 
studio , di piazza , e di ioggie . E con tutto ché ella fu-m 'co- 
sì fatta, fu nondimeno presa due volte la prima daFamace, 
avendola in un subito assaltata alla sprovisca , e la seconda da 
Lucullo, e dal tiranno che vi era dentro, i quali in un medesi- 
mo tempo 1* avevanb assediata dentro , e di fuori . Perciocché 
Bacchide , posto quivi dal Re per castellano, 6tando conti- 
nuamente in sospetto d* esser tradito da quelli di dentro t e 
perciò dando loro di molti tormenti , e molte morti ; fece ve- 
nire quegli uomini in diffidenza d’ amendue queste cose . E di 
potersi difendere valorosamente da quelli di fuori . E di veni- 
re mai con lai in qualche concordia . La presero adunque • E 
Lucullo conservò rutti gli altri ornamenti delia città* ma si 
tolse la sfera di Billaro, el* Autolito, di mano di Sfenide, 
il quale stimavano che avesse quivi condutta la colonia, e 
come un Iddio , 1* avevano in ri verenza , e vi era il suo oraco- 
lo. Costuipare cbefusse uno de’ compagni della navigazione 
di Giasone e che occupasse quel luogo . Poi ultimamente i Mi- 
lesi , conoscendo la naturale comodità di lei , e la debolezza 
degli abitatori , 1’ usurparono e vi mandarono la colonia . E at 
presente ancora ha ricevuti coloni Romanie fatta loro parte 
della città , e del contado. EU* é lontana dal tempio quattro 
mila cinquecento stadj , e due mila da Eracle a e dal Carambl 
settecento . Di lei sono usciti d’ uomini valorosi come di filo- 
sofi Diogene Cinico.e Timoteo Patrione . Di poeti Difilo com- 
positore di comedle . E d' Istorici Battone , che trattò le cose 
della Persia. Di quà seguita la foce del fiume Ali, così no- 
minato da le Saline ( dette Ali 3 per dond* egli passa vicino. 
E ha le sue fonti nella grande Cappadocia , vicino alla provin- 
cia di Ponto, circa la Cambisena . jE essendo corso verso po- 
nente molto grosso , poi volto verso settentrione , per li Ga- 
lati , e per li Paflagoni : divide questi, eiLeucosiri. Tatto 
il territorio di Sinope , e fino alla Bitinia, tutta la montagna 
che é sopra la già detta marina ; ha legname buono da fabricar 
navi e facile da condurre . Ma il territorio di Sinope produce 
anche l’acero, e noci di monte , delle quali si fanno tavole. 
Egli, perturto, produce medesimamente degli oli vi. Quella 

{ >arte però che è coltivata , un poco sopra il mare. Doppoia 
òce dell’ Ali, v’ è il territorio di Gadilone , fino alì’Arami- 
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pa, paese ferrile, erutto piano, che produce d* ogni cosa , 
ha similmente pecore di pelle , e di lana molle , della quale per 
tutta la Cappadocia e Ponto si ha grandissima carestia , vi na- 
scono anche dacapriuoll, che sono rari negli altri luoghi* Di 
questa regione parte ne tengono gli Amiseni » e parte ne con- 
cesse Pompeio a Deiotaro siccome quei luoghi che sono circa 
a Farnacia , e al territoriodi Trapezunte , fino alla Colcbide, 
e all* Armenia minore , e il dichiaro Re , avendo egli anco- 
ra la Tetrarchia del padre , e de i Calati i Tolistobogj . Morto 
lui , molti furono i suoi successori . Doppo Galidone , vi é Sa- 
ramena , e Amiso , città d* importanza lontana da Sinope cir- 
ca novanta stadj . Teepompo afferma lei essere stata edificar* 
prima da Milesi.poi dal principe de* Cappadoci.e la terza volta 
esser stati condotti coloni da Atenocle , e dagli Ateniesi, e 
mutandoli il nome, chiamata Pirea , e questa ancora tennero i 
Re. L’Eupatore l'adornò di tempi, e in una parte, di nuove mu- 
raglie . Lucullo poi assediò parimente questa . Poscia Far- 
noce , avendo ultimamente varcato il Bosforo . Ed essendo sta- 
ta liberata dal Divo Cesare ; Antonio la concesse ai Re . Da- 
poi Stratone tiranno la trattò molto male poi di nuovo fu po- 
eta in libertà da Cesare Augusto, doppo la battaglia Attia- 
ca , e ora se ne sta bene accomodata . Ella ha tutto il suo con- 
tado fertile, e buono, ma particolarmente Temiscira, stanza 
dell’Aftiazoni , e Sidena . E Temiscira una pianura , lontana 
dalla città sessanta stadi , da un canto bagnata dal mare, e 
dall’altro circondata da una montagna, con belle foreste, e 
Irrigata da’fiumi , che hanno quivi le fonti loro . Ora da tatti 
questi fiumi ingrossato un fiume , chiamato Termodonee, pas- 
sa per la pianura , e un’altro a lui eguale , partendosi da quel- 
la che si chiama Fanarca ; passa per la medesima pianura • e 
s’addi manda Iride , ch'ha le sue fonti nell’ istesso Ponto. E 
scorrendo per mezzo la città di Comana di Ponto , e per la fer- 
tile pianura di Dassimoniti , verso ponente ; si volge poi in 
settentrione , appresso 1* «stessa Gaziara , già Reale residen- 
za ,e ora deserta . Indi si torce verso levante , entrandovi den- 
tro , eloScilace, e altri fiumi. E passando lungo la muraglia 
d’ Amasia , nostra patria , città fortissima ; entra in Fanarca . 
Quivi congiungendosi con lui il Lieo , il quale comincia in Ar. 
menia ; diventa egli ancora 1* Iride , poi questo flusso d’acque 
i ricevuto da Temiscira , e dal mar maggiore . Per la qual co- 
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sa questa pianura è sempre rugiadosa e di buon’erba, 'dorè po*-' 
soho comodamente pascolare armenti di buoi , e parimenti di 
cavalli , e visi semina di molto panico ,e di molto miglio , an- 
zi mai non ve ne manca , perciocché l’aver abbondanza d’ac- 
que e sempre migliore , che Pasciurto . Onde quegli uomini 
non seppero mai pur una volra , che cosa si fusse fame . Oltre 
a ciò nella contrada vicina al monte nascono da se tanti frutti 
e tanta lambrusca, pere selvatiche, mele, e noci; che da 
qual si voglia tempo dell’anno, andando in quelle foreste , se 
ne può aver abbondantissimamente , trovando i frutti, alle 
volte, pendere ancora dagli alberi , e alle volre giacere sulle 
foglie cadutevi sotto . Le qu„ali e molte , e alte vi sono sparse .* 
Vi sono anche di molte fiere per ogni sorte di caccia , per ca- 
gione che vi hanno abbondanza di vivere . Doppo Temiscira vi 
éSidena , pianura non cosi fertile, irrigata però, che sulla 
marina ha dei luoghi forti.ciò sono Side( da cui e nominata Si- 
dena ) Cabace , e Fauda . E fino a questo termine tiene l’ Ami - 
sena . Quivi sono stati uomini degni di memoria , per la dot- 
trina loro , I matematici sono Demetrio figliuolo di Rateno , e 
Dionisiodoro , del medesimo nome che leene geometra.Gram- 
matico vi fu Tirannione , di cui noi fummo discepoli . Doppo 
Sidena vi e Farnacia , castello molto forre . E oltre a ciò Tra- 
pezunte ( ch’oggi si chiama Tribisonda) città greca, ella 
quale da Amiso sono circa duemila ducento stadi di naviga- 
zione , poi di là si Fasi da mille quattrocento. Talché dal 
tempio al Fasi sono in tutto circa ottomila , o poco più , o me- 
no. Da Amiso, navigando lungo questa marina , vie primie- 
ramente il promontorio d’Èrcole , poi il Giasonio , che e un’al- 
tro promontorio, eit Genere, poi Cicero castello , delquale 
andarono Coloni a stare in Farnacia , poi Iscopoli , spianata , 
poi il golfo nel quale e Cerasunte , e Ermunassa , terre me- 
diocri , poi presso ad Ermonassa Tribisonda , 'poi il territorio 
di Coleo . E non molto quindi lungi e anche una terra chiama- 
ta Zigopoli . Del territorio di Coleo , e della marina die gli é 
sopra , abbiamo già parlato . Di sopra a Tribisonda , e a Far- 
nacia sono i Tibareni, i Caldei , e Salini , prima chiamati 
Macroni « e l’Armenia minore, e gli Apaiti , già chiamati 
Cerciti , s’avvicinanoquasi a questi luoghi . Per loro passa il 
Scidisse, monte asprissimo, congiunto coi monti Moschici , 
•he sono sopra il territotio di Coleo . Le cui estremità posseg- 
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j*ono gli Eptacometi , e il Paiiadre , il quale stendendosi dai 
luoghi vicini a Sidena , e a Temiscira , fin’all’Arnienia mino- 
re ; viene a fare il lato orientale di Ponto . Sono tntti questi 
montanari salvatici affatto, ma sopra gli altri, gli Eptacome- 
ti . E alcuni ve ne sono , che dormono anche su per gli alberi 
o nelle torri , per la qual cosa gli antichi li chiamavano Mosi- 
neci , dicendo Moseni alle torri . Vivono della carne delle fie- 
re , e di frutri . E saltando giù degli alberi , assaltano! vian- 
danti. Cosi gli Eptacometi tagliarono a pezzi tre squadre de* 
soldati di Pompeo, che passavanola montagna , perciocché, 
per le strade posero nelle tazze di quel mele , che fa impazzi- 
re, il quale nasce su i rami degli alberi . E avendone bevuto 
quei soldati , e perciò essendo divenuti pazzi , essi gli assal- 
tarono , e facilmente gli ammazzarono . V'erano alcuni di que- 
sti barbari che si chiamavano Bizeri . Quelli che ora s’addi- 
mandano Caldei , anticamente si nominavano Calibi, ap- 
presso i quali appunto e situata Farnacia . A cui viene dai mar 
gran commodità di pescar alle pelamidi , perciocchéquivi prin- 
cipalmente si pigliano questi pesci . Della terra si cavano vene 
di metalli , al presente se ue cava di ferro , ma prima si cava- 
va dell’argento ancora , e universalmente la marina , In que- 
sti luoghi , é stretta affatto , perciocché immediatamente vi 
soprastanno i monti , pieni di ininere , e di boschi . E non se 
ne coltiva gran fatto . Resta adunquaìthe delle minere vivano 
coloro , che vi lavorano dentro , e i marinari vivano di pesca- 
gione , e massimamente delle pelamidi , e dei delfini, 1 quali 
seguitando le torme de’pesci ( che sono Cordili, Tonni, e 
1 * istesse pelamidi ) s‘ ingrassano , e si possono 'più age- 
volmente pigliare, per rispetto che s’ appressano a terra, 
e avidamente vanno a pigliar l’esca , i quali delfini sono 
da soli costoro minuzzati , e tolto molto del grasso lo- 
ro , per usarlo in tutte le cose. Questi C pens* io) che il 
Poeta chiami Atizoni ( quasi cinti dal mare nel Catalogo 
doppo i Paflagoni . 

„ Ma gii Alizoni Odio conduceva , 

„ Epistrofo molto di lontano, 

„ D’ Alibe là, dove l’argento nasce. 

O sia la scrittura mutata , che doveva dire di Calibe , opu- 
Sirabone.l .II, P p re 
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re che quegli uomini fossero chiamati Alibi, in vede di Ca- 
libi . Perciocché non é possibile che ora siano chiamati Cal- 
dei per Calibi, e che prima non potessero esser chiamati Ali- 
bi , in luogo di Calibi . E tanto più che si vede i nomi fare 
di grandi mutazioni , e tra i barbari massimamente . Concios- 
siaché alcuni Traci prima si chiamassero Sinrie , poi Sinti , 
indi Saij, appresso i quali Archi loco dice essere stato lasciato 
Io scudo . 

,, Uno dei Saij 1' uccise , con lo scudo , 

,.11 qual presso al cespuglio, l’innocente 
„ Lasciò contra sua voglia 

E questi medesimi , al nostro tempo , sono nominati Sa- 
jpei , perciocché tutti questi abitavano circa Abdera , e nell’ 
isole, che sono intorno aLenno . Sono similmente i medesi- 
mi i Bregi , i Brege, e i Frigi , e i Misi , i Meroni , i Meoni , e i 
Menni. Ma non accade moltiplicare ir. esempi. Lo Scepsio 
pensa medesimamente che sia murato il nome di Alibi , in Ca- 
libi . Ma rifiuta tale opinione , senza aver considerazione a 
quello che segue , ed é consonante . E massimamente per qual 
cagione Omero ha chiamati Alizoni i Calibi . Ma noi ponen- 
do all* incontro della nostra opinione , la sua , e quella degli 
altri; l’abbiamo a considerare . Alcuni vogliono che si scri- 
va . Gli Alizoni . Altri gli Amazzoni, Echi fa d’ Alibe , d’ 
A4ope , d' Aole . Echi dice gli Alizoni essere Sciti sopra il 
Boristene. Ei Callipidi , e altri nomi, che Ellanico, Ero- 
doto, ed Eudosso ci hanno cicalato. E 1* Amazoni essere 
tra là Misia , la Caria, e la Lidia , siccome stima E foro , 
presso a Cuma sua patria . E qnesto forse ha qualche colore 
di ragione , pcrciocch’ egli potrebbe voler dire di quella con- 
trada che prima dall’Amazoni , poi fu abitata dagli Eoli, e 
dagli Ioni . E dice che vi sono certe città , che hanno il no- 
me loro . Come sono Efeso , Smirna , Cuma , e Mirina . Ma 
Aliba , o([ come vogliono alcuni ) Aloba , oAlopa, come si 
troverà ella in questi luoghi ? E come di lontano ? E come do- 
ve l’ argento nasce ? Quesfe opposizioni egli solve con la pre- 
sente scrittura, perciocché egli scrive a questo modo. 

Ma P Amazoni Odio conduceva 
„ Ed Epistrofi), d’Alope vcuendo , 

La 
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La dove dell* Amazoni èia stirpe. 

Ma con questa soluzione , cade in un'altra favola .per- 
ciocché quivi nou si trova Alope in luogo alcuno . E la mu- 
tazione del testo, non approvata dall' autorità degli anelli 
scrittori , e tanto innovata ; pare una baia . Ma lo Scepsio pa- 
re che non accetti l’opinione di costui , ne quella di coloro che 
credono gli Alizoni essere circa Falene, dei quali facemmo 
menzione ragionando della Macedonia . E dubita similmence 
come l’tiomo si possa immaginare che quei Nomadi » i qua- 
li scanno intorno al Borisrene venissero a far lega coi Troiani . 
Ma loda , sopra tutte , l’opinione di Ecateo , Miiesio .e di 
Menecrate Elaite , famigliar! di Senocrate , e quella di Pale- 
fato. Il primo dei quali, nella descrizione della terra .di- 
ce nella città di Aiazia il fiume Rimo scorrendo per la pia- 
nura Migdona, di ponente dal lago Dascilitide; riesce nel 
Rindaco, e dice Aiazia esser oggi deserta, e abitarsi mol- 
te ville dell* Amazoni , pet le quali passa 1* Odr issa . E che 
in esse Apolline é avuto in grandissima venerazione , espe- 
cìalmente appresso Euforia dei Ciziceni . L* altro . che é Me- 
uecrate , nella descrizione delle parti vicine allo strettoci! 
Gallipoli , dice che sopra i luoghi , che sono oltre Mirtea, é 
una montagna continua , che era abitata dalla nazione degl! 
Alizoni . È tiene che si debba scrivere per due LL. E che 
ii Poeta Io scrivesse per una solo L. per rispetto dell' Ama- 
zoni , che abitavano prima in Alope , e ora in Zelia . Ma di 
che lode sono degne l’opinioni di costoro? i quali ( lascia- 
niostare che essi ancora rimuovono la scrittura antica} non 
possono mostrar che vi siano minere d' argento , dov’ è il la- 
go nel territorio di Mirlea , ne come di là và ad Ilio ; venga di 
lontano, ancora che si concedesse esservi stata una qualche 
Alope, ò Aiazia, Conciossiaché questi luoghi siauo molto 
più vicini al contado di Troia, che quelli di Efeso. E non 
dimeno Demetrio afferma che chi dice 1‘ Amazoni esser circa 
Pigella , tra Efeso , la Maguesia , e Pirene ; si avviluppa . 
Perciocché a questa luogo non si può accomodare quello di 
lontano: e molto meno si accomoderà a quello cht é circa la 
Misia , e la Teurrania , ma dice che sono alcune cose , le qua- 
li convien pigliare come aggiunte impropriamente , siccome 
quando dice . 

Ppa D’Asca- 
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„ D’ Ascania di lontano e 

„ Arneo ebbe egli nome , che gliel pose 
,, La madre sua , di riverenza degna . e anche 
„ Penelope, con la morbida mano, 

„ Prese la chiave facile a girarsi . 

Ma siagli concesso anche questo , non gli abbiamo però 
e conceder quell’ altre cose, dalle quali indotto Demetrio, 
non fa contradizione probabile a coloro ,che pensano doversi 
intendere di lontano da Calibe .Perciocché avendo egli 
confessato che se bene nei Calibi non sono ora minere 
d’argento, può molto bene essere che ve ne siano state : non 
confessa poi questo che fussero famose , e degne di memoria 
siccome quelle del ferro . E si porria dire . Chi vieta che elle 
fossero famose , come quelle del ferro? epurechel’abondan- 
*a del ferro possa fare un laogo illustre, e non 1’ abondanza 
dell’ argento . Salvo se non fusse al tempo degli Eroi . Ma nell’ 
età d’ Omero, le minere dell’ argento erano venute in riputa- 
zione . Si potria adunque riprendere la sentenza del Poeta e di- 
re . Ora come puotè venire questa fama a notizia del Poeta* E 
come quella del rame di Temesa d’ Italia ? E a che modo quel- 
la delle ricchezze di Tebe d' Egitro ? ancora che egli fusse lon- 
tano da Tebe d’ Egitto , quasi due volte ramo quanto era da 
Caldèi; anzi egli non afferma pure quello che piglia a difende- 
re per vero, perciocché quand’egli va disponendo le cose di 
Scepsi sua patria ; mette la villa Ènea , Argtria.e Alazonia 
presso a Scepsi , e all’ Esepo, le quali , se pure vi sono ,. saran- 
no verso le fonti del Esepo . E Ecateo dice che sono più là che 
le sue foci. Palefato dall'altro canto , avendo detto che abita- 
vano prima Alope , e ora Zelia : non dice cosa alcuna simile 
a queste. E anche se Menecrate nomina Alopa, oÀloba.o 
a qualunque altro modo che egli voglia che si scriva non però 
dichiara qual essa si sia . Ne anche l' isfesso Demetrio dispu- 
tando di questo medesimo contra Apollodoro , nell’apparato 
troiano se bene moire cose già si sono alette ; e ora pari- 
mentene abbiamo da ragionare , Perciocché egli non pensa che 
sj^debbai intendere gli Alizoni essere fuori dell’ Ali, poiché 
non furono i Troiani in lega con alcuno, che venisse d* oltre 
l’ Ali io loro ajuto . Primieramente adunque gli domandere- 
mo 
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mo quali sona gli Alizoni di dentro dell’ Aii . E molto di In* 
lano d' Alibelè; dove 1* argento nasce , perciocché egli noi 
saprà che si dire. Poi, la ragione, perlaquale non concede 
che a i Trojani venisse alcun* ajuto d* oltre l* Ali , perciocché 
se rutti gii altri si abbatterono acl essere di qua da quel fiume , - 

eccettui Traci; perché non potevano venire di là questi soli , 
da le parti, che sono oltre a i Leucosiri ? Overo era possibile 
che coloro , per andar alla guerra , venissero da quei luoghi , 
e anche di più lontani (siccome dicono aver fatto l’Amazoni , 
iTreri, e i Cimmeri ) ma impossibile che fussero in lega . e 
in ajuto de* Troiani. Ma non furono 1 * Amazoni in lega con 
loro, per aver Priamo , in compagnia de* Troiani combattuto 
contr* esse . Dice Priamo * 

„ Quando venner l* Amazoni virili . 

„ Perdi' essendo ancor io loro in ajuto ; 

,, Con essi eletto fui . 

E non erano coloro vicini dell* Amazoni , ne tanto di lon- 
tano, che di la non potessero esser chiamati in aiuto . E non 
essendo nimistà tra loro, mi pare che potevano molto bene 
essere con loro in lega. Ma egli non può anche dire che gii anti- 
chi avessero tale openione.come se tutti si accordassero in que- 
stoche ntuno di coloro, i qualf stanno di là dalAli avesse avuto 
parte nella guerra di Troia , anzi si potriano piu tosto trovare 
de* testimoni in contrario . EccoMeandrio dice che essendosi 
gli Eneti mossi da i Leucosiri ; furono a quella guerra in com- 
pagnia de* Troiani . E partiti di ia insième co i Traci andaro- 
no ad abitare intorno all* intimo seno del mar Adriatico. E 
che quegli Eneti che non ebbero parie in quella guerra ; furo- 
no Cappadoci . E panni che si potrebbe confermar ciò che co- 
stui dice , con questo che tutra quella Cappadocia , presso all* 

Ali , che si stende alla Paflagonia; usa due linguaggi , e vi 
sono assai de’ nomi di Paflagonia, come Baga , Biasa , Eneate, 
Ratote .Zardoce , Tibero, Gasi , Ologasi, e Mane , percioc- 
chédi questi nomi ne sono molti nel Bamonitide , nel Pemoli- 
tide, nel Zagiluitide , nel Gazacenn, e in inolt* altri paesi « 

Ma Apollodoro medesimo vi aggiunge il parere di Zenodoto , 
Uguale vuole che si scriva. 

D’E- 
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„ D’ Eneta , donde viene de’ Selvaggi 
„ Muli la schiatta . 

E dice che Ecateo Milesio piglia questa per Amiso , e già 
si è detto Amiso essere de* Leucosiri , e fuori dell’ Ali . E sta- 
to anche detto da lui altrove che il Poeta scrisse de* Paflagonl 
fra terra per relazione di coloro , che avevano caminara quella 
regione per rerra,ma che della marina egli non aveva cognizio- 
ne alcuna siccome ne del rimanente della regione di Ponto, pe- 
rò che egli 1* avrebbe nominara . Anzi cominciando da quel 
discorso, che abbiamo fatto pur ora; si ha da volgere a dire 
rutto.il contrario . Che egli trascorse tutta quella marina , e 
non lasciò adietro cosa , di quel tempo , che fosse degna di me- 
moria . E non è maraviglia se egli non parlò d’Eraclea , d'Ama- 
stri , c di Sinope ; poi che non erano ancora abitate . Ne deb- 
biamo attribuirgli a fallo se non disse cosa alcuna del paese fra 
terra . E se ben egli non nomina molti de’ luoghi conosciuti; 
non e però questo segno d'ignoranza; il che di sopra ancora ab- 
biamo dichiarato . Non ebbe cognizione ( dice ) di molte cose 
illustri circa Ponto , come sono burnì , e nazioni » die le avreb- 
be nominate .Ma questo si porria concedere in certe cose mol- 
to segnalate , come gli Sciti , la Meotide , e il Danubio, Per- 
ciocché egli non avria parlato de* Nomadi , per certi segni col 
chiamarli Galattofagi , Abi , e uomini giustissimi , e anche il- 
lustri lppemolgi : e poi tacciutosi gli Scithi , o i Sauro, nari , o 
i Sarmati se pure cosi si chiamavano dai Greci , Ne aven- 
do fatto menzione de* Traci , e de' Misi • che sono pres- 
so al Danubio; lasciò di parlare di lui, che e grandissi- 
mo fiume , tornando C per altro ) molto a proposito per il 
dividere dei luoghi coi fiumi. E ragionando dei Cimmeri; 
non lasciò a dietro il Bosforo, e la Meotide. Ma delle co- 
se non così segnalate, o non segnalate a quei tempi ,o che 
non facevano à proposito; perché dev' egli essere ripreso se 
non n'ha fatto menzione? Come del Tanai » il quale per 
niun* altro rispetto é stato conosciuto, se non per essere 
termine dell'Asia, e dell'Europa, ma gli uomini di quel 
tempo non nominavano ancora ne Asia, ne Europa, ne era 
divisa la tetra, e a questo modo, in tre parti, che ( per 
esser molto segnalate } egli le avrebbe nominate . Siccome 

1* Afri. 
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l'Africo vento, che spira dalle parti occidentali dell* Afri- 
ca . Ma non essendo ancora distinte le parti della terra; non 
V* era bisogno del Tanai, ne che di lui si facesse menzio- 
ne. E molte sono le cose , e degne di memoria , eh’ egli non 
trapassò però con silenzio . Conciosiaché molte maniere di 
cose possono sopravenire, nel volere 1’ uomo dire, e fare 
qualsivoglia cosa. Per tutte queste ragioni , si conosce ma- 
nifestamente che qualunque vuole inferire che il Poeta non 
abbia saputo una cosa, per non averne parlato; si serve 
«l'un cattivo argomento. E essendo cattivo, con molti esserti* 
pi conviene convincerlo , perciocché molti molto 1’ hanno usa- 
to . Costoro adunque eh’ adducono così fatte ragioni ,s’ han- 
no da ributtare , ancora che ci bisogni tornar a dire più vol- 
te , il medesimo . Come chi dicesse Omero non avere cono- 
sciuti dei fiumi , perché non gli ha nominati; diremmo eh’ 
egli parlassse da sciocco. Poiché Omero non ha pure mai 
nominato il fiume Melete , che passa lungo Sm irna , benché 
da molti ella sia tenuta per sua patria. Egli nominò il fiu- 
me Ermo, e l'Ilo; e non fa menzione alcuna del Fattolo, 
ch’entra nel medesimo fetio che quest* altri , e nasce dal 
Tmolo. Ne parla dell’ istessa Smirna, Ne dell* altre città 
dell’Ionia. È ne nomina molte dell’ Eolia . Mitero £ dico ) 
Samo Lesbo, e Tenedo . Ne fa menzione del Leteo , che 
passa vicin'alla Magnesia, ne del Marsia , i quali entrano 
nei Meandro, ancora che nomini lui, e oltre a questi. 

„ E il Reso , e 1' Eptaporo , e il Careso . 

,, E il Rodio . 

E degli altri, la maggior parte dei quali non sono mag- 
giori che un condotto. E nel nominare ch'egli fà di molti 
paesi, e città alle volte vi connumera i fiumi, e i monti, 
e alle volte non. Ora egli non parla di quelli , che sono nell’ 
Etolia , e nell’ Attica , ne di molt’ altri . Conciosiaché facend' 
egli menzione dei luoghi lontani ; dei vicini non faccia mol- 
ta menzione. Non perciò per non li sapere, essendo cono- 
sciuti dagli altri, e dei vicini ancora non parlò parimente 
di tutti , ma ne nomina alcuni, e non alcun’ altri .fCome * 
Liei, e i Solimi sono nominati , non iMitj, nei Panfili , nei 
Pisidi . Nomina medesimamente i Paflagoni, i Frigi, e i 

Mi- 
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Misi ,non i Mariandini , nei Bitini , nei Bebrici . Dell* Ama- 
zoni fà menzione, ma non dei Leacosiri , ne dei Soriani, 
ne dei Cappadoci , ne dei Licaoni • Parlando poi molto spes- 
so dei Fenici degli Egizzi , e degli Etiopi. E la pianura 
Aleia é da lui nominata, e degli Arimi, e nondimeno ra- 
ce la nazione, nella quale essi stanno. Falso adunque é 
q nest* argomento , ma il vero é quando si dimostra che sia 
detta qualche bugia. E già s' è mostrato non 1* avere Apol- 
lodoro intesa punto bene ; ne ebbe ardire di chiamare fin- 
zione quella degli Ippemoigi, e dei Galattofagi. E questo 
basti aver detto contra Apollodoro . Ritorniamo ormai a se- 
guitare rincominciata descrizione .\Sopra i luoghi vicini a 
Farnazia, e a Tribisonda ; sono i Tibareni, e i Caldei fin* 
all’ Armenia minore . Quest' è assai servile paese , il quale 
sempre è stato posseduto dai principi , siccome la Safena ; 
i quali alcuna volta sono stati in amicizia con gli altri Ar- 
meni , e alcun* altra hanno fatto da loro . I Caldei , ei Ti- 
bareni , erano loro sudditi , talché la loro signorìa si sten- 
deva fin* a Tribisonda, e a Farnacia. Ma essendo divenu- 
to grande Mitridate 1* Enpatore ; si fece padrone del terri- 
torio di Coleo, e di tutti quest* altri, col consenso d* An~ 
tipatro Siside. E usò tanta diligenza in questi luoghi; eh* 
egli v’edificò settantacinque fortezze, nelle qnali tenea ri- 
posta la maggior parte della sua roba. Le più importanti 
di loro erano queste, Idara , Basgedariza , e Sihoria, luo- 
go situato nei confini dell' Armenia maggiore . Per la qua! 
cosa Teofane la nominò Sinoria (il quale nome dimostra quant* 
ella si confaccia coi luoghi vicini ) perciocché tutta la mon- 
tagna del Pariadre hà molte di queste cosi fatte comodità , 
d'acque assai, e di selva. E in molti luoghi é chiusa da 
scoscese , e precipitose balze . Quivi adunque aveva messo \ 
in fortezza la maggior parte delia sua guardaroba . Ejulti- ' 
Diamente Mftridate si ritirò in queste estreme parti del re- 
gno di Ponto, quando Pompeio rincalzava. E avendo pre- 
so un monte , abondante d'acqua, dell’ Acilesina , presso 
a Dastira, vicin’al quale era 1' Eufrare , che sparre 1’ Aci- 
lesina dall' Armenia minore; vi si fermò, perfin che, es- 
sendovi assediato ; gli fu forza fuggire , per la via dei monti, 
nelterritorio di Coleo , e di là nel Bosforo . E circa questo luo- 
go nell’ istcssa Armenia minore , edificò Pompejo la città di 
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Nicopoli , la quale si mantiene ancora , ed émolro ben popola- 
re . Ora «vendo l'Armenia minore, quand* uno , e qoand* 
un'altro Signore , secondo il volere dei Romani ; ebbe final- 
mente Archelao. Ma dei Tibareni , e del Caldei, fin* alla 
Colei de , a Farnacia , e a Tribisonda ; tiene la Signoria Pito- 
dori . Donna onestissima , e degna d'ogni gran governo i Eli* 
e figliuola di Pit^doro Traliiano , e fu moglie di Polentone , in 
compagnia del quale governò un tempo il regno . E morto lui 
tra quei barbéri , che si chiamano Apurgiani , circa Sindi- 
ca ; ella successe nel regno al marito di cui le rimasero due fi. 
gliuol.i , e una figliuola. Fù questa data per moglie a Coti! 
Sapen , il quale essendo stato morto a tradimento ; eli'e rima- 
la vedova , coi figliuoli avuti di lui, il maggiore dei quali i 
il signore. Ma dei figliuoli di Pitodori , l' uno sotto la ma- 
dre ,1 aiuta a governare io stato 1* altro é srato nuovaincn- 
a C c * e . at0 Re dell'Armenia maggiore. Ma ella si maritò ad 
Archelao, e dimorò con esso lui fin’ al fine della vita. Ora 
é vedova, e Signora di quei luoghi che abbiam detto e di 
altri ancora , più dilettevoli di quelli dei quali ragionere- 
mo per I* avenire . Perciocché con Farnacia é congiunta Si- 
dena.e Temiscira e sopra queste é Fanarea . che tiene la 
miglior parte d i Ponto per esser abondante d'olivi , di buoni 
vini, e di tutti gii altri beni. Dalle parti orientali ell’é 
volra al Panadra, parallela con lui per la lunghezza dall' 
occidentali al Litro, e aU’Oflimo.e vi é una valle di lun- 
ghezza, e di larghezza norabile. E per lei passa il Lieo 
venendo di Armenia, e l'Iride, che esce dagli stretti che 
aono circa Amasia , e si congiungono amendue insieme, qua- 
si nel mezzo della valle nella cui congiuntura é una città . 

«!ia°Fn - C0,u ' I che buttò 1 P ri «>« fondamenti , fù chia. 
ruata Eupatoria col suo nome. E avendola avuraPompeio 

mezzo formta, aggiuntovi, e contado, e abitazioni • U no 
minò Magnopoli . Ella dunque é posta in mezzo la p’ianuraT 
Appresso ,1 p,é del monte Pariadra é situata Ca&l più 
meridionale le. centocinquanta stadj . In Cabira fece I, sua 
Reale residenza Mitridate e vi avea peschiera , barco di 
ammali , le caccie vicine , e le mmere dei metalli. Quivi é 
anche un luogo chiamato Nuovo , ch'é un sasso forte e di- 
rupato lontano da Cabira meno di due centostadi eh ' ha 

!?“"*• da co1 coi>i ' di «s»* 

Vi e al- 


Digitized by Google 



$06 LIBRO 

e alla radice un fiume , e un profondo valloncello. L’altezza 
del giogo di quel sasso , è smisurata * in modo che non si 
può espugnare , ed è maravigliosamente fortificato di mura- 
glia se non quel tanto che fò ruinaro dai Romani . Ed è 
tuttala contrada all’ intorno tanto imboschita , montuosa , e 
asciutta ; che non visi può accampare dentro di centoventi \ 
6tadj . Quivi erano le robe piò preziose di Mitridate. Le 
quali ora sono in Capitolio , ripostevi daPompeio. Pirodo- 
ri tiene tutto questo paese , il qual è congiunto coi barba- 
ri, che sono posti sorto di iei , e quello di Zela, e di Ma- 
gnopoli . E avendo Pompeio ridotta Cabira in città , .e no- 
minata Diopoli ; essa 1* ha accresciuta , e , mutandole nome, 
chiamata Sebastafo vogliam noi dire Augusta )E tienla 
per suo Seggio Reale . Avvi , oltre à ciò , un tempio nomi- 
nato del mese di Farnace, e Arneria villa a maniera di 
città , nella quale sono molti religiosi , e il contado sacro . 
Le cui entrate 9ono sempre del sacerdote. E fò questo 
«empio avuro dai Re in cosi estrema riverenza , che il giu- 
ramento , chiamato Reale , era giurare per la fortuna del 
Rè, e per il mese di Farnace. Quest’é anche tempio della' 
Luna, siccome quello eh’ è negli Albani, e quello di Fri- 
gia . E quello dei Mese ancora , in un luogo del medesimo 
nome e quello di Asceo , che é presso ad Antiochia la qual 
è verso la Pisidia e quello che è nel conrado di Antiochia. 
Sopra Fanarea è Comana di Ponto, nominata come quella 
della gran Cappadocia , Consecrata alla medesima Dea.essen- 
do tolto da quella il suo modello . La qual usa cerimonie 
quasi simili, si nei sacrifici, come nell* indivinare , e neiia 
riverenza che portano ai sacerdoti , e massimamente in quelle 
cose «che alia presenza del Re si facevano. Quando, due 
volte F anno , nelle feste chiamate Essodo Q cioè uscita ) della • 
Dea ; il sacerdote portava la corona , e doppo il Re , era 
onorato nel primo lungo. Di sopra abbiamo fatto menzione 
di Dorilao capitano di soldati di ordinanza.il quale fò pa- 
dre dell* avolo di nostra madre , Ed è d’ unaltro Dorilao suo 
nepote, figliuolo di suo fratello Filetero.E eh* avend’ egli 
conseguito dall* Eupatore , oltre gli altri grandissimi onori, 
di esser sacerdote dei Romani ; fò colto che egli voleva ri- 
bellare quel regno ai Romani ; per la qua! cosa , nella mina 
di lui , furono calunniati tutti i suoi parenti . Ma finalmen- 
te 
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re Moaferne.Zio di nostra madre si portò eccellentemente 
nella rivoluzione di quel Regno e di nuovo , insieme col Ré 
tornò in buono stato , e egli , e gli amici suoi . Eccetto quelli 
che prima si erano partiti da lui. Siccome fece 1' suolo 
rosrro, da canto di madre . Il quale quando vidde le cose 
del Re andare male, nella guerra contra Lucullo , trovando* 
ai poi anche alienato da lui, per lo sdegno ch’egli avesse, J 
poco inanzi , fatto morire suo cugino Tilio, e il figliuolo 
Teofilo; si mosse per vendicare e loro , e se medesimo. E 
avendo avuto salvo condotto da Lucullo ; se n* andò dalla 
sua banda , e gli fece ribellare quindici fortezze , per le 
quai cose gii furono fatte di gran promesse . Ma essendo 
poi andato Pompeio successore in quella guerra , si prese 
per nimici tutti coloro che erano stati alle voglie di Lu- 
cullo per 1* odio che egli avea contra di Ini. Onde finita 
che fi la guerra , e ritornato a Roma ; vinse il partito che 
il Senato non confìrmasse alcuno di quegli onori , che Lu- 
cullo avesse promesso a qual si voglia uomo di Ponto , per- 
ciocché non era giusto che uno avesse vinto la guerra , e 
un altro si godesse i prem; della vittoria , e distribuisse le 
grazie. Romana dunque così si reggeva , al tempo dei Re, 
com' abbiam detto . Avendo poi presa la podestà Pompeio; 
fece Archelao sacerdote , e oltre al territorio sacro, gli ag- 
giunse due scbeni di paese all* intorno ( questi vengono a 
dire sessanta stadi) comandando a gli abitatori che , come 
principale 1* ubbidissero . Di questi egli era prencipe , e 
padrone dei religiosi che abbicavano nella città . Eccetto che 
nel venderli , dei quali non erano quivi meno di sei mila . 

Era questo Archelao figliuolo d* uno che fù molto onorato 
da Siila , e dal senato , e egli grande amico di Gabinio uomo 
consolare . Ed essend* egli mandato in Soria ; v’ andò Archelao 
ancora , con speranza di potere stare in compagnia di lui , 
il quale già si metteva all* ordine per la guerra dei Parti . 

Ma non essendogli concesso dal senato , lasciata da parte 
questa speranza; si rivolse a ritrovarne una maggiore. Av- 
venne che Tolomeo padre di Cleopatra fù scacciato dagli 
Egizzi , e il regno rimase in mano della figliuola , sorella mag- 
giore di Cleopatra . Ora cercandosi per lei un* uomo di san- 
gue reale; andò Archelao ad offerirsi a coloro ch’avevano 
questo carico , fingendo d* esser figliuolo di Mitridate 1* Eu- 
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pstorf . E avuto per tale , regnò sei mesi. Egli polfù mor- 

10 da Gabinio nella battaglia , rimettendo nel regno Tolo- 
meo. Nella dignità di' sacerdote successe suo figliuolo, poi 
«11* ultimo Licomede , al quale furono aggiunti altri quattro 
scbeni . E spento anche questo, l’ha ora Diteuto figliuolo 
d* Adiatorige, il quale per la sua vi nò , par che abbia con- 
seguito questo onore da Cesare Augusto . Perciocché avendo 
Cesare menato in trionfo Adiatorige coi figliuoli , e con la 
moglie ; ordinò ch'egli, e il figliuolo maggiore fissero mor- 
ti , e questo era il maggiore . Ma perché il secondo aveva 
detto ai soldati, che il conducevano, ch'egli era il mag- 
giore; si contese lungamente fra loro due , fin’ a tanto che 

11 padre e la madre loro ebbero persuaso a Diteuto che con- 
cedesse la vittoria al piò giovane . Conciossiach' essend’ egli 
di più età, potrebbe con maggior diligenza aver cura della 
madre, e del fanciullo che rimaneva. Cosi fù il secondo 
morto insieme col padre, e saivaro il maggiore, e datogli 
questa dignità. Perciocché quando Cesare intese la morte 
di quegli uomini, se ne dolse veramente . E parendogli che 
i rimasi vivi meritassero d’ essere beneficati , e tenutone con- 
to ; diede loro questa dignità . Ora Comana é molto bene po- 
polata, e visi fanno fiere d* importanza , per coloro che ven- 
gono d'Armenia. E nell* Essodo di quella Dea, da tutte 
le bande concorrono, si da le città, come dal contado, e 
uomini, e donne insieme alla festa. Alcun’ altri sono anco- 
ra , che per voto vi vanno sempre celebrando sacrifici alla 
Dea. Sono gli abitatori dilicati molto nel vivere . Tutte le 
loro possessioni producono del vino . E grand’ é la moltitu- 
dine delie femine che tengono a guadagno il corpo loro , la 
maggior parte delle quali é consecrata . Perciocché questa 
città é quasi un Corinto picciolo. Conciossiaché quivi an- 
cora, per la gran quantità delle meretrici, le quali erano 

1 consecrate a Venere , molti fossero coloro eh’ andavano a 
quel luogo, e vi celebravano le feste. E i mercatanti , ei 
soldati nelle spese vi si consumavano affatto . Onde diede- 
ro cagione che per loro uscisse un così fatto proverbio . 

I 

• „ Non fà per ogn’ uomo il navigare a Corinto. 

Dì questa sorte è Contatta . Tutto il paese all'intorno é 

di 
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di Pitodori , del qual'é anche Fanarea , il contado di Zela 
e quello di Megalopoli . Di Fanarea già abbiam parlato. Nel 
conrado di Zela , é Zela * città edificata sù 1’ argine di Semi- 
rami , nella quaPé il tempio d* Anaitide , adorata dagli Ar- 
meni. Quivi si celebrano i sacrificj con grandissima santi- 
monia , e nelle cose di moltissima importanza , tutti gli uomi- 
ni di governo fanno quivi i loro giuramenti. La moltitu- 
dine dei religiosi , e gli onori che avevano i sacerdoti ap- 
presso i Re; erano di quella maniera che abbiamo detto di 
sopra. Al presente ogni cosa è di Pitodori . Ma molti han- 
no danneggiato e sminuito cesi il numero dei religiosi .co- 
me Pabondanza dell* altre cose. E anche stato diminuito 
-il paese vicino, essendo spartito in molti principati . Quel* 
-lo, ciò é , che chiamiamo il territorio di Zela, ne! quaPé 
la città di Zela sà P argine . Perciocché anticamente i Re ave- 
vano «cura , e governo di Z.*la .non come città , ma come 
tempio degli lddj di Persia ,e il Sacerdote era padrone d’ogni 
cosa. Eli’ era abitata dalla moltitudine dei religiosi, e dai 
sacerdote . Il qual’avea grandissima autorità , e uomini d’in- 
corno k che non. erano 'pochi . E il territorio sacro, e quel- 
lo del sacerdote era soggetto . Ma Pompeio aggiunse mol- 
le provincie a questo luogo, nominando città e questa, e 
Magnopoli , ridicendo in una quella che si chiama Calu- 
peha ; e la Camisena , che confinano con P Armenia mino- 
re , e con la Lanasena ,- e e* hanno minere di sale ,e Caraisa 
fortezza antica ; ora distrutta . Ma i capitani romani venu- 
ti dipoi; di questi due governi, parte n* hanno assignata al 
sacerdoti dei Comani , parte al sacerdote di Zela, e parte 
a Teporige prencipe, uomo della stirpe dei Tetrarchi dei 
Calati. È morto lui avvenne che questa parricelia , la quale 
non é molto grande , cadde sotto ai Romani .chiamata pro- 
vincia . Gli abitatori fanno la toro congregazione al casrel»' 
lo di Carana , dal quale rutto quel distretto è chiamato Ca- ; 
ranitide . Il rimanerne tiene Pitodoro, e Diteuto.Di Pon- 
to vi restano quei paesi, che sono tra questo territorio, e 
quello degli Amiseni.e dei Sinopesi , i quali si stendono 
verso la Cappadocia , i Galati, e i Paflagoni . Dopo adun- 
que gli Amiseni, fino all* Ali, v'é la contrada dei Faze- 
monesi , la quale Pompeio nominò Megalopoli avendo fatt* 
una cerra appresso la villa Fazemoae,e appellatala Nea- 
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poli . Di questa contrada il lato settentrionale è chiuso 
dal contado Gazaloto , e dall’ Amiseno . L* occidentale 
dal Ali, l’orientale da Farnaca , il restante, dal nostro 
distretto degli Amasei , molto maggiore , e migliore d< 
tutti gli altri. Ora la parte della Far.einonitide , che Ever- 
so Fanarea , è occupata da un lago, grande come uu ma- 
re, chiamato Stifane, donde si cava assai copia di robe da 
.mangiare , e all’interno ha paschi di ogni sorte. Appresso vi é 
posta Cizari gagliarda fortezza , or3 deserta e vicino vi è edi- 
ficata la stanza reale. Tutto il resto è nudo terreno , la mag- 
gior parte, e vi nasce del grano . Sopra il territorio degli Ama- 
sei sono i bagni caldi de’ Fazemonesi , molto salut iferi . ESa- 
gilio che ha la fortezza situala s’un monte erto , c alto , il qua- 
le si va levando in una acuta cima, e ha grand'abnndanza di ad- 
que . Di questo ora si fa poco conto, dove a i Re era utile ih 
molte cose . Quivi da figliuoli del Rè Farnace fù preso e mor- 
to Arsace il quale regnava , e tentava cose nuove , senza che 
prencipe alcuno vi consentisse . E fu preso non per forza, ma 
con la fame , avendo Polentone , e Licomede amenduè Re.* 
presa la fortezza, percioché cacciato dal piano , rifuggì al mon- 
te, non avendo fatta provigione alcuna di vittovaglia . iOitre 
che trovò gli spiragli dell* acqua atturati con grandissimi sas- 
si che così aveva ordinato Pompeio , quando comandò che si 
ruinassero le fortezze per non lasciare quella comodità a colo- 
io ; che per poter rubatevi si volevano salvar dentro .Egli 
adunque ordinò a questo modo la contrada di Fazemone . Ma 
quelli , che sono venuti da poi , hanno distribuita a i Re lei an- 
cora . E la nostra citta posta in una grande , e profonda valle 
per la quale passa il fiume Iride, edificata con tnaravigliosa 
disposizione, sì per sito naturale, come per prudente artifi- 
cio , potendosene 1’ uomo servire insieme e per città • e per for- 
tezza , perciocché vi è un’alto sasso , dirupato , e scosceso ver- 
so il fiume , che da una parte , sul margine dei fiume , ha il mu- 
ro , dove è 1* abitato della città , e dall' altra si lieva d* amen- 
due i lati in due cime , a guisa di torci , molto bene tra loro ac- 
comodate . In questo circuito è la corte reale , e i monumenti 
de i Re . Le cime hanno una schiene di monte, da ogni banda, 
strettissima , alta cinque , o sei stadj, dal uno , c dall'altro 
oanco , salendo dalla parte del fiume , e da i borghi . E da 
quella schiena alle cime , vi resta la salita d’ un* altro stadio , 
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acuta, e sicura da qualsivoglia forza esteriore hamedeslma- 
mente dentro dell’ acque , chenon se le possono levare aven- 
dovi due cannoni intagliati nel sasso l’uno che va al fiume , 
r altro a quella schiend di monte . Con ponti si varca il fiume , 
ano da la città mena nel borgo , e un’altro dal borgo riesce nel 
territorio, di fuori perciocché vicino a questo ponte , finisce il 
monte, che soprasrà al sasso. Dal fiume la valle si vàsten* 
dendo , non in tutto larga nel principio , poi si allarga , e fa la 
pianura chiamata Chiliocomo , poi vi e la Diacopena , e la Pi- 
snolisena , contrada tutta fertile fino all’ Ali . Queste sono le 
parti settentrionali del territorio degli Amasei di lunghezza 
di circa cinquecento stadj , poi 1* altra che seguita , é molto più 
lunga di questa , fino al Babanomo , e alla Ximena la quale pa- 
rimente arriva fino all* Ali , e quest’é la lunghezza. La larghez- 
za e da settentrione verso mezzogiorno al territorio di Zela , e 
alla grande Cappadoeia , e a Troetni. Nella Ximena si cava 
sale minerale dal quale si stima che abbia preso il nome il fiu- 
me Ali. Nel nostro distretto sono molte fortezze ruinate, e 
molto terreno deserto , per cagione della guerra di Mitridate, li 
ma egli è tutto ben fornito di alberi , e ha paschi da cavalli, e 1 
anche buoni pvr gli altri bestiami , e tutto si può abitare como- 
damente . Amas»a ancora fu concessa a i Re , ma ora é provin- 
cia . Della provincia di Ponto resta quel paese , che é fuori 
dell’ Ali, circa l'Olgassi , congiunto col contado di Sinope. E’ 

1* Olgassi un monte inoli* alto , e difficile da salire . Itempijdi- 
questo monte , da ogni banda edificati , sono de'Paflagoni. All’ 
intorno egli ha paese assai buono cioè la Braena , eia Domane- 
ta , per la quale passa il fiume Annia . Quivi Mirridare I’ Eu- 
patore fracassò in turto 1* Esercito di Nìcomede Re di Bitinta, 
non però che egli vi si trovasse in persona , ma per suoi capita- 
ni . E quello, con pochi, fuggendo a casa ; si salvò, e di là 
navigò in Italia. Ma avendolo Mitridate seguitato ; al primo 
assalto prese la Birinia indi occupò 1’ Asia , fino alla Caria, e 
alla Licia . E quivi fò edificata la città di Pompejopoli nella > 
quale e il Sandaracurgio, non molto discosto da Pimolisi , che 
è una fortezza del Re minata , dalla quale la contrada dall’una 
banda , e dal altra del fiume si chiama Punolisena . E’il Sanda- 
racurgio un monte concavo, per le vene che vi si cavanoen- 
trandovi dentro gli artefici , e picconieri con gran cave, E sem- 
pre vi solevano lavorare del publico , servendosi dell’ opera de 
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i servi ricomperati da la morte, per qualche loro maleficio, per- 
ciocché, oltre 1’ essere quell’ esercizio faticoso, dicono che, 
nelle minere, l’aria vié mortifera, e intollerabile , per la 
gravezza deli’ odore che viene da quelle zolle, in modo che le 
persone vi campano poco , e perciò , molte volte , conviene che 
ai lasci di cavareper diffetcodi lavoranti, poi che duecento 
uomini, e più, che vi lavorano, sono bene e spesso consu- 
mati dalle malarie , e dalle corruzioni . E tanto basti aver det- 
to di Ponto . Doppo Pompeiopoli , il rimanente é della Pafla- 
gonia fra terra, fino alla Bitinia , andando verso ponente. 
Di questa ( ancora che picciola ) molti erano signori , poco in- 

„ nanzi all' età nostra. Ma ora la tengono i Romani, essen- 
do mancata la stirpe Reale . Quella parte adunque che 
confina con la Bitinia nominano Timonitide, e quella di 
Gezatorige , e di Marmolito , la Sanisena , eia Potamia(o 
vogliamo dire contrada di fiume > V’ era anche una cer- 
ta Sinistena , nella quale era Coniata gagliarda fortezza , 
posta sotto la montagna dell’Olgassi , di cui servendosi Mi- 
tridate, appellato l’Edificatore, per far la massa del suo 
esercito; si fece signore di Ponto. E i suoi discendenti 
conservarono la successione , fin'aU’Eupatore, LTultimo signo- 
re della Paflagonia fu Diotaro, figliuolo di Castore, quello 
che fu appellato Filadelfo , il quale Teneva Gangara seggio 
Reale di Morzeo , ch’era castello , e parimente fortezza . Rac- 
contando Eudosso che , in certi luoghi asciutti della Paflago- 
nia , si cavano de’pesci sotto terra ; non determina però il luo- 
go , dove questo avviene . Ma dice che ne’ luoghi umidi circa 

ii lago Ascanio , che é sotto Ciò , senza dire alcuna cosa chia- 
ra . E poscia ch’abbiamo ragionato della Paflagonia , che con- 
fina con Ponto, confinando poi coi Pafìagoni , verso ponente, 
i Bitini t ci sforzeremo di discorrere quanto a loro appartiene. 
Poi pigliando un* altro principio, e da loro , e dai Pafìagoni, 
soggiungeremo le parti che seguono a cosroro , verso mezzo- 
giorno , fino al Tauro , le quali sono parallele a Ponto , e alla 
Cappadocia , perciocché la natura de’ lunghi descrive questo 
cosi fatto ordine , e una tale divisione . E la Bìrinia , da levan- 
te , terminata dai Pafìagoni , dai Mariandini , e alcuni degli 
Acquistati , da settentrione , dal mar maggiore, comincian- 
do dalle foci del Sangario, fino alla bocca presso a Costanti- 
nopoli , e a Calcedone , da ponente dal mar di Costantinopo- 
li, 
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li ,da mezzogiorno dalla Misia , e da quella Frigia che si chia- 
ma Acquistata. La quale e detta medesimamente Frigia di 
Ellesponto. Di questa é Calcedone , situata sulla bocca del 
mar maggiore , edificata da’Megaresi » e la villa Erisopoli , o 
il tempio Calcedonio . A questo paese . un poco sopra il ma- 
re, la fontana Azaritia, nella quale si nutriscono crocodili 
piccoli. Poi seguita il lito de’Calcedoni , chiamato il golfo 
Asraceno, ch'e parre del mare di Costantinopoli . Sul quale 
golfo è edificata Nicomedia .cosi chiamata dal nome d’uno dei 
Re di Bitinia , che l'edificò . E molti furono chiamati col me- 
desimo nome, siccome i Tolomei , per la ripntszione del pri- 
mo. Nell’ istesso golfo era parimente Astaco , edificato dai 
Megaresi , e dagli Ateniesi , e di poi da Dedalso , dalla qua- 
le il golfo prese il nome . Ella fu poi minata da Lisimaco, e i 
suoi abitatori furono ridotti inNicomedia , da colui che l’edi- 
ficò. Al golfo Astaceno e congiunto un’altro golfo , che entra 
appunto verso levante, nel qual e Prusia , prima nominata 
Ciò . Fu minata Ciò da Filippo figliuolo di Demetrio , e pa- 
dre di Perseo, e la diede a Prusia Zela , ch’era stato in suo aiu- 
to alla mina di quella terra , e di Mirsia , città vicina ; e an- 
che noti lonrana da Prusia . E avendole costui redificate dalle 
mine loro; nominò Prusia la città di Ciò, dal suo nome, e 
Mirsia chiamò Apamia , da quello della mogliere . Questo é 
quel Prusia, che diede recapito ad Annibaie, quando venne 
quivi doppo la rotta d* Antioco, essendo partito di Frigia di 
Ellesponto ( secondo l'accordo fatto con gli Aitatici ) la quale 
gli antichi chi amavano Frigia minore; eglino la nominarono 
Tacquistata . A Prusia soprasta un monte chiamato Arganto- 
nio . Quivi, dicono le favole che, le ninfe rapirono Ila , uno 
de’compagni d’Èrcole , che con esso lui aveva navigato nella 
nave Argo , essendone uscito per pigliare acqua . E che Ciò , 
compagno medesimamente d’Èrcole, ritornando da Coleo; 
quivi rimase , e v'edificò una città , col suo nome . Onde an- 
cora a questi tempi , si fa una festa appresso i Prusiesi , nella 
quale vanno su perii monti saltellando , e chiamando Illa , 
quasi come se fossero usciti fuori s cercarlo per le selve . Es- 
sendosi governati i Prusiesi amorevolmente verso i Romani ; 
ottennero la libertà , dove gli Apamiesi vi riceverono una co- 
lonia de’Romani . Ma Prusa e situata nell’Olimpo di Misia, 
cift a governata con buone leggi , ne'coufini dei Frigi , e dei 
Strabont T. II. Rr Mi- 
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Misi edificata da quel Prusia che fece guerra centro Ctéso . 
IVIa egli e molto difficile a determinare i confini de’ Bitini , dei 
Misi, e dei Frigi, e anche de’Dolioni , che stanno intorno a 
Cizico, edeiLigdoni, edeiTioiani. Bensì conosce aperta- 
mente che conviene porre ciascuna di queste nazioni da per se ■ 
c quanto ai Frisi , e ai Misi , già si dice inproverbio . 1 con- 
fini de’Misi , e de'Frigi hanno ad essere separati, ma il diffinir- 
li e difficile. La cagion é che essendo coloro, che di nuovo vi 
venivano , gente da guerra , e barbari ; non stanno fermamen- 
te nel possesso del paese occupato , ma errando(per la maggior 
parte) andavano ora scacciando , e ora essendo cacciati . Pu- 
re si potria pensare che tutte queste nazioni fussero Traci , poi 
ch’essi abitano sull’altro lito , e perchè tra questi , e quelli non 
è molta differenza . Nondimeno (per quanto si può congiet- 
turare ) la Mista s'avria da metter in mezzo tra la Bitinta , e la 
foce dell’Esepo , ch'ella tocchi il mare, e arrivi fino aU’Olitn- 
po , e quasi di tutto quello che è all* intorno , si ha da mettere 
l‘Acquistata posta , fra terra , senza toccar 11 mare in alcuna 
parte, stendendosi fino alle parti orientali del golfo Ascanio , 
e del suo disi retto , perciocché il distrettosi chiama parimen- 
te col nome del lago , e parte n’era de'Frigi , parte de’Misi . E 
la parte dei Frigi era piu lontana da Troia» e così si hanno a in- 
tendere i versi del poeta quando dice . 


Ford , dall' altro conduceva 
,, I Frigi , e insieme Ascanio divino , 

„ D’ Ascania di lontano 

Cioè da quella dei Frigi , essendo pii\ vicina 1* Ascania 
dei Misi , presso a quella che ora si chiama Nicea , delia qua- 
le fa menzione quando dice . 

„ E Palmi , e Meri , figlio d’ Ipporione , 

„ E Ascanio capitan dei Misi , destri 
„ A combatter d’ appresso , che al ritorno 
„ Dala feitil Ascania eran venuti. 

Ne dobbiamo maravigliarsi se avendo egli nominati quel- 
li di Frigia, capitanati da Ascanio , che venne d' Ascania; 
fa medesimamente menzione di un’altro Ascanio capitano 

dei 
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■dei Misi, venuto di un’ altra Ascania , perciocché appresso 
lui si trovavano molti nomi simili tra loro, e molte forma- 
zioni di nomi tratte dai fiumi, dai laghi , e da altri luoghi.' 
E l’ isresso poeta mette l* Esepo per confine dei Miti . Quan- 
do, avendo nell'Ilio connumerata la contrada vicina ai mon- 
ti di Troia , soggetta ad Enea, la quale chiamò Dardania; 
inette dapoi verso tramontana , e nella Licia il territorio sud- 
dito a Pandato , nei qual* é Zelia , e dice . 

„ Quei che Zelia abiravan , sotto il piede 
„ Basso dell’ Ida , gli Afnj Trejani , 

„ Che bevean l'oscur* acque dell* Esepo. 

Sotto a Zelia, verso il mar e presso ali' Esepo, giace 
la pianura d’ Adrastia e Teria , e Pitia, e in somma quello, 
che ora chiamiamo il territorio di Cìzico , verso Priapo, il 
quale conseguentemente è connumerato , rivolgendosi poi di 
nuovo alle parti di levante , e che sono più olrre . Onde mo- 
stra di avere opinione che il paese fino alI’Esepo sia il ter- 
mine del contado di Troia settentrionale , e orientale . E do- 
po il contado di Troia ; vi è la Misia , e l’ Olimpo . Ora le me- 
morie antiche così pongono il sito di queste nazioni, ma le mu- 
tazioni de’ nostri tempi hanno variato molte cose .signoreg- 
giando quando questi , e quando quegli , e ora confondendo 
una parte, e ora, in più parti, lacerandone un* altra . Con- 
ciossiacbé , dopo la presa di Troia , i Frigi , e i Misi fossero ai- 
gnori , poscia i Lidi , e dopo loro gli Eoli , e gli Ioni . Indi ( 
Persiani , e i Macedoni , e ultimamente i Romani , nel tem- 
po dei quali , la maggior parte ha oramai perduto , e la pro- 
pria lingua, e i nomi. Essendo stara, di quella regione, 
fatta un’ altra divisione , alla quale più deve esser intento chi 
pensa di ragionarne secondo il presente stato , tenendo me- 
diocre cura del parlare delle cose antiche . Nella Bitinta fra 
terra é il Bitinio , che è sopra a Teio , e c’ha , circa a Salone , 
un paese bonissimo per pasco da buoi . Onde viene nomina- 
to il cacio Salonite . E Nicea , principale città di Bitinia , so 
il lago Ascanio, all’ intorno la circonda un gran piano, e 
molto fertile, ma non molto sano la state. Ella fu edificata 
prima da Antigono , figliuolo di Filippo, il quale la chiamò 
Antigonia, poi da Lisimaco , nominandola Nicea, dal nome 

R r 2 della 
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deila moglie. La qual èra figliuola di AntipafrO.E il cir- 
cuiro diquesra città di sedici stadi . farro in forma quadra, 
posto nel piano , con quattro porte , talmente , ad angoli ret- 
ti , accomodato ; ella da un sasso posto nel mezzo del Giti* 
nasio , si possono vedere tutte quattro le porte . Un poco so- 
pra il lago Ascaniovi é Orreo castello , presso li confini del- 
la Bitinta , verso levante . E tengono che da Otreo egli fosse 
cosi nominato anticamente . Ma che la Birlnia fosse altre vol- 
re abitazióne dei Misi , prima ne fa resrimonianza Sciiace 
Coriandreo. Quando dice che intorno al iagoAscanio abi- 
tano i Frigi , e i Misi , poi Dionisio , i! quale , avendo scritto 
dell* edificazioni delle città; dice che lo stretto presso a Cal- 
eedone, e a Costantinopoli , che ora si chiama Bosforo Tra- 
cio, prima era appellato Bosforo Misio . E quello ancora si 
può mettere per testimonio che i Traci fossero Misi; che 
dice Euforione . 

„ Vicino all’ acque dell* Ascanio Misio . 

E Alessandro Etoio dice . 

. „I quai nell* onde Ascanie hanno le stanze , 

„ Sul margin proprio dell* Ascanio lago . 

„ Dove abitò Dolione , di Sileno » 

,, E di Melia figliuolo . 

Il medesimo vien confermato per non si trovar in luogo 
del mondo, se non quivi solamente , il Iago Ascanio. Gli 
uomini, degni di esser nominati per dottrina di Bitinia , so- 
no stati Senocrate filosofo. Dionisio dialettico, Ipparco , 
Teodosio , e suoi figliuoli matematici . Cleofane Nlirleo ora- 
tore , e Asclepiade Prusiese , medico . Ai Bitini sono, verso 
mezzogiorno , i Misi , vicini all’ Olimpo , da alcuni chiamati 
Olimpeni , e da altri Ellesponti , e la Frigia che é su lo stret- 
to di Galipoli . E a Pafiagoni sono i Gnlati verso mezzo di 
E ad ambedue questi, pure a mezzogiorno, sono la Frigia mag- 

f iore , e ld Licaonia , fino al T au ro di Cilicia , e di Pisidia . 

poi che le parti, congiunte alla Paflagonia , sono vicine al 
mar maggiore , e alla Cappadocia , e a quelle nazioni , che 
già abbiamo descritte ; parrà convenevole prima soggiungere 
le parti vicine a queste , poi di mano in mano , andar dichia- 
rando i luoghi che seguono . Ai Pafiagoni adunque sono verso 
mezogiorno i Galati . Di costoro tre sono le nazioni > due che 

han- 
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hanno i nomi dal loro capir<mi . I TrOgioi . cioè , e i Tolisfobi- 
gii . Eia terza nominata Tettosagi da una nazione di Fran- 
cia . Occuparono i Galati questo paese , doppo d’esser andati 
errando un gran tempo , e aver scorso il territorio dei Re Af- 
fane! , e dei Bitini , fin che spontaneamente fu loro concessa 
quella che ora si chiama Galazia , e Galogrecia . Del quale 
passaggio in Asia , pare che principalmente fusse autore Leo- 
norio . Ora essendo tre queste nazioni d’una medesima lingua 
re in alcun'altra cosa tra loro differenti ; dividendo nondime- 
no qualunque d’esse in quattro parri;ciascuna parte chiamano 
Tetrarchia, fa qual avea il proprio Tetrarca, un giudice, e uno 
capodi squadra. Il consiglio dei dodici . Tetrarchi era di tre- 
cento uomini , i quali si ragunavano in un luogo , chiamato 
Drinemeto. E giudicava questo consiglio nelle cause capi- 
tali, nell’ altre i Tetrarchi , e « giudici. Cosi fatti adunque 
erano gli ordini loro anticamente . Ma ai tempi nostri , la 
Signoria si ridusse in tre principi, poi in due, e indi in un 
solo, che fù Deioraro, al quale successe Amiofa. E orai 
Romani posseggono e questa, e quella ch’era soggetta ad 
Aminta, avendo di tutte fatta una provincia. Tengono i 
Trogini quella parte, eh' è verso Ponto, e la Cappadocia, 
la quale il meglio di tutto il paese dei Galati . Hannovi fa. 
bricate tre fortezze. Tavio, dove si fanno le fiere di que- 
gli uomini di là . Quivi è un colosso di Giove «fattodi ra- 
me e il rempio, e un’Asilo Co franchigia che noi la chia- 
miamo) l’altra é Mitridazio data da Pompeio a Bogodia- 
toro , avendolo separato dal Regno di Ponto. La terza è 
Danala, dove si fece 1’ abboccamento di Pompeio , e di Lu- 
cullo . Quando l’uno era andato successore di quella guer-' 
ra , l’altro gli avea a rinunziare 1’ autorità , per andar a Ro- 1 
ma al trionfo . Sicché queste sono 1 e parti dei Trogini . Quel- 
le dei Tetrosagi sono verso la Frigia maggiore. La qual.é 
presso a Pessinunte , e ad Orcaorci . La loro fortezza era 
Ancira , nominata come quella eh’ è verso la Lidia , appresso 
Blairo , eh* è un castello di Frigia . Ei Tolistobogj confina- 
no coi Bitini, e con la Frigia chiamata 1’ Acquistata . Le 
loro fortezze sonoBlucio, e Peio , nell’ uno dei quali face- 
va Deiotaro la sua Reale residenza .nell’altro teneva la si:a 
guardaroba. E Pessinunte il mercato delle geni i di quel d <e- 
se, dov’é uu grandissimo tempio della Madre degli Iddi, 
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cliiamata da loro Angidisct » il quale tengono in molta ve- 
nerazione . Furono i suoi sacerdoti anticamente principi» 
pigliando 1* entrate dei grandi benefici, ma ora é mancata 
ia loro riputazione, benché il mercato duri ancora . Fù que- 
sto Inogo sacro magnificamente fabricato dai Re Attalici» 
col tempio, e con le Ioggie di candidi marmi. E {Roma- 
ni fecero illustre qaesto tempio , per avere quindi mandato 
a torre la statua della Dea, secondo gii oracoli della sibil- 
la . Siccome fecero anche della statua d’Escuiapio, ch'era 
In Epidauro . Alla città soprestà parimente il monte Dindi- 
mo, dai quale quella Dea é chiamata Dindimeua , come Ci- 
bela da Cibela. Appresso vi passa il fiume Sangario , su il 
quale sono [‘antiche stanze dei Frigi, ciòé diMida , e an- 
che prima di Gordio , e d* alcun* altri , che non servano un 
minimo vestigio di città, ma sono ville un poco maggiori 
dell* altre . Come Gordio , e Gorbio , Reale residenza di Ca- 
store Saocondarto. Dove Deiotaro ammazzò lui , ch’era suo 
genero, e la propria figlinola, ruinò la fortezza , e disfece 
la maggior parte dell’ abitazioni , Dopo la Galazia verso 
mezo giorno, v’è il lago Tana, a canto alla Cappadocia 
maggiore, ch’éverso iMorimeni , eli’ é però parte della Fri* 
già maggiore , e quella contrada ancora che continua con 
questa fino al Tauro.La maggior parte della quale era d’Arain- 
ta . Nel Tatta da se nasce il Sale, come da fonte. La col 
acqua tanto facilmente s'apprende, e si congela attorno atut- 
to quello, che vi s’ atrofia ; che mettendovi dentro una fa- 
ce , fatta in gito, se ne cava una ghirlande di Sale . E gli 
uccelli , che con le punte dell’ ali , s’ abbattono a toccare , 
pur uc poco, l'acqua; cadendo subito, si pigliano .per es- 
sersi appreso loro il sale alle penne. Ed é parimente Tatta 
quella eh’ è circa Orcaorci , e Pigniso , e i colli nudi , e fred- 
di dei Licaoni , dove sono buoni paschi per gli asini salva* 
tichi , e gran carestia d’acqua. E dove pure se ne può tro- 
vare , sono i pozzi profondi di più che ruttigli altri. Come 
a Soatri, dove si vende fino all’ acqua . Appresso v’ éGar- 
saboro , eh’ è una villa a guisa di città , e ancora che la con- 
trada patisca difetto d' acqua ; nondimeno vi s’ allevano le 
pecore maravigliosamente, ma la loro lana è aspra . E vi so- 
no stati di quelli che ne sono divenuti ricchissimi . E Amin- 
ta n* aveva io questi luoghi più di trecento greggie . Vi 
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wno anche dei laghi, il maggiore è il Carali , e Trogiti il 
minore. E quivi é medesimamente Iconiocastello molto ben 
popolato, ec’ha il contado assai più fertile, di quello 
che abbiam detto aver buoni paschi per gli asini salvati- 
’• • e j C era d * Polemone . Questi luoghi si vannooroiai 
avvicinando al Tauro, il quale termina la Coppadociaj la 
L.caon.a e la Cllicla aspra , che v'é sopra .E il confino 
cei Licaoni, e dei Cappadoci é tra Coropasso , villa dei 
xicaom , e Gareatiro , castello dei Cappadoci . La distanza 
a queste due fortezze é di circa cento venti stadi .Della 
J.icaoma é anche il contado d’ Isauria , verso Tistesso Tau- 
ro, poi Isauria c* ha due ville del medesimo nome , 1* una 

Ifrrlf Vili ,amaCi Everca • A queste erano soggette molt* 
itre ville, erotte stanze da ladroni , che diedero assai che 

nn^il 1 „ •H n J’ e a Publio Servilio appellato 1* Isaurico,il 
quale noi abbiamo conosciuto. Costui non solamente sof- 
giogò queste ai Romani, ma prese molte fortezze dei cor- 
sau eh erano sul mare . A canto al contado d‘ Isauria é Der- 

n .:i , S 0 r n,a aI,a Ca ppadocia . residenza d’ Antipatro il 
tiranno . Di lui era anche Laranda , e, a nostri * 
. , Pl u . ra anc0ra • E Aminta avendo assaltato il Der- 
oete; 1 uccise , e si prese Derbe. Ma Isaura presedai Ro- 

y ì 'l' 1 qQm P°!5 ì 1 800 «ggio «eale , avendo distrutta 
f. nn ' a Isauria . E fabncando in quel luogo una muraglia 
rnova ; non gli venne fatto di poterla finire . ma i Cilici Pam- 
r«PnÌ£° n °’ mentr ’ egli andava ai danni degli Omonadesi , 
f, AnS i P J. e ì° per mganno * Perciocché , tenendo egli 
1 Antiochia , eh é verso la Pisidia , fino ad Apolloniade, 
la quale é verso Apamia chiamata Ciboto , e tenendo si- 

Z' ?7ir ÌCh '. - del P iedemonte . « la Licaonia ; cer- 
cava d espugnar i Cilici , e i Pisidi , i quali dal Tauro fa- 
cevano scorrerie, il cui paese era dei Frigi , e dei CilicG 
prese molti luoghi, che prima erano inespugnabili , uno 
dei qual, era anche Crenna ; ma non tentò pure di voler 
figliare Sandalio per forza, posta tra Crenna . e Sagalasso . 

- Crenna in potere dei coloni romani . E Sagalasso è sotto 

d* U Am^f e %Té C d ?Ìtan0 Ro ? lani ch * tutto il regno 
forse rrenr* j- discosto d Apamia una giornata , a cui per 
forse trenta stadi, si scende da la fortezza lauualerhin 

mano anche Selgeso . Prese parimente Alessandro questi 
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città . Amtnra dunque prese Crenna , indi essendo andato 
contra gli Omonadesi , i quali erano tenuti per inespugna- 
bili , e insignoritosi di molti luoghi , e spento il tiranno 
istesso; fi con inganno preso, per opera delia moglie del 
tiranno , e morto da loro . Ed essi furono poi da Cirinio espu- 
gnati con la fame, e presone vivi quattro mila nomini, I 
quali mandò ad abitare nelle città vicine, e lasciò quel ter- 
ritorio in tutto spogliato della gioventù. Ella è nelle parti 
pii alte del Tauro., precipitose, dirupate molto, e, perla 
magior parte, inaccessibili; nel mezo v’éun piano conca- 
vo , e di buon terreno, diviso in più valli. 1 lavoratori del 
quale abitavano, o nei gioghi che vi soprastanno, o nelle 
grotte. Andavano, per lo più, armati, e scorrevano 1* al- 
trni paese, essendo il loro difeso dai monti a guisa di mu- 
raglia. Sono costoro congiunti, e agli altri Pisidi , e ai Sel- 
gi ancora , i quali sono in maggior pregio che tutti gli al- 
tri Pisidi . La maggior parte di loro adunque possiede le ci- 
me del monte Tauro. Benché alcuni ancora siano che , so- 
pra Sida,e Aspendo , città dei Panfili , posseggono dei col- 
li, tutti pieni d’ulivi. Il rimanente, che é sopra costoro ,r 
ormai tutto montuoso, tengono i Catennesi , confinanti coi 
Selgesi , e con gli Omonodesi . Ma i Sagalassi abitano più 
a dentro, quello eh’ é verso la Miliade . Artemidoro dice 
che città dei Pidi sono Selgi , Sugalasso , Petneiisso , Ada- 
data , Briada , Crenna, Piriasso, Ambiada , Anabura , Sin- 
da , Arasse, Tarbasso , e Terniesso. Di costoro alcuni sono 
in tutto montanari , altri che tengono fino alle radici dei 
monti, dai* una, e dall’altra banda , arrivando e nella Pan- 
filia , e nella Miliade , nei confini dei Frigi .dei Lidi , e dei 
Cari , che sono tutte nazioni pacifiche , benché settentrio- 
nali . Ma i Panfili , avendo assai della nazione dei Cilici ; 
non cessano in tutto da le ruberie , ne lasciano vivere in 
pace i loro vicini, ancora ch’abitino le parti meridionali del 
piedemonte del Tauro. Confinano coi Frigi, e con la Ca- 
ria Tiaba, Sinda, e Ambiada, donde si cava il vino Am- 
bladese , appropriato ad usarsi nel vivere medicinalmenre . 
Ora dei Pisidi montanari ( per dir cosi) gli altri divisi in 
signorie di tiranni , stanno rutta via su il rubare, alia ma- 
niera dei Cilici . E dicesi che con loro si mescolarono alcu- 
ni Lelegi , eh* erano anticamente uomini vagabondi , e perla 
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conformità che aveanno insieme , rimasero quivi con esso lo- 
ro. La città di Selga fù , da prima edificata dai Lacede- 
moni , ma pii innanzi ancora da Calcante , poi rimase da 
per se, fatta grande , per essersi governata con buone leg- 
gi , tal che si trovò qualche volta avere dieci mila uomi- 
ni . Maravigliosa ,in vero , è la natura di questi luoghi . Per- 
ciocché nelle cime del monte Tauro , v* è il paese molto frut- 
tifero , sufficiente a nndrire le decime delle migliaia di per- 
sone , in modo che molti luoghi sono pieni d’ olivi , e di buo- 
ne viti, e hannovi paschi abondantissimi per ogni sorte di 
bestiame . All* intorno vi soprastannn selve di diversi legna- 
mi. Nasce medesimamente .appresso loro assai srorace.ch’é 
un* albero non molto grande , e diritto , di cui si fanno Paste , 
chiamate storacine , che paiono di corniolo , nel tronco si ge- 
nera una certa specie di verme, il quale , rodendo il legno 
fin sopra la corteccia; prima ne fà uscire una tarlatura, 
fatta come la sembola, o la limatura del legno , che s* a m- 
monra alla radice dell* albero, poscia ne distilla un liquo- 
re , che facilmente si condensa , alla similitudine della gom- 
ma , una parte del qaale avviluppato con quella tarlatura,' 
cb'é alla radice , si viene a misturare con lei, e con la 
terra , eccetto quel tanto che rimanendo di sopra via , si 
conserva puro , e sincero , e parte si condensa su la scorza del 
tronco , per la quale và scendendo , e questo parimente è 
sincero. Del non sincero fanno una certa composizione , pi- 
gliando quello eh* é misturato col legno, e quello che cor* 
la terra , il quale é ben più odorifero che il sincero , ma 
nell* altre virtù assai men valoroso, il che da molti non è 
conosciuto, e i superstiziosi 1’ usano molto nelle suffumiga- 
zioni . L'iride di Selga è anche molto comendato , e 1* un- 
guento, che si fà di quello .Intorno alla città, e al paese 
monruoso dei Selgesi, v’hanno pochi passi, essendo tutto 
pieno di precipizi, e di buroni , fattisi da altri fiumi , co- 
me da 1’ Eurimedonte , e dal Cestro , i quali , partendosi dai 
monti di Selga; riescono nel mare di Panfilia . E nelle stra- 
de sono fatti dei ponti, tanto sono forti, e difficili. Non 
sono mai stati i Selgesi , ne prima , ne dopo , ne pur una 
volta sola, soggiogati da altri, anzi pigliavano sicuramen- 
te i fratti dèi resto del paese, ma combattevano continua- 
mente coi Ré , per cagione del paese basso , che é nella 
StraboneT.il. Ss Paa- 
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Panfilia, e di quello che è dentro dal Tauro. Ma coi Ro- 
mani avevano certe convenzioni , per le quali possedevano 
il paese. E ad Alessandro fecero, per loro ambasciadori, 
intendere che accettariano , come amici, le sue commis- 
sioni . Ora sono soggetti in tutto , e ordinati nella regio- 
ne , che prima era sotto 1* imperio d’Aminta . Coi Hitini con- 
finano, verso mezzogiorno ( come ho detto ) coloro che presso 
cirOlimpo, abitano la Misia, appellati e Misi, e Frigi, e 
l’una e l'altra di queste nazioni , è doppia . Perciocché Frigia 
maggiore, si chiama quella , dellaqnale era Re Mida , e di 
cui i Calati occupavano una parte . E minore quella, che é 
sullo stretto di Gallipoli , e quella che é presso all'Olimpo, 
chiamata parimente l’Acquistata . Della Misia é il medesimo 
i'una chiamata Olimpeoa , che è congiunta eoa la Bitinta, e 
con l' Acquistata , alla quale , dice Artemidoro , che vennero 
coloni da quei Misi che erano olire il Danubio . L" altra che é 
intorno al Caico , e al contado di Pergamo, fino alla Teutra- 
nia , e alle foci di quei fiume . Ma queste cose sono canto 
mutate C come la altri luoghi , abbiamo detto pii volte ) 
che gli antichi chiamano Frigia quella ancora, che è vicina 
a Sipilo, la quale non si sa di certo s'ella sia parte della 
maggiore, o della minore Frigia , e fecero Tantalo Frigio , e 
Pelope , e Niobe . Ma sia come si voglia, la mutazione si 
conosce manifesta, perciocché il contado di Pergamo , e l*El ai- 
re , appresso il quale riesce il Caico, e la Teutrania, che 
ètra loro, nella quale é Teutra , e dovefuTelefo allevato; 
sono in mezzo tra lo stretto di Gallipoli , e il territorio di 
Sidilo , e la Magnesia , contrada a lui soggetta . Onde a fa- 
tica C com’ho ditto ) si possono distintamente determinare i 
confini dei Misi , e dei Frigi . E i Lidi , e i Meoni ( chiamati 
da Omero Mimi) sono e tra loro (si può dire) e con questi al- 
tri , confusi. Conciosia eh* alcuni dicano che sono i medesi- 
mi» altri che sono diversi. Oltre a ciò sono stati alcuni che 
hanno detto i Misi essereTracoi , altri essere Lidi , indotti a 
cosi affermare da una certa istoria antica , scritta da Xanto 
di Lidia , e da Menecrate Elaire . rendendo la ragione dei 
nome dei Misi, perciocché i Lidi così nominano 1’ erba ace- 
tosa, della quale égran copia nel monte Olimpo, dove di- 
coso essere stati esposti i decimati , e che da loro discesero 
quelli » che furono poi appellati Misi , dall* erba acetosa , di 
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che fa fede ancora il linguaggio loro .per esser composto qua- 
si di Lidio, e di Frigia. E finalmente ch’abitarono circa 
1* Olimpo. E che essendo i Frigi passeri di Tracia ; presero il 
principato e di Troia, e del vicino territorio . E che essi qui- 
vi abitarono .ma i Misi andarono ad abitare presso elle fon- 
ti del Caico , vicini ai Lidi . Sono queste finzioni ajutate del- 
la confusione di quelle nazioni , e dalla fertilità del pdese 
dentro dall" Ali , e specialmente dalia marina , per cagione 
della quale fertilità , da molte parti egli era assaltato , e 
sempre da quelli che stavano su 1* altra ripa .ovvero andan- 
do j vicini, l’uno centra l’altro, ma nel tempo della guerra 
di Troia, massimamente, e dopo' quella , avvenne che fecero 
degli insulti, e delle mutazioni di laoghi, movendosi noti 
meno i barbari, che i Greci con 1’ animo infiammato acl as- 
saltare l’ altrui paese , anzi prima ancora che fosse la guer- 
ra di Troia, era questo, perciocché vi era le nazione dei 
Pelasgi , dei Cauconi , e dei Lelegi . E già si é detto che , in 
motti luoghi dell'Eoropa.andavano anticamente errando quel- 
le genti , che il Poeta fà compagni dei Troiani in quella guer- 
ra , non d’ insù 1* altra ripa . E le cose dette dei Frigi , e 
dei Misi, sono più antiche delle Troiane. E i Liei , che so- 
no di due maniere, fanno pensare che fossero dei Troiani, 
n di quelli che stavano verso la Caria , che mandassero co- 
lonie in altri paesi. E forse che il medesimo avvenne dei Ci- 
lici , per esser essi ancora di due sorti. E non possiamo aver 
alcuna testimonianza che quelli , che ora si chiamano Cili- 
ci , siano stati innanzi la guerra di Troia . E si potria pen- 
sare che Teleso, partito d’ Arcadia, vi fosse andato con la 
madre , la quale , presa per moglie da Teatrante, che gli 
aveva dato recapito; fece ch’egli fu tenuto figliuolo di lui , 
e prese la Signoria dei Misi . E i Cari , che prima erano 
isolani, e Lelegi (per quanto dicono ) divennero abitatori 
di terra ferma, con 1* ajoto dei Candioti , i quali edificaro- 
no anche Mileto , avendo tolto diCendia Sarpedone , che fù 
l’edificatore. E fecero abitar i Termeili nella Licia d* og- 
gidì . Questi coloni condusse Sarpedone di Candia il quale 
era fratello di Minoe , e di Radamanto, e nominò Termel- 
li quelli ch’ora si chiamano Mini ( secondo che referisce 
Erodoto) e anche prima Solimi. Sopravenendo poiLicao- 
ne , figliuolo di Pandione ; dal suo nome , questi istessi chia- 
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mò Liei. Dal qual parlare si cava che i Solimi , e i Liei fos- 
sero i medesimi, e pure il Poeta li separa, perciocché Be- 
lorofonte partendosi di Licia . 

,, Fù a battaglia coi Solimi gloriori . 

E Isandro suo figliuolo similmente , da Marte C dice egli) 
„ Combattendo coi Solimi fu ucciso . 

E nomina parimente un Sarpedone .nativo di quel paese. 
Ma per molti segni si conferma che la bontà di quella re- 
gione , della quale io parlo, era proposta per comune pre- 
mio di vittoria a chi più poteva , e anche dopo la guerra 
di Troia . Quando 1* Amazoni ancora ebbero ardire d’ an- 
dare ai danni loro, contra le quali si dice che Priamo, e 
Bellorofonte andarono a combattere , il che é confirmato da 
l'avere anticamente molte città il nome d* alcuna di loro. 
E. nel piano d' Ilio é un poggio . 

„ Dagli uomini chiamato Batiea , 

,, Ma gli immortali Iddj 1* hanno nomato 
f . Il sepolcro di Mirtna veloce. 

La quale dicono essere stata una dell’ Amazoni , facendo 
argomento da quello epiteto . Perciocché i cavalli sono chia- 
mati veloci ,per la loro prestezza , cosi fù costei nominata 
veloce , per la prestezza sua , nel maneggiar i cavalli . E Mi- 
cina ha preso il nome da lei . All’ isole vicine , per la bontà 
loro , avvenne il medesimo , tra le quali era Rodo , e Co . Con- 
ciosiaché innanzi la guerra di Troia , elle fossero abitare dai 
Greci, di che Omero fa manifestn testimonianza, ma passata 
quella guerra ,e le colonie dei Greci , e le scorrerie dei Tre- 
ri .dei Cimmerj , dei Lidi e oltre a ciò dei Persiani , e dei 
Macedoni , e finalmente dei Galati , misero ogni cosa in tu- 
multo .e in confusione. La qual confusione, e oscurità é 
avvenuta non solamente per le mutazioni , ma anche per la 
discordia degli scrittori i quali delle medesime cose non di- 
cono tutti ad un modo. Conciosiaché i Troiani essi chia- 
mino Frigi C siccome fanno i poeti delle tragedie ) e i Licj 
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addi mandino Cari , e gli altri dell' istessa maniera . E i Tro- 
iani , i quali , di piccioli che erano , accrebbero in tanta gran- 
dezza che divennero Re dei Ré; fecero che , appresso il Poe- 
ta ,e appresso i suoi espositori ,si può con ragione dubita- 
re qual paese si debba chiamare Troia, perciocché egli 
chiama generalmente Troiani tutti i compagni loro in quella 
guerra. Siccome gli aversarj nominò Danai, e Achei. Ma 
non abbiamo già à dire che la Paflagonia ancora fosse Tro- 
ia , ne fa Caria, ne la Licia che confina con lei. Cosi dico 
per quello che egli dice . 

„ Con alte voci , e con superbe grida , 

„ Si eran mossi i Troiani E degli aversarj, 

», Gli Achei , dall’ altro canto , con silenzio , 

„ Andavano spirando ira, e furore. 

E molte volte dice altramente. Nondimeno, con tutto 
che le cose stiano di questa maniera ; dobbiamo cercare 
di essaminare ciascuna cosa , a tutto nostro potere , lascian- 
do quello da parte, che per 1 ’ antiche istorie noi non potia- 
mo sapere ( poi che in questo non consiste l’opera del geo- 
grafo) e raccontare le cose come stanno al presenre . Ora 
due monti sopra stanno al mare di Costantinopoli , 1 * Olim- 
po di Misia . e l’Ida. Sorto l' Olimpo sono i luoghi deiBi* 
tini. E, tra l’ Ida e il mare, è posta Troia , congiunta col 
monte. Ma di questa, e delle parti a lei continuate , ver- 
so mezzo giorno , ragioneremo da poi . Ora parliamo degli 
Olimpeni e degli altri che seguono , fin’ al Tauro egualmen- 
te distanti da quelli , che disopra abbiamo descritti . L' Olim- 
po adunque non è all’intorno abitato, ma nell' alto , ha 
smisurati boschi , e luoghi forti, da potervi stanzare como- 
damente , e vivere i ladroni , nei quai luoghi si sono ridotti 
ancora , moire volte , dei tiranni , porendovisi mantenere lun- 
go tempo . Siccome , a nostri giorni , Cleone prencipe dei 
ladri. Questi fù della villa di Gordo , la quale, avendola 
poi egli accresciuta; fece città, e chiamolla luliopoli. Da 
prima si serviva di un luogo gagliardissimo sopra rutti gli 
altri , nominato Callidio, per tenervi alloggiati i ladroni , e 
per fortezza da farvi la massa delle sue genti . Fù costui 
di molta utilità ad Antonio » essendo andato contra gli essa- 
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tori di Labieno , nel tempo c!ie egli avea occupato 1* Asin 
é impeditogli tutti gli apparati. Ma nell' impresa Atriaca, 
ribellatosi da Antonio, si accostò ai capitani di Cesare, e 
fù onorato assai più di quello c^e meritava ; avendo , oltre 
a quello che gli avea donato Antonio , ricevuti tali pre- 
senti da Cesare; che, in vece di ladrone , poteva compari- 
re da prencipe. Essendo fatto sacerdote di Giove Abretceno 
Iddio dei Misi . E avendo soggerta una parte della Morena , 
eh* è medesimamente Misia , siccome 1* A trerrena . Ed essen- 
do ultimamente fatto sacerdote dei Comani in Ponto, qui- 
vi andato , in ispazio di nn mese , passò di questa vita , della 
quale fù cavato da una malaria acuta, sopravvenutagli , o 
per aver disordinato nel mangiare, o pure (come dicevano 
quei ministri del tempio) per ira della Dea. Perciocché nel 
circuito di quello sacrato luogo, é la stanza , e del sacerdo - 
te , e della sacerdotessa . Nel qu ale luogo sacrato ( oltre 1* al- 
tre sante ordinazioni ) espressamente si vieta il mangiare 
carne di porco talché neanche in rutta la città, si può con- 
durre porco alcuno. Ora costui , al primo tratto , si fece co- 
noscere apertamente per ladrone avendo subito, nella sua 
prima entrata , trappassato , e guastoquesto costume . Sicco- 
me quello che vi era entrato non come sacerdote , ma co- 
me corruttore , e guastatore delle cose , e degli ordini sa- 
cri .Cosi fatto adunque é l’Olimpo. E verso tramontana 
è all’intorno abitato dai Bitini, dai Migdoni.e da Dolioni 
Il rimanente e della Misia , e deli* Acquistata . Ora quelli 
specialmente si chiamano Dolioni , che sono iotorno a Ci- 
zico , e all’Esepo, fin’ al Rindaco, e al lago Dascilitide . 
E Migdoni quelli che sono doppo loro, fin* al contado del 
Mirliani . Sopra al Dascilitide sono due altri gran laghi , 
1* Apolloniatide , e il Miletopolitide . Presso al Dascilitide é 
la città Dascilio, presso al Miletopolitide, Miletopoli , e 
appresso il terzo vié la città chiamata Apollonia , sul Rin- 
daco. Di queste la maggior parte e dei Ciziceni . E Cizico 
un isola nel mare di Costantinopoli , alla terra ferma con- 
giunta con due ponti . Quant’ alla bontà, ella é fertilissi- 
ma ma la sua grandezza é di cinque stadj di circuito . E 
proprio appresso i ponti ha una città del suo nome e due 
porti chiusi, e stanze per più di due cento navi . Della città 
parte ènei piano, e parte al monte , chiamato il monte degli 
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orsi . Vi sfiprastà un* airro Dindimo , con ana cima soia 
rei quale é un tempio della Dindimentf Madre degli ld- 
dj , edificato dagli Argonauti . La città fa concorrenza 
con le prime dell* Asia e digrandezza , e di bellezza , e 
di buon governo tanroin tempo di guerra , quanto in (tem- 
po di pace. E pare che ella fosse adornata nella medesi- 
ma forma che Rodo , Marsilia e 1’ anticaCartagine . Ma , 
lasciando stare molt* altre cose , ella tiene tre architetti 
eh' abbiano cura degli edifici publici , e degli istromen- 
ti . E tre munizioni , 1* una d’ arme , 1’ altra d' istro- 
menti . e la rerza di grano . Non infracidisce il grano mischian- 
do con lui la terra Calcidica . Nella guerra fatta loro da Mitri \ 
date . mostrarono di quanta utilità fusse questo apparecchio . \ 
Perciocché , essendo il Re andato loro adosso « alla sprovista , \ 

con cento cinquanta mila persone , e molti cavalli , e aven- A 
do già occupato il contraposto monte, il quale chiamano di 
Adrastia, e il borgo; e salito sul giogo che è sopra la città , e 
combattendola per terra, e per mare con quattrocento navi ; 
i Ciziceni fecero , a tutto questo , gagliarda resistenza, tal che 
furono vicini a fare prigone il Re.in una cava che avevano con- 
tra minara , ma egli fi\ presto , avendo conosciuto il pericolo a 
ritirarsi fuori della mina. Lucullo finalmente, capitano de* 
Romani , gli ingagliardì , avendovi mandati certi aiuti di not- 
te . Eia peste parimente giovò loro assai. La quale essindo 
sopravenuta a cosi grande esercito , senza che il Re avesse po- 
tuta antivedere ; egli fo sforzato a partirsene, con perdita di 
molti . I Romani poi onorarono la città ed è libera iofino ad ora 
e ricca di molto territorio di cui parte ne aveva anticamente . 
e parre vi è «tato aggiunto da Romani; perciocché del contado 
di Troia essi hanno quella parte , che è oltre l’Esepo, intorno a 
Zelia , e alla pianura Adrastia. E del lago Dascilitide ? par- 
te ne tengono essi, e partei Costantinopolitani. E versoi 
Dolioni , e i Migdoni , godono molto paese , fino al lago Mi- 
letopolitide ,e all'istesso Apolloni aride, per li quai luoghi pas- 
sa il fiume Rindaco , che ha principio dal Azanitide , e avendo 
in se ricevuti degli altri fiumi da la Misia Abrettana , e il Me- 
cesto da Ancira Abasiride t riesce nel mare di Costantinopo- 
li , appresso 1* isola Besbico. In quest* isola de* Ciziceni è il 
monte Artace , tutto pieno di alberi , e inanzi a lui giace un 
isoletta col medesimo nome * E appresso vi é il promontorio 
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chiamato Melane , nel passeggio che si fa, partendo da Cizi- 
co , per navigare a Priapo . Della Frigia Acquistata sono Aza- 
ni, Nacolia , Cotiaeio , Midaio , la città di Dorileo e Cadi 
ben che alcuni facciano Cadi delle ragioni della Misia . La 
Misia arriva all* Olimpena , alla Pergamena fra terra , e alla 
pianura, chiamata di Caico. In modo che ella viene ad esse- 
re posta tra l*lda , eia ragione adusta , nominata da alcuni 
Misia, e da altri Meonia . Sopra 1* Acquistata , verso mezzo 
giorno, é la Frigia maggiore . La quale si lascia alla sinistra 
Pessinunte , e i luoghi vicini ad Orcaorci , e alla Licannia , e 
alla destra i Meoni , i Lidi , e i Cari , nella quale è la Frigia 
chiamata montuosa e la contrada cneé verso la Pisidia , e 
quelle che sono vicine ad Amorio , ad Eumenia , e a Sinada, 
poi Apamia chiamata Ciboto , e Laodicea , le quali sono le 
maggior città che siano in Frigia* Intorno a queste vi sono de' 
castelli , e Afrodisia , Colosse , Temissonio, e Sanao, città 
principale d* Apollonia . Indi pii discosto sonoPelre .Tabee , 
Encarpia, e Lisia. La parte adanque montuosa ha un giogo, 
che di levante si stende in ponente sotto a cui dall’una , e dal 
altra banda, é posto un gran piano, e appresso vi sono del- 
le città. Verso settentrione è Filomelio, e da l’altra parte 
Antiochia, chiamata della Pisidia, posta parte uelpiano, e 
parte sul colle , nella quale è una colonia di Romani . Già 
l'abitarono i Magnetiche stanno presso al Meandro, ma ! 
Romani la liberarono da i Re . Quando concessero ad Eume- 
no il resto dell’ Asia di qua dai Tauro . Quivi era un sacerdo- 
zio , o ( come noi diremmo ) un beneficio dei mese Arceo , 
nel quale era gran quantità di religiosi , e di luoghi sacrati , 
ma fù distrutto doppo la morte d* Aminta , da coloro che fu- 
rono mandati nella sua eredità . Sinada non è molto gran cit- 
tà, dinanzi le giace un piano di circa sessanta stad), pieno di 
olivi, più oltre vi é la villa Docimia , e la vena donde si cava 
la pietra Sinadica , che cosi la chiamano i Romani , ma i pae- 
sani 1' addimandano Docimite , o Docimea . Da principio pic- 
ciolipezzi si cavavano di questa vena ; ma ora , per le gran 
spese che fanno i Romani , se ne cavano colonne grandi tut- 
te d’ un pezzo, nella varietà simili assai ali’ alabastro. Di 
modo che, se bene al inare é condotta gran copia di cosi fat- 
te merci , nondimeno a Roma se ne recano colonne e lastre di 
grandezza , e di bellezza maravigliosa . E Apamia il gran mer- 

ca*r 
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caro di quella , che propriamente si chiama Asia. II primo dop. 
po Efeso, perciocché egli é il comune albergo di coloro che 
vengono cosi d* Italia , come di Grecia . E situata Apatnia nel- 
le foci del fiume Marsia, il qual fiume passa per mezzo là cit- 
tà, da lei traendo il suo principio. Entrato poi nel borgo con ve- 
loce , e ruinoso corso s’ incontra col Meandro il quale ha rice- 
vuto 1* Orga , che è un altro fiume , che corre per la pianura , 
con molle , e piacevole corso . Quindi , fatto già grande il Me- 
andro; scorre fin che passa per la Frigia , poi divide la Caria, 
e la Lidia, per quei piano che si chiama di Meandro, con 
moltissimi giri . Onde ogni cosa torta , e piena di giri , 
per lui , vien chiamata Meandro .Finendo poi nell’ istessa Ca- 
ria , divide la contrada posseduta ora de gli Ioni , e tra Mileto 
e Priene, ha le sue foci . h incomincia dal Celeni che è un 
colle , nel quale era già una città , che aveva il nome del 
colle . Quivi levando gli uomini Antioco il Soterej li ri- 
dusse in Apamia di oggi di, nominando quella citrà dal 
nome di Apama sua madre , la quale fù figliuola di Arfa- 
bazo, e presa per moglie da Seleuco il Nicaiore . Quivi si 
fingono le favole circa l’Olimpo , e Marsia e la contesa ch’eb- 
be Marsia con Apolline. Sopra v'é un lago, dove nascono 
canne buone da fare linguette per le piffere, dal quale dicono 
derivarsi amendue le fonti , e del Marsia, e del Meandro, 
Laodicea, che prima era picciola, prese accrescimento alla 
età nostra , e de’nostri ostri , ancora che patisse gran danno 
per l’assedio di Mitridate l’Eupatore, ma la bontà del suo 
contado, e le ricchezze , e prosperità di alcuni suoi cittadini 
la fecero grande . Prima Ierone , che lasciò il popolo erede 
dt più di duemila talenti , e adornò la città di molti doni. Poi 
Zenone oratore, e Polentone suo figliuolo il quale, per il suo va- 
lore, fu stimato degno d’essere Re da Antonio prima , poscia 
da Cesare Augasto. Il luogo intorno a Laodicea produce pe- 
core bonissime . non solo nella delicatezza delia lana , la qua- 
le avanza la Milesia; ma nel calore parimente coracino tal 
chenecavano grande entrata . Siccome i Colosseni ancora 
che vi abitano appresso , dal colore del medesimo nome . Qui- 
vi anche nel fiume Meandro entrano il Capro , e il Lieo , che 
è un fiume ben grande , dal quale la citrà , vicina al Lieo, e 
Chiamata Laodicea. Sopra la città sta il monte Cadmo , dal 
quale scende e il Lieo , e un'altro fiume, che ha il nome del 
Strabane.! .11, T £ mon _ 
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monte . Questi scorrendo, il più sottoterra , poi sorgendo ,' 
riesce nel medesimo che gli altri fiumi . Onde si dimostra quel 
territorio essere molto cavernoso , e soggetto ai terremoti , 
perciocché Laodicea , e il paese vicino e travagliato dai terre • 
moti , quanto quale altro si voglia . E Carura ilconfino delia 
Frigia, e della Caria. Ella é una villa dove sono l’osterie , e 
vene d'acque calde , parte delle quali vanno nel fiume Mean- 
dro , e parte oltre le sue ripe . Raccontano che essendo anda- 
to un ruffiano ad alloggiare a quelle osterie, con una gran 
quantità di femine; venendo un terremoto, la notte , tutte 
perirono, perciocché quasi tutto il paese intorno al Meandro 
e molto esposto a terremoti , e a caverne di fuoco , e d’acque , 
fino alla parte fra terra , perciocché tutta questa cosi fatta di- 
sposizione di paese , cominciando dalla pianura, si stenda a 
Caroniu , nel territorio di Chieraboli , e in quello d' Acaraca 
de* Nisei , e circa la Magnesia , e Miunte . Concios* iaché quel, 
la terra sia fracida , dissoluta, e facile a sgretolarsi, piena 
di salsedine , e atta ad accendersi , e infocarsi . Forse anche 
per questo avviene che il Meandro e cosi torto, perciocché 
conducendo il suo canale di molto fango , e aggiungendolo ora 
nel una parre , ora ad un'alrra delle ripe ; conviene che faccia 
molte mutazioni . E quel fango, che va versoti mare, viene 
da lui cacciato per forza . Onde Priene, che già era sul mare , 
e stata posta fra terra , con Tesservi aggiunto, terreno per qua- 
ranta stadi . E il paese adusto , che tengono i Lidi , e i Misi per 
questi così fatti rispetti , ha preso quel nome . E Filadelfia , che 
vi é appresso, non si può molto fidare nelle sue mura, anzi 
quasi ogni giorno si scuotono , e s’aprono , nondimeno si man- 
tengono , stando avertiti per riparare ai difetti del paese , e 
facendovi dell'altre fabriche appresso a lei , e all’altre città . 
Apamia , tra l’altre , ìnanzi la guerra di Mitridate, fu molte 
volte scossa da’terremori . Onde essendovi venuto il Re , e 
reggendo la città tutta conquassata ; pagò cento talenti per la 
sua reparazione . E dicono che anche , al tempri d'Alessandro 
vi avvenne il medesimo . Perla qual cosa è ragionevole che 
Nettuno sia da loro avuto in riverenza , ancora che stiano fra 
terra. E che da Celeno , figliuolo di Nettano, e nato di Ce- 
leno , una delle figliuole di Danao , sia stata chiamata la città 
di quel nome , o pure sia dalle pietre , e dalla loro negrezza 
quando sono riarse . E non abbiamo a pigliare per favola quel- 
i ’ lo. 
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Io , che (li Pipilo si racconta , e della tua r*»ina;. Perciocché i 
terremoti buttarono a terra pariménte la Magnesia di gggidl 
che era sorto aliai « nel tempo che distrusse e Sardi , e altre 
delle più illustri città , in molte parti delrti^qdo* Mà’il prin- 
cipe le riparò dei propri denari t Siccome nella calamità dei 
Tralliani , quando cadde il Ginnasio e l'altte parti ; avevano 
fatto anche prima suo padre , e a loro, e %( Laodicgsi.t Ma 
debbiamo ascoltare gli antichi scrittori . Come quello che di- 
ce Xanto, che scrisse delle cose della Lidia, narrando quali 
mutazioni siano avvenute molte volte a questo paese, delle 
quali abbiamo fatto di sopra qualche menzione . E quivi fin- 
gono essere stato ciò che le favole dicono avere patito Tifone 
e gli Arimi . E questa dicono esser la regione adusta . Ne du- 
bitano di pensare che tutto quello che ètra il Meandro , ei 
Lidi , sia da questa sorte , per la moltitudine grande si di la- 
ghi, e di fiumi , come delle caverne, che sono in molti luo- 
ghi di quel terreno . E il lago che è tra Liodicea , e Apamia 
a guisa d*un mare ; e fangoso , e manda di sottoterra essalazio- 
ni di cattivo odore. Dicono che vi è pena a dii mutasse luo- 
go al Meandro , quand»$e ne feya'ai! f *. E chi vi fusse 

colto pagherebbe la pena dei dazi delle cose die si portano. 
TraLaodicea, e Carura é un tempio chiamato del mese Ca- 
ro, avuto in assai riverenza. A'tempi nostri è stata aperta una 
gran scuola di medici Erotìlii , da Zeuside , poi da Alessandro 
Filatere. Siccome al tempo dei nostri padri in Smirna , fu 
fatto da Icesio di quella degli Erasistrati . Ma ora non si fan- 
no simileose. Di Frigi sono nominare alcune nazioni, che 
non si trovano in luogo alcuno . Siccome i Berecinti. E Alcma- 
ne dice . 

- • 

„ Un canto Frigio sonò , ch’e il Cerbesio . 

E una certa fossa e chiamata Cerbesia , la quale manda 
essalazioni pestifere , e mortali. E questa si può ben vede- 
re , ma gli uomini non si chia mano più a quel modo . E Eschi- 
lo nella sua Niobe li confonde , perciocché dice . Ella si ricor- 
dcràdi Tantolo . 

„ A cui nel sasso Ideo , al patrio Giove 

„ Pesto è un’ altare E in un* altro luogo. 

Si- 
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~ Slpilo terra Idea E Tantalo dice 

„ Di dodeci giornate di camino, v 
„ Seminò un campo , il Berecintio campo . 

„ Dov* é d* Adriast ria il seggio , e d' Ida . Quivi 
,, S' odono i piani risonar di strida , 

E di muggiti delle pecorelle , 
it Che fendon tutto il suolo . 

I . * • * 


V Fine del Litro XII. , e del T. II. 
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